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Helena Bažec
Università del Litorale

la MorFoSiNtaSSi dEGli StUdENti 
SloVENi a liVEllo a2/B1

SloVENE a2/B1 StUdENtS’ MorPHoSyNtax

abstract: The aim of this article is to make an error analysis based on a corpus consisting of  
58 written tests in Italian on the vocational maturity exam of Slovene mother-tongue students at an 
A2/B1 level. The objective of the qualitative and quantitative analysis is to identify the most frequent 
errors in the field of morphosyntax, to find out the causes, and to compare them with the results that 
emerged from previous research studies. The qualitative analysis was carried out on the basis of 
a grid created after I had completed a contrastive study of Slovene and Italian and later adapted to the 
data that emerged from the corpus. The causes of errors are negative transfer from L1 and in a small 
percentage from other foreign languages such as English and Spanish, but also the generalisation 
strategy. Quantitatively, the most problematic part of speech is the article, a part of speech that 
Slovene does not have, followed by the erroneous form or use of verbs and prepositions. The other 
categories, which exceed 1% of all errors and are therefore included, are the agreement between 
constituents, word order, and errors related to different uses of the pronoun, adjective, noun, and 
adverb. This frequency of errors matches other similar research studies carried out in the past with the 
difference that other studies included students with different Slavic languages as the L1. This suggests 
that all Slavic learners have the same problems in Italian written production, therefore the first cause 
of morphosyntactic errors is the difference in the grammatical structure between L1 and L2.

Keywords: contrastive analysis, error analysis, morphosyntax, Italian, Slovene

How to reference this article
Bažec, H. (2018). La morfosintassi degli studenti sloveni a livello A2/B1. Italica Wratislaviensia, 9(1), 
11–33.
DOI: http://dx.doi.org/10.15804/IW.2018.09.01

Received 30/09/2017; Accepted 19/12/2017; Published 20/06/2018  
ISSN 2084-4514 e-ISSN 2450-5943



Helena Bažec12

1. INTRODUZIONE

Lo studio dell’apprendimento delle lingue seconde – termine che per 
definizione si usa in riferimento a qualsiasi lingua imparata accanto 

alla lingua madre (Gass & Selinker, 2008, p. 7) – rientra nell’ambito 
della linguistica applicata, ed è osservabile a partire da diversi punti 
di vista. Uno di questi è monitorare la competenza linguistica consi-
derando la lingua come un sistema suddiviso in più livelli analizzabili 
e governato da regole che nella produzione di qualsiasi discente – prima 
o poi e in misura maggiore o minore – verranno violate. L’analisi degli 
errori è un valido metodo che dà informazioni sul processo d’appren-
dimento, e si basa sul presupposto che molti di essi abbiano origine 
nelle differenze tra la lingua madre (L1) e la lingua seconda o straniera  
(L2/LS). Ma un’analisi contrastiva sistematica delle grammatiche non 
è in grado né di prevedere tutti gli errori né di spiegarli. Per questo 
motivo viene coniato il termine interlingua (Selinker, 1972), che sta per 
il sistema di regole nascenti della L2/LS sviluppata da ogni singolo ap-
prendente, e che rappresenta una “grammatica” transitoria e quindi mu-
tabile. In essa possiamo osservare la maggioranza dei livelli linguistici, 
come ad esempio la morfologia e la sintassi. L’interlingua è suscettibile 
di diverse influenze, tra cui il transfer linguistico dalla L1 o da altre 
LS1, e le strategie della generalizzazione e della semplificazione dovute 
a ipotesi sul funzionamento della L2. L’obiettivo dell’analisi degli errori 
è dunque “descrivere la natura dell’interlingua dello studente e confron-
tarla con la lingua d’arrivo” (Andorno & Nesci, 2004, p. 38).

Nel caso dello sloveno a confronto con l’italiano sono già stati pre-
sentati degli studi, che però non sono mai stati sistematici né hanno 
seguito la situazione di un’intera generazione nel tempo. Citiamo per 
prima l’analisi di Katerin Katerinov (1980), che si concentra sugli er-
rori commessi nella produzione di traduzioni e riassunti da studenti di 
italiano stranieri con diverse L1. Per quanto concerne la comparazione 
tra sloveno e italiano, possiamo menzionare solamente un elenco degli 

 1 Si veda ad esempio l’articolo di Jessner (2008) per approfondimenti sul tran-
sfer dalla terza lingua.
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errori più frequenti a livello morfosintattico e lessicale dei discenti L1 
slavofoni. Prendendo sotto la lente d’ingrandimento solo quelli morfo-
sintattici, vediamo che ai primi tre posti per frequenza si collocano gli 
errori di articolo, di preposizioni e dello scambio tra la forma perfetta 
e imperfetta dei verbi seguiti da pronomi personali, concordanza dei 
tempi e dei modi, morfologia del verbo, scelta dell’ausiliare ecc. Ka-
terinov aggiunge inoltre che “se, ad esempio, uno studente tedesco ha 
già studiato un’altra lingua romanza, al momento dell’approccio con 
l’italiano sarà quasi certamente bersagliato più dall’interferenza di que-
ste lingue che non dalla propria” (Katerinov, 1980, p. 22). Questo dato 
è rilevante per la presente analisi in quanto si potrebbero presupporre 
a priori diversi errori legati al transfer negativo da altre L22. 

Una ricerca pubblicata nel 1990 da Nelida Milani-Kruljac analizza 
gli errori più frequenti nella produzione in italiano da alunni slovenofoni 
e croatofoni di scuole nelle zone bilingui dell’Istria slovena e croata. 
Nel suo elenco, fra i trenta aspetti più critici vengono inseriti gli errori 
riguardanti vari problemi nell’uso dell’articolo, delle preposizioni e lo 
scambio tra perfetto e imperfetto. I primi tre posti sono occupati dagli 
stessi errori e anche nello stesso ordine come nello studio pubblicato da 
Katerinov. Da quanto emerso sarebbe quindi lecito supporre che tutti 
i parlanti slavofoni commettano la stessa tipologia di errori con la stessa 
frequenza. Gli altri errori che vengono elencati, e che nello studio di 
Katerinov (1980) si riuniscono nel denominatore comune ‘morfologia 
del verbo’, sono: la forma riflessiva dei verbi, l’imperativo e la forma 
impersonale. Nel lavoro di Milani-Kruljac la distinzione tra vari tipi di 
errore è molto più dettagliata; infatti, anche il numero delle categorie di 
errori è maggiore (trenta vs dieci di Katerinov). Tra queste troviamo an-
che la doppia negazione, l’alternanza tra essere e esserci, problemi con 
le particelle ci e ne e la comparazione.

Le pubblicazioni più recenti che presentano l’analisi degli errori 
di L1 slovenofoni non danno un quadro generale, bensì elencano degli 

 2 In Slovenia è obbligatorio lo studio di almeno una LS, ma già dalle elemen-
tari è possibile scegliere anche una seconda LS, nelle zone bilingui una terza (Skela  
& Sešek, 2012).
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aspetti ben precisi di transfer negativo dalla L1. Tra queste si annovera-
no gli articoli di Martina Ožbot (2009) e Darja Mertelj & Mirjam Premrl 
(2013). Ožbot studia le differenze tra lo sloveno e l’italiano nell’ambito 
dei suoi corsi di traduzione con studenti universitari di italiano in Slo-
venia e studenti di sloveno in Italia. Si focalizza sui seguenti aspetti 
del livello morfosintattico: ordine dei costituenti, preposizioni, avverbi, 
aggettivi, pronomi, morfologia del verbo e la nominalizzazione. Mertelj 
& Premrl invece presentano la sintassi della frase complessa e analizza-
no i connettivi e i tempi verbali nelle dipendenti implicite ed esplicite. 
L’obiettivo del loro contributo è osservare il transfer positivo e negativo 
(interferenza) da tenere presenti nella progettazione didattica. 

Lo studio presentato in questo contributo intende dare un quadro 
generale delle peculiarità morfosintattiche nella produzione scritta di 
studenti a un livello a cavallo tra A2 e B1 e compararlo con i dati emersi 
dalle ricerche svolte precedentemente, per constatare se ci siano delle 
differenze o tendenze emergenti. In base a quanto riportato, le ipotesi 
di ricerca prevedono che 1) non ci saranno sostanziali differenze con le 
altre ricerche simili (Katerinov, 1980; Milani-Kruljac, 1990) pubblicate 
precedentemente perché 2) gli errori che vengono commessi da madre-
lingua slavofoni sono molto simili e anche la loro frequenza dovrebbe 
essere tale; 3) il maggior numero di errori è generato dalle differenze 
morfosintattiche tra L1 e L2 e infine 4) si troveranno fenomeni di tran-
sfer negativo legati alle terze lingue (Jessner, 2008) che vengono appre-
se, in particolare a lingue genealogicamente affini all’italiano (Kateri-
nov, 1980) e all’inglese in qualità di lingua franca, che sta guadagnando 
terreno tra i giovani in Slovenia a scapito di tutte le altre L2/LS3. Con 

 3 L’inglese viene introdotto nelle scuole slovene come LS per la prima volta nel 
1945/46. Da allora ha fatto passi da gigante e oggi è diventato materia obbligatoria. La 
sua conoscenza rappresenta una delle competenze di base, fenomeno che nel mondo 
viene definito con il termine english-knowing bilingualism. Le altre LS che si studiano 
opzionalmente sono il tedesco, il francese, lo spagnolo, l’italiano e il croato. Tra queste 
la più studiata è il tedesco che insieme al francese, l’italiano e il croato dal 2006 ad 
oggi sta perdendo il numero di studenti, mentre lo spagnolo è l’unica lingua dove la 
percentuale di studenti sale. In generale la scelta di una LS come materia opzionale è in 
calo (Skela & Sešek, 2012, p. 75).
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l’intento di raggiungere i sopra nominati scopi e confermare o confutare 
le ipotesi proposte, il presente articolo consiste di cinque capitoli. Nel 
capitolo 2 verrà presentato nei dettagli il campione e la metodologia 
usata; nel capitolo 3 verranno discussi i risultati dell’analisi qualitativa 
e nel capitolo 4 verrà presentata l’analisi quantitativa seguita da una 
comparazione con i dati emersi in passato. Nel capitolo 5 verranno rias-
sunti i più importanti risultati e menzionati possibili spunti per eventuali 
ricerche in futuro. 

2. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO

2.1. Corpus 

La ricerca si basa su un corpus lavorativo composto dalle prove scritte 
all’esame di maturità professionale nel 2016. Questa prova è compo-
sta da due parti: una lettera formale o informale (60–70 parole) e un 
tema libero (150–160 parole) per i quali i candidati hanno a disposizione 
un’ora di tempo, ed è consentito loro l’uso del dizionario. Sono state 
raccolte 63 prove scritte provenienti da ogni istituto professionale in cui 
si è svolto l’esame, di cui 4 sono state scartate in quanto il livello era 
talmente basso da rendere impossibile qualsiasi analisi. Nel 2016, in tre 
sessioni distinte, 97 candidati hanno dato l’esame di maturità professio-
nale. Fra questi, sono stati analizzati 58 esami, ossia il 65%, e quindi il 
campione di rilevamento garantisce la rappresentatività dell’intera po-
polazione. 

Un altro dato che serve a contestualizzare l’analisi è il livello di pa-
dronanza dell’italiano, che è stato stimato a un A2/B14 in base al Quadro 
comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue. La mag-
gior parte dei candidati studia l’italiano come L2 perché proviene da una 

 4 In base al progetto europeo di standardizzazione degli esami di maturità svolto 
in Slovenia, per la prima prova scritta bisogna ottenere il 70% dei punti (7 su 10) per 
oltrepassare la soglia del livello B1, mentre per la seconda prova scritta tale percen-
tuale si abbassa al 60%, ovvero a un minimo di 12 punti su 20 in totale. Circa l’80% 
di tutti i candidati all’esame di maturità oltrepassa tale soglia e riceve il certificato di 
conoscenza dell’italiano a livello B1 (Bitenc Peharc, 2017).



Helena Bažec16

zona bilingue situata sul confine con l’Italia, mentre una percentuale più 
piccola lo studia come LS5.

È stata scelta la produzione scritta all’esame di maturità perché può 
garantire le stesse condizioni per tutti i candidati e perché in questo tipo 
di materiale si verifica il maggior numero di errori, dato che in esso 
“l’atto espressivo è meno condizionato e quindi il discente pensa più 
a cosa dire che a come dirlo” (Katerinov, 1980, p. 25). 

2.2. Tipologia di analisi

I dati sono stati analizzati qualitativamente e quantitativamente. L’ana-
lisi qualitativa si è focalizzata sulla competenza linguistica attraverso 
l’analisi degli errori morfosintattici. Questi errori sono stati individuati 
e classificati usando una griglia preparata precedentemente sulla base 
di quanto emerso dall’analisi contrastiva delle grammatiche. La griglia 
però è stata modificata e riadattata dopo averla sperimentata in pratica, 
eliminando quelle categorie che non sono state riscontrate e quelle che 
non hanno varcato la soglia dell’1%. Per praticità di esposizione, tutte le 
peculiarità ritrovate sono state raggruppate seguendo il processo di cui 
si serve la lingua nella sua realizzazione concreta, ossia dell’assemblag-
gio di unità più piccole in più grandi, il che è riassunto nella tabella 1 
(capitolo 4). L’organizzazione dei dati parte quindi dal livello di parola, 
in cui gli errori sono stati classificati in base alla parte del discorso, pas-
sa per il livello di sintagma e infine si conclude al livello di frase e di 
periodo complesso.

Si è deciso di parlare della morfosintassi in generale, dato che i li-
velli di analisi si influenzano a vicenda e una distinzione netta tra fe-
nomeni osservabili a livello solo morfologico o solo sintattico non c’è. 
Molti degli errori sono in realtà fenomeni di interfaccia tra i due livelli 
perché “la lingua è una realtà più “mescolata” di quel che la linguistica, 
per poter lavorare, dà l’impressione di credere. Non esistono concreti 
fatti di lingua che appartengano davvero a un solo livello” (Vallauri, 
2013, p. 241). 

 5 Nel 2016 il 23,2% dei candidati proveniva da scuole in cui l’italiano si studia 
come LS e il 76,8% da quelle dove si studia come L2.
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Sono state incluse nell’analisi tutte quelle formulazioni che erano 
inadatte a causa di un’ovvia agrammaticalità. Non è stato possibi-
le escludere quelli che sarebbero potuti risultare solamente dei lap-
sus in quanto, essendo gli scritti anonimi, non si poteva ottenere un 
feedback da parte degli studenti. Quindi l’espressione ‘errore’ copre le 
accezioni di entrambi i termini del linguaggio specialistico introdotti 
da Gass e Selinker (2008) e usati con significati ben distinti: errore  
e sbaglio.

Partendo dalla definizione di errore come una deviazione dal si-
stema della lingua che non rispetta una regola del codice linguistico, si 
devono prendere in esame solamente le infrazioni al sistema di regole 
proposte dalla grammatica nei capitoli dedicati alla morfologia e alla 
sintassi. Si consideri l’esempio (1):

1)  Penso che si potete dare dacordo che se il vostro figlio vuole giocare gli 
videogioche deve prima fare cualcosa per la scuola […].

Prima di procedere all’individuazione degli errori si potrebbe anche 
riformulare la frase affinché si avvicini il più possibile a una variante cor-
retta, ma senza modificarla troppo (2) per poi comparare le due varianti.

2)  Penso che vi possiate mettere d’accordo che, se vostro figlio vuole gio-
care ai videogiochi, deve prima fare qualcosa per la scuola […]. 

Da questa comparazione emergono errori di ortografia (dacordo, 
cualcosa), di semantica (si dare dacordo) e i seguenti errori morfo-
sintattici: il vostro figlio, giocare + complemento oggetto e gli vide-
ogioche. Prendiamo l’ultimo esempio: nel sintagma nominale (SN) 
gli videogioche ci sono due errori, il primo è la forma dell’articolo 
e il secondo il genere del nome. La forma sbagliata dell’articolo è sia 
morfologica (flessione) come anche sintattica (accordo di costituenti 
all’interno del SN) e come tale si dovrebbe classificare nell’interfaccia 
tra morfologia e sintassi che in questo caso si sovrappongono. Il se-
condo errore, videogioche, è un classico transfer negativo dallo slove-
no, dove il nome corrispondente è femminile. Gli errori sono quindi 
stati inseriti nella griglia che in seguito ha facilitato l’analisi quantita-
tiva. Non è stata invece inclusa la mancanza del congiuntivo dato che 
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in questo caso non si parla di competenza linguistica bensì di quella 
sociolinguistica perché l’uso dell’indicativo al posto del congiuntivo in 
questo tipo di frase risulta appartenente al neostandard.

3. ANALISI DEGLI ERRORI CON SPIEGAZIONE

Come illustrato precedentemente, per comodità di esposizione, gli errori 
verranno raggruppati in base alla parte del discorso a cui sono legati. Le 
prime classi prese in analisi saranno quelle relative al SN, seguite da 
quelle legate al sintagma verbale (SV). 

3.1. Nome

I problemi riguardanti la categoria del nome si possono legare alla 
morfologia derivativa o a quella flessiva. Nel primo caso si tratta della 
coniazione di neoformazioni inesistenti, soprattutto quando alla radice 
viene attaccato un suffisso che con essa non si combina (*testardità, 
*narcista, *stupidezza ecc). Nel secondo caso si osservano due catego-
rie flessive del nome: il genere e il numero. Il genere del nome sbagliato 
è quasi sempre un transfer negativo dallo sloveno: *il password (slo. 
geslo, m); *il mio opinione (slo. mnenje, n), *le stati (slo. države, f), 
*il problemo (slo. problem, m), *il proposto (slo. predlog, m). L’unica 
eccezione è la tendenza a usare la forma maschile anche con i nomi 
che in sloveno sono neutri, fenomeno descritto nel capitolo 3.8.2. Errori 
nella formazione del plurale sono stati riscontrati solamente sporadica-
mente con nomi stranieri (*i roboti), nomi in –io (*orarii) e con plurali 
irregolari (p. es. *genti come plurale di persona).

3.2. Aggettivo 

Tra gli aggettivi qualificativi (AQ) ci sono derivazioni sbagliate (*ambi-
zionati, *antisociale, *loiale per fedele (slo. lojalen), *azienda ingegne-
rica, *germanese) e alcuni problemi con la gradazione, data la comparsa 
di forme quali il più peggiore. Tra gli aggettivi determinativi risultano 
difficili nell’uso solo i possessivi e gli indefiniti. I possessivi vengono 
usati in modo errato nei casi in cui suo subentra a loro, mentre gli inde-
finiti presentano varie irregolarità, sia nella scelta dell’indefinito adatto 
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(quale sport per qualche sport) che nella distinzione tra quelli con la sola 
forma singolare o plurale (*fare qualchi amici).

3.3. Pronome 

I vari errori nell’uso dei pronomi personali sono i più frequenti tra tutti 
i tipi di pronomi, in particolare lo scambio tra ci e ne, li e gli, e gli e le, 
come esemplificato negli esempi (3)–(5).

3) Senza di me non possono farci a meno.
4)  Io la suggero che parla con figlio e li dira o forse prima chiede se […].
5) Parlavo con mia figlia e gli ho risposto […].

Spesso vengono aggiunti dei pronomi ridondanti ai verbi riflessi-
vi (es. *mi posso fidarsi, *mi vengono sempre a trovarmi), poi si sono 
verificati alcuni errori con i pronomi relativi (*un periodo in quale), di-
mostrativi (*lui era tra quei che…) e indefiniti (*qualcuni la chiamano 
dipendenza). 

3.4. Articolo

Uno dei determinanti più importanti per quest’analisi è l’articolo, per-
ché è una parte del discorso che lo sloveno non conosce6. Gli errori 
osservabili si possono classificare in tre categorie: omissione, aggiunta 
e sbagliato accordo.

Il primo posto per frequenza è occupato dalla forma sbagliata, tra 
cui soprattutto lo scambio tra gli e i (*i sport, *i obiettivi, *gli genitori), 
tra il e lo (*nello parco, *il zucchero), tra li e i (*li ragazzi), mancanza 
o aggiunta dell’apostrofo con un (*un’amico, *un’caffe, *un altra sto-
ria) e l’ con la forma plurale del nome (*l’amicizie). A seguire sulla lista 
di frequenza si trova l’omissione dell’articolo (*è molto brutta cosa), 

 6 “Lo sloveno standard non dispone della possibilità di esprimere le categorie 
della determinatezza e dell’indeterminatezza con le forme dell’articolo, essendo que-
sta parte del discorso non ancora grammaticalizzata. […] Nello sloveno colloquiale 
esistono delle forme lessicali il cui status grammaticale si avvicina a quello degli ar-
ticoli. Si tratta di en come forma nascente dell’articolo indeterminativo e di ta come 
forma usata per marcare aggettivi determinati” (Bažec, 2011, p. 4).
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articoli determinativi nella maggioranza dei casi (*tutti giovani, *con 
quali), preposizioni semplici e non articolate (*va con famiglia in auto). 
L’aggiunta dell’articolo invece è la categoria meno rappresentata che 
probabilmente nasce come risultato della generalizzazione e si osserva 
con i nomi di parentela accompagnati da un aggettivo possessivo (*il 
mio padre, *la mia figlia, *il vostro figlio, *il suo padre) e nei casi di 
espressioni fisse in cui l’uso ha stabilito l’assenza dell’articolo (*al pat-
to che, *mi sento al mio agio, *nel tutto, *d’accordo sul cosa fare). 

3.5. Verbo 

Nella maggioranza dei casi gli errori si legano alla coniugazione del 
verbo, dove le tendenze principali sono l’ipercorrettismo, quando lo stu-
dente, per falsa analogia, usa la forma sbagliata che segue la coniuga-
zione regolare e la applica anche ai verbi irregolari (*beverai per berrai, 
*conducere per condurre, *suggero per suggerisco ecc). Ci sono inoltre 
altri casi interessanti come ad esempio l’aggiunta della stessa desinenza 
due volte (*facevava per faceva), il troncamento di una desinenza (*tro-
vanno per troveranno, *eramo per eravamo), un incrocio tra la base 
verbale e nominale (*loro decisono per decidono in combinazione con 
decisione) e un incrocio tra congiuntivo e condizionale (*potressi come 
risultato dell’unione di potrei e potessi). La forma *noi damo per diamo 
è un transfer negativo siccome il verbo dare (slo. dati) alla prima perso-
na plurale si coniuga damo.

Rimangono sempre presenti anche gli errori nella scelta dell’ausi-
liare, in particolare con i verbi intransitivi (*ho arrivato, *mi sei foto-
grafato). Partendo dalle regole, gli studenti spesso commettono errori, 
come nel caso del verbo fotografare. Infatti, essendo solitamente ac-
compagnato da un pronome atono, può indurre lo studente a pensare che 
si tratti di una particella riflessiva, e per regola i verbi riflessivi nei tempi 
composti prendono l’ausiliare essere. Le forme riflessive sono inoltre 
problematiche quando lo stesso verbo (o almeno la traduzione che più 
si avvicina al suo significato) in una lingua è riflessivo, nell’altra invece 
non lo è. Osserviamo l’esempio (6) dove imparare viene usato come un 
verbo riflessivo a causa del transfer negativo dalla forma slovena naučiti 
se, mentre in (7) la forma riflessiva ha un significato diverso da quello 
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che lo studente voleva esprimere. La formulazione scriversi viene usata 
erroneamente in quanto il significato voluto è ‘con le amiche ci scambia-
mo messaggi’ e non ‘scrivo messaggi a me stessa’.

6)  Io ti consiglio di comincare qualche corso di lingua tedescha cosi ti impa-
rerai la lingua e incontrerai persone come te.

7)  Perche sono anche io dipenda di mio telefoni, sopratutto facebook, ogni 
giorno mi scrivo i messeggi e parlo con le mie amiche.

Un altro tipo di errore che rispecchia le differenze tra lo sloveno 
e l’italiano è la scelta del tempo verbale al passato. L’aspetto verba-
le nelle lingue slave si esprime attraverso la forma del verbo in tutti 
i modi e i tempi, mentre in italiano attraverso il tempo verbale nella sfera 
del passato. Uno studente di italiano può quindi scegliere tra la forma 
perfetta (passato prossimo e remoto, trapassato prossimo) e imperfet-
ta in base all’ottica, ovvero se l’azione viene vista nella sua globalità 
o parzialmente, in un solo frangente del suo svolgimento (Miklič, 2007). 
Però non sempre i verbi sloveni nella forma perfettiva combaciano con 
i tempi verbali perfetti, e quelli nella loro forma imperfettiva con l’uso 
del tempo verbale imperfetto. La tendenza degli studenti slovenofoni 
è quella di farli combaciare perfettamente, e di usare quindi i tempi ver-
bali perfetti e imperfetti con lo stesso criterio della distribuzione dei 
verbi di forma perfettiva e imperfettiva. Tutto ciò risulta in formulazioni 
sbagliate, come ad esempio *quando siamo stati piccoli oppure *io non 
avevo mai questi problemi.

3.6. Avverbio 

Spesso si nota l’omissione della particella avverbiale ci nel verbo esser-
ci (*al mondo sono tanti bambini obesi)7, errore molto frequente causato 

 7 Quando essere costituisce da solo un predicato verbale nell’accezione di ‘esi-
stere’ o ‘essere presente/a disposizione’ si definisce con valore esistenziale (Andor-
no, 2003). Questo valore esistenziale è tipico del verbo esserci per cui l’unione con 
la particella avverbiale ci, avente valore locatorio, è obbligatorio. Lingue diverse si 
servono di strategie diverse per formare frasi “esistenziali” (dall’inglese existential 
sentences). Nel caso dello sloveno non c’è alcuna marca sintattica a segnalarlo e si usa 
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dall’assenza di tale struttura in sloveno. Si notano inoltre alcuni casi di 
scambio tra la forma di aggettivo e di avverbio (*davveri amici, *guida 
buono).

3.7. Preposizione

Gli errori legati alla preposizione sono stati classificati in tre gruppi 
distinti: il primo comprende l’accordo ovvero l’uso della preposizione 
inadatta al contesto, il secondo l’omissione e il terzo l’aggiunta. Una 
descrizione dettagliata del problema legato al primo gruppo verrà pre-
sentata nel capitolo 3.8.2. L’omissione delle preposizioni è causata dal 
transfer negativo dalla L1 nei casi in cui gli studenti formano calchi sin-
tattici (*fino dieci anni, *fino giorno d’oggi, *giocare la pallavolo) e lo 
stesso vale anche per l’aggiunta (*vuole aiutare a tutti). È particolar-
mente problematico il verbo aiutare perché la sua controparte slovena 
ha una reggenza diversa, per cui la questione verrà trattata nel capitolo 
3.8.2.

3.8. Livello di sintagma 

In questo capitolo verranno presentati i problemi che riguardano l’ordi-
ne dei costituenti e l’accordo. L’esposizione si concentrerà prima sul SN 
e in seguito sul SV.

3.8.1. Ordine di costituenti

L’ordine dei costituenti sbagliato generalmente non crea incomprensioni 
a livello comunicativo, però è difficile da debellare quando ha origini 
nel transfer negativo. All’interno del SN gli errori di ordine dei costi-
tuenti sono legati alla posizione dell’aggettivo qualificativo in funzione 
attributiva. La tendenza degli studenti è quella di posizionarli sempre 
prima del nome, anche quando la norma della grammatica italiana non 
lo prevede, creando sintagmi quali *grasse persone, *peggiore proble-

semplicemente il verbo essere (slo. biti). Per esempio la frase Nell’aula ci sono due 
alunni si tradurrebbe come V razredu sta dva učenca oppure Dva učenca sta v razredu 
(in italiano letteralmente In classe sono due alunni oppure Due alunni sono in classe). 
In italiano è corretta solamente la seconda variante.
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ma, *tante enumerate caratteristiche, *locale frutta, *tante diverse di-
pendenze, *dei liberi posti di lavoro ecc. Questa tendenza è dovuta al 
fatto che nello sloveno l’AQ ha solo posizione pronominale (Toporišič, 
2004, p. 559), mentre nell’italiano, in dipendenza da vari fattori, “la 
posizione più comune degli A rispetto al N testa è quella postnominale, 
che viene perciò ritenuta «canonica» dal punto di vista sintattico. Gli 
A […] possono però trovarsi anche davanti ai nomi” (Salvi & Vanelli, 
2004, p. 157). 

Oltre all’AQ si è rivelata problematica la posizione dell’articolo 
con tutto. Spesso troviamo l’articolo definito al primo posto, quindi an-
che precedente tutto, per la semplice assunzione che debba avere sem-
pre la prima posizione nel SN. Però, in base alle regole che definiscono 
l’ordine relativo dei determinanti, i quantificatori tutti e entrambi ven-
gono seguiti dall’articolo definito. In particolare ci sono parecchi errori 
quando viene aggiunto un numerale (*nelle tutte due famiglie, *le tutte 
phote ecc). 

Nell’ambito del SV si è rivelata problematica solamente la posizio-
ne dell’avverbio. Nello sloveno precede sempre il verbo a cui si riferi-
sce, mentre in italiano lo segue, quindi gli studenti tendono a premet-
terlo al verbo (*Sempre trovo una soluzione, *il problema non si mai 
risolve da solo, *non sai bene parlare, *facilmente perdi ecc). Alcuni 
degli esempi qui riportati potrebbero anche essere considerati corretti 
fuori contesto, però sono stati estrapolati da frasi in cui tale ordine era 
inaccettabile.

3.8.2. Accordo 

L’accordo “è un fenomeno morfosintattico per il quale in un contesto 
sintattico definito le parole prendono una forma specifica tra le varie 
che possono assumere nell’ambito del loro paradigma flessivo” (Gaeta, 
2010). Gli errori si riferiscono dunque ai casi in cui non viene rispettato 
l’accordo di numero o genere con il nome testa (*queste tipo di dipen-
denza, *il tuoi soldi, *in altre nazione, *questi giorno, *tutti i giorno). 
Questo tipo di accordo nel SN è proprio anche allo sloveno, pertanto 
genera transfer positivo e di conseguenza rientra tra quelle categorie di 
errori che l’analisi contrastiva non è stata in grado di prevedere.
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Un caso a parte rappresentano invece quegli accordi erronei causati 
dall’interferenza con la L1, come ad esempio il SN *il mio opinione. 
In questo caso lo studente ha accordato l’articolo e il possessivo al ma-
schile perché opinione, di genere femminile, in sloveno è neutro (slo. 
mnenje, n) e, date le tendenze di una crescente mascolinizzazione dei 
nomi neutri nella L1,8 si tende ad accordare al maschile anche nella L2. 
Pertanto questo errore viene classificato nel gruppo del nome in base 
alla griglia presentata nel capitolo 4.

Un paragrafo a parte va dedicato alla reggenza del verbo in italia-
no perché, non essendoci i casi, è proprio il verbo a imporre l’accordo 
con una determinata preposizione. Infatti, tra gli aspetti più problematici 
della produzione linguistica (che richiede una conoscenza approfondita 
della lingua) ci sono quelli legati all’idiomaticità, e questa coinvolge 
anche l’uso delle preposizioni (Ožbot, 2009, p. 35). Il principale proble-
ma riguardante la loro scelta9 sta nel fatto che si tende a tradurle dallo 
sloveno, come ad esempio far equivalere su = na oppure con = s/z ecc., 
ma la loro semantica s’interseca solo parzialmente. Il risultato è la scelta 
(o meglio traduzione) della preposizione in base alla reggenza del verbo 
in sloveno, il che porta a calchi sintattici come esemplificato in (8). La 
variante a è quella riscontrata nel corpus e inclusa tra gli errori, la b ri-
costruisce la reggenza slovena che sta alla base del transfer negativo e la 
c. rappresenta la variante italiana corretta.

8) a. Non mi arrabbio mai su qualcuno.
b. slo. jeziti se na (arrabbiare: inf. / rifl. / prep.: su)
c. Non mi arrabbio mai con qualcuno. 

 8 Molti nomi neutri terminano in –o atona che è stata affetta dalla riduzione 
vocalica moderna. L’interazione tra la coincidenza del suono nel nominativo e nell’ac-
cusativo assieme a molte desinenze in comune negli altri casi tra il neutro e il maschile 
hanno fatto sì che nei dialetti (e parlate) innovativi si verifichi la mascolinizzazione 
(Smole, 2006, p. 127).
 9 Questo tipo di errore si verifica anche in relazione ad aggettivi (es. *interessati 
per invece di interessati a) e nomi (es. *dipendenza della tecnologia per dipendenza 
dalla tecnologia), ma in maniera minore.
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Nell’esempio (8) l’uso della preposizione su al posto di con è cau-
sato dalla generalizzazione prima menzionata, cioè che la preposizione 
slovena na equivalga in italiano a su in tutti i contesti, e quindi anche il 
verbo arrabbiarsi (slo. jeziti se) dovrebbe legare a sé i complementi at-
traverso la stessa. Tuttavia, l’accordo con la preposizione sbagliata non 
è dettato sempre dalla L1, in quanto nell’esempio (9) essa non ricalca 
la L1.

9) a. in fine di scuola
b. slo. ob koncu šole (prep.: vicino a / fine: dat. m. sg. / scuola: gen. sg. f.)
c. alla fine della scuola

Risulta altrettanto interessante la reggenza del verbo in relazione 
alla forma del pronome. Come sappiamo, i pronomi personali hanno 
una delle flessioni più articolate della lingua italiana perché oltre che 
per genere, persona e numero si flettono anche per caso. Possono, in-
fatti, esprimere – oltre al nominativo – il genitivo (ne), il dativo (gli, 
le) e l’accusativo (lo, la, li, le). Le differenze tra le due lingue si fanno 
notare in forma di errore quando, esattamente come nel caso della scelta 
della preposizione, un determinato verbo in italiano lega a sé un accu-
sativo, mentre in sloveno un dativo e viceversa. Tra questi verbi si an-
novera sicuramente aiutare, che in italiano richiede la forma accusativa 
del pronome e in sloveno quella dativa, pertanto si formano costruzioni 
come esemplificato in (10). 

10) a. Sono sicura che lui gli sappra aiutare.
b.  Prepričana sem, da mu bo on znal pomagati (sicuro: f. sg. / aus. 1a 

p. sg. / cong.: che / lui: dat. / aus.: 3a p. sg. fut. / lui: nom. / sapere: 
part. m. sg. / aiutare: inf.)

c. Sono sicurà che lui lo saprà aiutare.

Comparando lo sloveno con l’italiano si evince che sono problema-
tici da questo punto di vista solo pochi verbi, perché la maggioranza di 
essi richiede lo stesso caso, il che fa supporre di non dover incorrere in 
errori legati a verbi dalla stessa reggenza. Tuttavia sono state riscontrate 
strutture come *tu devi darli in cui l’uso di li al posto di gli non ha ori-
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gini nella L1 degli studenti. Il verbo dare (slo. dati) di fatto ha la stessa 
reggenza in entrambe le lingue. Tutti gli errori legati alla forma sbagliata 
del pronome sono classificati nel gruppo dei pronomi (capitolo 3.3).

3.9. Livello di frase semplice e complessa

Sia lo sloveno sia l’italiano fanno concordare il soggetto e il predica-
to nel numero, nella persona e nel genere (participio passato). Quindi 
è lecito presupporre che la maggioranza degli errori non è causata dal 
transfer negativo (*lui frequenti la scuola, *io da bambino questi pro-
blemi non gli ho avuto ecc). Il transfer negativo dallo sloveno si verifica 
quando abbiamo a che fare con nomi che in una delle lingue sono difet-
tivi e quindi si accordano solo al singolare o al plurale, come ad esempio 
i nomi sloveni vrata (it. porta) o usta (it. bocca) che sono dei pluralia 
tantum. L’accordo con questi viene calcato anche nella L2/LS e si gene-
rano frasi come p. es. *La mia bocca si rifiutano di parlare. 

Nell’esempio (11), in italiano la testa del sintagma soggetto è ‘gio-
vani’ e si accorda alla terza persona plurale, mentre nello sloveno il 
soggetto è rappresentato da veliko (molto), seguito da un nome al geni-
tivo. Nello sloveno, veliko si comporta come i numerali da cinque in su 
e si accorda con la terza persona singolare, il che dà origine all’errore 
in (11) a.

11) a. Tanti giovani si decide
b.  Veliko mladih se odloči (tanti: avv. / giovani: s. m. gen. pl. / rifl. / 

decidere: 3° p. sg.)
c. Tanti giovani si decidono 

In italiano è possibile adoperare diversi allocutivi di cortesia: per 
rivolgerci a un solo interlocutore si usa il ‘lei’ che si accorda con il ver-
bo alla terza persona singolare, mentre per rivolgersi a più interlocutori 
si usa il ‘voi’ che si accorda con il verbo alla seconda persona plurale. 
Nell’italiano regionale meridionale è tutt’oggi in uso il voi come al-
locutivo di cortesia rivolto a un solo interlocutore. In sloveno, invece, 
l’unica forma di cortesia in uso è il pronome ‘voi’ che si accorda sempre 
con il verbo alla seconda persona plurale. Di conseguenza non vengono 
analizzati come errore i casi in cui il voi si usa con riferimento a un solo 
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interlocutore, bensì quei casi in cui i pronomi Lei e Voi e le relative for-
me verbali si alternano, come esemplificato in (12).

12) Lei puo fare […] quello che vi ho detto.

Lo sloveno non conosce il congiuntivo, e in traduzione viene reso 
dall’indicativo, dal condizionale, dall’imperativo o si esprime attraverso 
elementi lessicali in dipendenza dal tipo di frase in cui si usa (Skubic, 
1974). Nelle dipendenti tende a essere sostituito dall’indicativo o dal 
condizionale10. Una delle costruzioni più problematiche è il periodo ipo-
tetico del secondo e terzo tipo in cui il congiuntivo viene rimpiazzato si-
stematicamente dal condizionale (*Se io sarei lui…, *Sarebbe bello[…]
se potrebbero lavorare…).

Comparando l’indicativo nelle due lingue possiamo constatare che 
nello sloveno ci sono solamente tre tempi verbali, rispetto agli otto 
dell’italiano. La sfera temporale più problematica è quella del passato, 
dove spesso viene seguita la concordanza dello sloveno che prevede 
l’uso del passato semplice (in italiano imperfetto, passato prossimo o re-
moto) per l’anteriorità, del presente per la contemporaneità e del futuro 
semplice per la posteriorità. Sono inoltre presenti diversi salti temporali 
a livello testuale che indicano un uso indiscriminato tra passato prossi-
mo, passato remoto e presente storico (13).

13)  Un giorno la sua madre mi chiese, perché non lo invitiamo fuori, così 
che almeno per un’ora non sara sul computer. Io non sappevo di cosa sta 
parlando, perche lui mi ha sempre detto che aveva da fare per scuola.

Un capitolo a parte va dedicato ai calchi sintattici dallo sloveno. 
Il primo di questi riguarda le subordinate implicite, che nello sloveno 
hanno una bassissima frequenza d’uso. Pertanto, si tende a scrivere solo 
frasi esplicite anche quando si ha identità di soggetto (*consiglierei 
a Corrado che andrebbe…, *preferisco che sono con quella persona…). 
Questo tipo di frasi rispecchia la struttura slovena e, benché in italiano 

 10 Non vengono in quest’analisi considerati e commentati i tratti del neostandard, 
ovvero gli usi dell’indicativo al posto del congiuntivo considerati tali.
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le frasi esplicite siano corrette, non sono però consone alla tipologia 
testuale prodotta dagli studenti. Un altro calco dallo sloveno comprende 
la collocazione di vari elementi tra ausiliare e participio e tra copula 
e parte nominale nelle frasi dipendenti (14).

14) […] sono i bambini fino ai dieci anni obesi. 

Benché entrambe le lingue appartengano alla tipologia sintattica 
SVO, nelle realizzazioni concrete l’ordine dei costituenti si differenzia. 
La flessione nominale in sloveno è molto simile a quella latina, a causa 
della marca di caso sui nomi. Questo permette un ordine dei costituenti 
più libero rispetto all’italiano, perché i ruoli sintattici sono segnati dalla 
morfologia nominale. Se in italiano la posizione nella frase dichiarativa 
non marcata è determinata dal ruolo logico-semantico, nello sloveno 
non necessariamente è così. Infatti, una struttura tipica è l’ordine OVS 
senza ripresa pronominale che viene regolarmente calcata in italiano (*il 
computer uso per la scuola, *questo fanno tutti giovani, *tutte le osses-
sioni puoi finire ecc.). L’ultimo caso di struttura linguistica che nasce 
come calco sintattico dallo sloveno è la ripresa pronominale dopo il con-
nettivo relativo che, come esemplificato in (15). Nello sloveno questo 
tipo di ripresa pronominale è obbligatorio, il che si riflette nell’italiano. 

15) a. (leggendo la lettera) che l’ha scritta 
b.  ki jo je napisala (pron. rel.: che / pron. pers.: la / aus: 3° p. sg. / scritto: 

f. sg.)
c. leggendo la lettera che ha scritto

Viene infine presentata una tendenza emergente che non è ancora 
stata registrata. Si tratta di calchi sintattici dallo spagnolo che vengono 
osservati in diversi candidati (*se va diventare gay, *si va como i suoi 
genitori ecc.). Questa tendenza viene solamente menzionata e non è sta-
ta inclusa tra gli errori perché non oltrepassa l’1%, come succede con 
i calchi dall’inglese, dal dialetto e nei casi di doppia negazione, che però 
sono fenomeni notati anche in precedenza.



La morfosintassi degli studenti sloveni a livello A2/B1 29

4. ANALISI QUANTITATIVA E COMPARAZIONE

Trasformando i dati empirici emersi dal corpus in percentuali, si può 
sostenere che con la quota del 30% l’articolo risulta l’elemento più pro-
blematico in assoluto. Al secondo posto si trova la categoria del ver-
bo con il 19%, mentre gli errori relativi ai vari usi della preposizione 
si classificano in terza posizione (17%). Le altre categorie si seguono 
nell’ordine seguente: accordo a livello di sintagma e di frase (13%), or-
dine dei costituenti nel sintagma e nella frase (8%), pronome (6%), ag-
gettivo (3,5%), nome (2%) e avverbio (1,5%). In media ogni candidato 
ha accumulato 19,3 errori nell’intera prova scritta. Tutti i dettagli sulla 
frequenza degli errori per sottocategoria si trovano nella Tabella 1.

Tabella 1: Griglia per l’analisi degli errori con i dati

GENNaio GiUGNo SEttEMBrE totalE

Articolo omissione
aggiunta
accordo 

9
2
6

92
50
134

54
7
29

155
59
169

17 276 90 383

Nome derivazione
flessione: genere 
flessione: numero

1
5
4

0
2
1

0
9
1

1
16
6

10 3 10 23

Aggettivo derivazione
gradazione
possessivi
indefiniti 

2
0
0
1

15
1
14
3

3
2
2
1

20
3
16
5

3 33 8 44

Pronome aggiunta
omissione
personali
relativi

dimostrativi
indefiniti

0
1
5
0
0
0

6
5
38
6
2
3

1
1
6
0
0
1

7
7
49
6
2
4

6 60 9 75
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GENNaio GiUGNo SEttEMBrE totalE

Verbo tempi verbali
coniugazione

scelta ausiliare
riflessivi

16
7
1
6

136
31
7
12

14
5
2
3

165
43
10
21

30 186 24 240

Avverbio esser(ci) 3 7 7 17

3 7 7 17

Preposizione omissione
aggiunta
accordo

1
1
3

49
13
109

10
5
31

60
19
143

5 171 46 222

Accordo livello sintagma
livello frase
concordanza

2
2
3

15
19
97

10
10
14

27
31
114

7 131 34 172

Ordine costi-
tuenti

livello sintagma
livello frase

5
11

52
25

19
8

76
44

16 77 27 120

TOTALE 97 944 255 1296

Una prima comparazione con le ricerche precedenti citate nel capi-
tolo 1 dimostra che i problemi degli slovenofoni sono condivisi dagli L1 
slavofoni in generale. Andando nel dettaglio, si può notare che in tutte 
le ricerche al primo posto si trovano errori legati ai vari aspetti dell’uso 
degli articoli. Nelle prime due ricerche, al secondo posto si collocano 
le preposizioni e al terzo lo scambio tra la forma perfetta e imperfetta 
dei tempi verbali. Nella presente ricerca al secondo posto si colloca il 
verbo, perché include tutti i problemi a esso legati: oltre allo scambio tra 
la forma perfetta e imperfetta, anche la coniugazione del verbo, i verbi 
riflessivi e la scelta dell’ausiliare, che nelle altre ricerche comportavano 
categorie autonome. Al terzo troviamo le preposizioni, analogamente 
alle altre ricerche. Vengono inoltre introdotte le categorie di accordo e di 
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ordine dei costituenti, che prima non erano state presentate e che quindi 
non sono comparabili con le altre ricerche. Non viene trattata separata-
mente la categoria della doppia negazione, già osservata in passato, in 
quanto questa tipologia di errore non raggiunge l’1%.

5. CONCLUSIONI

L’analisi dei problemi nella produzione scritta in italiano da parte di 
studenti slovenofoni all’esame di maturità professionale (livello A2/
B1) mette in evidenza come i problemi maggiori siano causati dalla 
categoria grammaticale dell’articolo, parte del discorso che lo sloveno 
non conosce. Seguono errori legati ai vari aspetti del verbo, e al terzo 
posto si colloca l’uso delle preposizioni. Questi dati combaciano con 
quelli emersi dalle ricerche precedenti, le quali si sono occupate di L1 
slavofoni (nella ricerca di Katerinov vengono inclusi nell’analisi tutti 
gli L1 slavi, in quella di Kruljac-Milani solo sloveni e croati). Pertanto, 
si può supporre che tutti i madrelingua slavi mostrino gli stessi pro-
blemi nell’apprendimento dell’italiano. Gli errori sono principalmente 
causati dal transfer negativo dalla L1 o altre L2/LS, ma anche da stra-
tegie di generalizzazione. Sono state notate delle interferenze con lo 
spagnolo, lingua genealogicamente più vicina all’italiano dell’inglese 
o del tedesco, il che rappresenta un’innovazione rispetto alle analisi 
svolte in passato. 

Le osservazioni qui proposte andrebbero seguite aggiornando il cor-
pus lavorativo annualmente, in modo da avere più dati e una maggiore 
rappresentatività, che possa sia confermare le tendenze individuate, sia 
trovarne di nuove. Questo è ciò che ci proponiamo di fare in lavori fu-
turi.

Sarebbe auspicabile che i risultati qui proposti venissero presi in 
considerazione nella pianificazione didattica. Infatti, l’analisi contrasti-
va delle due grammatiche evidenzia i punti critici che, dopo un confron-
to con l’analisi degli errori, possono essere limitati solamente a quelli 
che in effetti si manifestano. Le discrepanze che non trovano riscontro 
in pratica, invece, vanno escluse. Si potrà così potenziare il lavoro su 
quelle veramente importanti a partire dalla progettazione del piano di-
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dattico, concepito come un unicum creato per ogni singolo destinatario 
in base al suo livello, alla L1, alle sue possibilità ed esigenze.
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riassunto: L’obiettivo del presente contributo è fare un’analisi degli errori su un corpus composto da 
58 prove di produzione scritta in italiano all’esame di maturità professionale di studenti madrelingua 
sloveni a livello di competenza A2/B1. L’analisi qualitativa e quella quantitativa hanno l’intento di 
individuare gli errori più frequenti nel settore della morfosintassi, scoprirne le cause e compararli con 
i risultati emersi da ricerche simili svolte in precedenza. L’analisi qualitativa è stata effettuata in base 
a una griglia creata dopo uno studio contrastivo dei sistemi grammaticali dello sloveno e dell’italiano, 
nonché adattata a quanto realmente riscontrato nel corpus. Le principali cause degli errori risultano 
essere il transfer negativo dalla L1 e in una piccola percentuale da altre lingue straniere come l’inglese 
e lo spagnolo, ma anche la strategia della generalizzazione. Il più problematico quantitativamente 
risulta l’articolo, parte del discorso che lo sloveno non conosce, seguito da vari aspetti nella forma 
e nell’uso del verbo e dalla preposizione. Altre categorie che oltrepassano l’1% di tutti gli errori 
individuati e che quindi vengono incluse sono l’accordo tra i costituenti, l’ordine dei costituenti, errori 
legati a vari usi del pronome, dell’aggettivo, del nome e dell’avverbio. Questa frequenza di errori 
combacia con le altre ricerche simili svolte in passato, che però includevano studenti L1 appartenenti 
a diverse lingue slave. Questo fa presupporre che tutti i madrelingua slavi abbiano le stesse difficoltà, 
e quindi che le differenze nelle strutture grammaticali tra L1 e L2 siano la causa prima degli errori 
morfosintattici.

Parole chiave: analisi contrastiva, analisi degli errori, morfosintassi, italiano, sloveno
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1. IL PROGETTO DI RICERCA 

Il problema della padronanza della lingua italiana degli studenti uni-
versitari, in particolare nella sua varietà scritta, è oggi ben noto, e non 

può essere confinato a specifici corsi ma attraversa trasversalmente tutti 
i dipartimenti e facoltà. Si tratta di un tema che occupa uno spazio di ri-
lievo in letteratura, secondo varie prospettive: le indagini sull’argomen-
to si configurano sia come parte integrante di una descrizione completa 
ed esaustiva dell’italiano e delle sue varietà, sia come riflessione più 
ampia e trasversale su un nodo cruciale del percorso formativo degli stu-
denti, in considerazione del ruolo attribuito alla competenza linguistica 
nell’elaborazione del pensiero complesso. 

In merito alle competenze scritte in lingua italiana in contesto uni-
versitario, diverse indagini, già da tempo, mettono in luce da un lato 
l’insufficienza del livello medio degli studenti e dall’altro l’assenza di 
proposte didatticamente significative da parte delle istituzioni formative 
(a questo proposito, si vedano almeno Sobrero, 2009; Morgana & Prada, 
2010). A fronte di questo, la maggior parte delle proposte relative all’in-
segnamento della scrittura funzionale, così come i manuali di scrittura 
per le tesi di laurea, seguono ancora un’impostazio ne prevalentemente 
lineare e progressiva, che spesso prescinde dall’analisi delle reali diffi-
coltà degli studenti. Come già sostenuto in numerosi studi (tra i quali ad 
esempio Serianni, 2010; Cignetti & Fornara, 2014), per proporre inter-
venti didattici adeguati sarebbe invece necessario partire da un’attenta 
analisi dei nodi critici della scrit tura, e quindi calibrarsi su di essi.

Partendo da simili presupposti, presso la Scuola Universitaria Pro-
fessionale della Svizzera italiana è stato attivato il progetto SCRiPSIt1 
(acronimo per Scrivere come Risorsa Professionale nella Svizzera Ita-
liana), che si propone come obiettivo l’identificazione delle difficoltà 
e degli errori più ricorrenti nella scrittura delle tesi di laurea in lingua 
italiana degli studenti di tre suoi dipartimenti e di una scuola affiliata. 

 1 Il progetto SCRiPSIt è stato finanziato nell’A.A. 2016–2017 dal fondo SUPSI 
dedicato ai progetti interdipartimentali relativi all’asse di ricerca “Sistemi educativi/
formativi”. 
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Partendo dai risultati della ricerca, è prevista l’attivazione di corsi di 
scrittura accademica e di scrittura funzionale-professionale.

La prima fase della ricerca corrisponde alla raccolta di una selezio-
ne delle tesi discusse negli ultimi cinque anni presso il Dipartimento for-
mazione e apprendimento (DFA), il Dipartimento Tecnologie Innovative 
(DTI), il Dipartimento Economia Aziendale e Scienze Sociali (DEASS) 
e l’Accademia Teatro Dimitri e il loro trattamento in formato digitale2. 

La seconda fase prevede l’analisi dei dati raccolti e l’identificazione 
degli errori più ricorrenti attraverso l’interrogazione automatica e ma-
nuale dei principali livelli linguistici. Questa analisi prevede un esame 
quantitativo generale del corpus e specifici rilievi qualitativi, attraverso 
operazioni condotte in parte in modo automatico ricorrendo a specifici 
software di mining testuale, in parte di tipo manuale, mettendo in rilievo 
gli aspetti linguistici più significativi, problematici e ricorrenti. Succes-
sivamente, saranno selezionati gli errori appartenenti alle categorie più 
comuni e diffuse, privilegiando l’aspetto diagnostico rispetto a quello 
più propriamente descrittivo. 

La terza fase del lavoro prevede l’elaborazione di proposte didat-
tiche e operative finalizzate a migliorare la qualità della scrittura degli 
studenti. In questa fase saranno individuate le priorità su cui intervenire 
e definite di conseguenza le modalità didattiche più adatte ad ogni pro-
blema rilevato nel corso delle fasi precedenti e si definiranno gli aspetti 
pratici di realizzazione dei corsi da attivare entro l’anno successivo alla 
fine del progetto.

In questo contributo, dopo avere descritto gli obiettivi (par. 1) e lo 
stato attuale del corpus SCRiPSIt (par. 2), ci si soffermerà sui software 
impiegati per l’analisi automatica (par. 3), sui primi esiti dell’analisi 
relativa al lessico (par. 4) e sulle potenzialità dell’impiego della pipeline 
Tint (par. 5).

 2 Per l’analisi testuale sono state scelte le tesi dei dipartimenti SUPSI coinvolti 
nel progetto di ricerca interdipartimentale, con l’obiettivo di costruire sotto-corpora di 
dimensioni simili e dunque comparabili (le tesi del DFA sono mediamente più brevi 
e questo spiega il maggiore numero di testi raccolti presso questo dipartimento); per 
l’Accademia Teatro Dimitri sono state raccolte tutte le tesi scritte in lingua italiana 
negli anni di riferimento del progetto.
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2. IL CORPUS SCRIPSIT

Il corpus SCRiPSIt include una selezione di tesi di laurea triennale (ba-
chelor) di tre dipartimenti della Scuola Universitaria Professionale della 
Svizzera Italiana (SUPSI) e di una scuola affiliata, per un totale di 543 
testi e di 5.540.000 parole grafiche (intendendo con parola grafica “ogni 
sequenza di caratteri separata dalle altre da uno spazio bianco o da un 
segno di interpunzione”, De Mauro, 2005, p. 14)3; tutti i testi sono con-
servati in formato cartaceo o elettronico presso i rispettivi dipartimenti. 

La distribuzione dei testi è la seguente: del Dipartimento Econo-
mia Aziendale e Scienze Sociali (DEASS) le tesi degli anni 2014–15 
e 2015–16, per un totale di 133 testi; del Dipartimento Tecnologie Inno-
vative (DTI) le tesi degli anni 2012–13, 2013–14, 2014–15 e 2015–16, 
per un totale di 139 testi; del Dipartimento Formazione e Apprendi-
mento (DFA) le tesi degli anni 2010–11, 2011–12, 2012–13, 2013–14 
e 2014–15, per un totale di 258 testi; dell’Accademia Teatro Dimitri, le 
tesi degli anni 2011–12, 2012–13, 2013–14, 2014–15 e 2015–16, per un 
totale di 13 testi. La distribuzione, per numero di parole complessive 
(tokens), è equiparabile tra i tre dipartimenti coinvolti, tra i quali è dun-
que possibile formulare delle considerazioni di carattere comparativo; 
il sotto-corpus relativo all’Accademia Teatro Dimitri comprende invece 
un numero inferiore di testi, dovuto al ridotto numero di studenti italofo-
ni presenti in questo corso di studi (dove è anche consuetudine scrivere 
la tesi in lingue diverse dall’italiano). 

3. SOFTWARE ATTUALMENTE IN USO 

Per gestire il trattamento e l’analisi di un corpus di dimensioni vaste 
come quello sopra descritto, l’équipe di ricerca si sta avvalendo dell’uso 
di alcuni software destinati a diversi tipi di analisi linguistiche. Indivi-
duare gli strumenti più efficienti non è sempre semplice: i software pro-
prietari offrono toolkit ricchi e performanti, ma poco personalizzabili, 

 3 La lemmatizzazione non è ancora completa e, dunque, i dati non possono esse-
re considerati definitivi.
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mentre quelli open source permettono un maggiore adeguamento a esi-
genze e richieste specifiche, ma proprio per questo richiedono un lavoro 
di adattamento non sempre semplice. I programmi più moderni, poi, per 
lo più sono ancora poco addestrati a lavorare sulla lingua italiana, nelle 
sue diverse varietà.

Nell’ambito dei vari progetti dedicati alla scrittura in corso presso 
il Dipartimento Formazione e Apprendimento della SUPSI i software 
attualmente in uso sono i seguenti:
–  Atlas.ti (agevola le analisi qualitative attraverso l’etichettatura dei fe-

nomeni d’interesse).
–  TalTac2 (specifico per Text Analysis e Text Mining, offre informazio-

ni lessicali, grammaticali e tematiche). 
–  TreeTagger (effettua PoS tagging e lemmatizzazione in modo proba-

bilistico, basandosi su decision trees).
–  T-LAB (permette un’esplorazione multilivello dei testi: temi preva-

lenti, associazioni, lessico, concordanze, co-occorrenze, contesti ele-
mentari ecc.).

Fra questi, per il progetto SCRiPSIt si sono per ora usati in parti-
colare T-LAB (per gli aspetti sintetizzati al par. 3.2) e altri strumenti 
descritti di seguito nel contributo, che permettono alcuni rilievi d’insie-
me (ad esempio alcune stime di leggibilità, da considerarsi con cautela) 
e qualche ricerca più mirata e fine, che scaturisce dalla combinazione di 
diversi livelli linguistici (ad esempio sintassi e punteggiatura, come si 
vedrà al par. 5).

3.1. Leggibilità

La leggibilità di un testo e la sua comprensibilità sono parametri estre-
mamente complessi da valutare, come mostrano gli studi al riguardo 
(cfr. ad esempio la sintesi di Lavinio, 2004, pp. 123–144) e gli indici 
per stimarli (il più noto dei quali, per l’italiano, è Gulpease4). Questi si 
basano in primis su aspetti di superficie (come lunghezza, tipo e numero 
medio di parole per frase, e lunghezza di frase), abbinando a essi, nelle 

 4 Illustrato in Lucisano e Piemontese (1988).
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evoluzioni più recenti, informazioni lessicali e sintattiche5. È tuttavia 
evidente come il discorso sulla leggibilità e sulla comprensibilità di un 
testo specialistico come la tesi di laurea sia qualcosa di ancor più com-
plesso: non si tratta, infatti, di inseguire la semplificazione a tutti i costi 
come ideale espressivo per questo genere testuale, quanto, piuttosto, di 
individuare quali elementi entrano legittimamente in gioco (per esempio 
i tecnicismi o una sintassi non elementare, che riproduce un pensiero 
articolato) e che cosa, invece, mina la chiarezza e la facilità di lettura, 
e talvolta la comprensibilità. Questa distinzione non è sempre presente 
nella sensibilità linguistica degli studenti, che spesso ricorrono a un ita-
liano ingenuamente complesso e artificioso, “da tesi”, senza però padro-
neggiarlo compiutamente. 

I primi dati ricavati sulla leggibilità di un sub-corpus di testi del 
progetto SCRiPSIt (quelli del corso di laurea in Ingegneria Informatica 
del Dipartimento Tecnologie Innovative) vanno dunque letti alla luce di 
queste premesse e presi come puramente indicativi di una stima di mas-
sima. Lo strumento usato per ricavare il dato è Corrige!it, che effettua 
sia stime di leggibilità, sia rilievi sul profilo ortografico dei testi; lan-
ciando l’analisi, scopriamo ad esempio che le tesi dell’annata 2014–15 
presentano un indice di leggibilità di 47 (nella scala 0–100, un testo 
è tanto più leggibile quanto più l’indice si avvicina a 100). Questo indice 
va messo in relazione con il livello d’istruzione dei potenziali lettori: 
ciò significa che le tesi sarebbero (prevedibilmente) incomprensibili per 
lettori con la sola licenza elementare, mentre risulterebbero globalmen-
te accessibili a quei lettori con un livello d’istruzione medio superiore. 
Anche Tint, pipeline di cui parleremo al par. 5, offre la possibilità di 
effettuare questo tipo di analisi. 

Al di là della stima d’insieme, è interessante e utile osservare nel 
dettaglio i singoli periodi (individuando i più problematici, cosa che 
i software permettono) ed esplorare la caratterizzazione del lessico. Ciò 
permetterà di individuare la distribuzione delle parole fra Vocabolario 
di Base (fondamentale, di alto uso e di alta disponibilità, cfr. De Mauro, 

 5 Ad esempio READ-IT, il toolkit sviluppato dall’Istituto di Linguistica Compu-
tazionale del CNR di Pisa.
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1980 e 2000) e parole a esso estranee, come ad esempio i termini tecnici, 
ma anche il lessico comune. 

3.2. Associazioni lessicali: di che cosa si parla nei testi

Uno strumento come T-LAB permette, fra le varie opzioni d’indagine, 
di approfondire in un altro senso gli aspetti lessicali: esplorare i testi a li-
vello tematico. Ad esempio, attraverso le associazioni di parole si può 
individuare l’universo semantico che caratterizza temi salienti, come, 
per citare un caso, la “ricerca” nelle tesi di un determinato dipartimento. 
Intorno a questa parola orbita infatti un universo di parole più o meno 
fortemente associate a essa, che la definiscono: nel caso del Dipartimen-
to Formazione e Apprendimento, ad esempio, emerge come la ricerca 
sia strettamente legata all’educazione (lo mostra la stretta associazione 
con parole come scuola, classe, allievo).

Oppure ancora, tornando ad analisi più strettamente linguistiche,  
T-LAB permette l’esplorazione di tutti i contesti elementari del corpus 
in cui occorrono specifiche parole. È ad esempio possibile scorrere tutti 
insieme i frammenti di testo che contengono parole o locuzioni d’inte-
resse perché particolarmente esposte a errore, come, ad esempio, riguar-
do a (insidioso a livello di reggenza).

4. PROBLEMI LESSICALI: ESEMPI DALL’ANALISI MANUALE

Solo un’attenta lettura da parte del ricercatore permette, però, di trovare 
e analizzare in profondità le peculiarità e le devianze lessicali. Non c’è, 
infatti, ancora uno strumento che riesca a esaminare le scelte lessicali in 
contesto (e nel co-testo) e a valutarne la pertinenza; inoltre, quelli che 
sommariamente possono essere etichettati come “errori lessicali” sono, 
in realtà, fenomeni di natura diversa e complessa6.

 6 Un tentativo di tipologizzare i più ricorrenti problemi lessicali riscontrati in un 
vasto corpus di testi scritti da studenti di scuola dell’obbligo si può trovare in Demar-
tini (2016).
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4.1. Imprecisione nella selezione lessicale

Scorriamo qualche esempio eterogeneo, che dà una prima idea delle cri-
ticità più ricorrenti e resistenti anche in testi revisionati come le tesi di 
laurea (fra quadre si trova l’indicazione del dipartimento in cui è stata 
discussa la tesi). Cominciamo dall’esempio 1., in cui, a una prima lettu-
ra, può non essere semplice cogliere le anomalie lessicali:

1) Sulla stessa linea d’onda si situano anche le affermazioni di Coffey 
(1968). Secondo lui, un inizio di predilezione per i dipinti figurativi, piut-
tosto che astratti, si aggirerebbe attorno ai 4–5 anni. [DFA, Dipartimento 
Formazione e Apprendimento]

A parte l’uso di “lui” riferito a uno studioso citato (scelta stilistica-
mente non idonea), “linea d’onda” e “aggirerebbe” sono le espressioni 
su cui concentrare l’attenzione. La prima, di fatto, non è corretta, benché 
non di rado sia circolante anche in questa forma (basta controllare con 
una semplice ricerca sul web): dovrebbe essere “lunghezza d’onda”; la 
seconda, invece, viene riferita in modo improprio al sostantivo “inizio”: 
il verbo “aggirarsi” nel senso di “approssimarsi”, infatti, può essere le-
gittimamente abbinato solo a un sostantivo di quantità (qui età), cosa 
che qui non accade, generando – come spesso capita − un problema 
a cavallo fra lessico e sintassi. Sebbene il senso non sia compromesso, 
una tesi di laurea sarebbe auspicabile non presentasse imperfezioni si-
mili. Qualcosa di simile accade nell’esempio 2, ma con esito ancor più 
infelice:

2) Ancora oggi il tema dell’insuccesso scolastico è un argomento caustico 
[…]. [DFA]

Qui la parola target che lo scrivente vorrebbe utilizzare è del tutto 
mancata, ed è persino difficile ipotizzare quale avrebbe dovuto essere la 
sua scelta (la somiglianza fonetica farebbe pensare a ostica, ma il con-
testo indurrebbe a inferire piuttosto qualcosa come centrale o urgente): 
a essere compromessa è, insomma, per intero, l’efficacia comunicativa. 
Una porzione più estesa di un altro testo permette di percepire ancor 
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meglio l’effetto sul lettore di questo tipo di errore di selezione lessicale 
imprecisa:

3) Le molle presenti nell’assieme di costruzione servono a generare una 
forza durante la fase di azzeramento della macchina in modo tale da garan-
tire un miglior contatto tra i piani di costruzione e proiezione, favorendo il 
corretto azzeramento. Senza le molle la forza di contatto tra i due elementi 
corrisponde alla forza peso della parte libera di muoversi dell’assieme di 
costruzione, lasciando discutibile il corretto azzeramento. La forza generata 
dalla molla deve essere sufficiente da garantire il contatto tra il piano di co-
struzione e di proiezione […]. [DTI, Ing. Meccanica]

L’aggettivo “discutibile”, a proposito del processo descritto, è un 
errore di adeguatezza: nella spiegazione di questo fenomeno fisico, 
l’aggettivo “discutibile” (vago, ambiguo) risulta infatti improprio, se si 
considera che la formulazione corretta (chiara, non passibile di inter-
pretazioni diverse) avrebbe dovuto essere, ad esempio, “impedendo il 
corretto azzeramento”. 

Questa debolezza nella gestione del lessico non specialistico ade-
guato e una certa approssimazione nelle scelte (indice di scarsa consa-
pevolezza) si ritrovano talvolta, in misura minore, anche nell’uso dei 
termini tecnici (nel caso 3., termini del linguaggio settoriale della lin-
guistica), per i quali si riscontrano imprecisioni o lapsus, cui spesso si 
potrebbe ovviare con un’attenta rilettura (qui “sorde” e “sonore” an-
drebbero invertite):

4) È risultato che gli errori maggiori sorgono quando devono produrre con-
sonanti sorde, poiché le sostituiscono con quelle sonore (esempio: “mago”, 
che diventa “mako”). [DFA]

4.2. Regionalismi e forestierismi: un’occasione per riflettere

Nell’esaminare le tesi del corpus, non va dimenticato il fatto che l’italia-
no parlato e scritto in Canton Ticino presenta alcune peculiarità tipiche 
di una specifica varietà regionale, che includono anche usi lessicali par-
ticolari o non-standard. Vediamone un paio (la locuzione “a dipenden-
za” e l’uso di “rispettivamente” con valore disgiuntivo):
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5) Oltretutto si ha la possibilità di programmare il sistema su 3 assi o più 
a dipendenza delle caratteristiche del robot stesso. [Dipartimento Tecnolo-
gie Innovative, Ing. Meccanica]
6) Le giunzioni sono rappresentate da cerchi in cui possono giungere più 
transizioni, rispettivamente partirne di nuove. [DTI, Ing. Elettronica]

Ovviamente, non si tratta qui di errori, quanto, piuttosto, di pecu-
liarità alle quali lo studente (qualsiasi studente, a seconda della varietà 
regionale che è sua) dovrebbe essere sensibile. Dovrebbe infatti avere 
gli strumenti per effettuare un’auto-valutazione spontanea di quanto un 
regionalismo possa essere accettabile a seconda del contesto e dei desti-
natari, che potrebbero capire o meno un certo uso geo-linguisticamente 
connotato. E, nel caso si rischino l’oscurità o l’ambiguità, lo scrivente 
dovrebbe saper cambiare formulazione. 

In un certo senso, un’analoga riflessione potrebbe svilupparsi a pro-
posito dell’opportunità dell’inserimento di forestierismi, in particolare, 
come nell’esempio 7, in lingua inglese: 

7) Una volta scelta la compagnia navale e dopo aver ricevuto la conferma 
del booking, viene effettuata la prenotazione, detta pick up order, del ritiro 
presso il carrier […]. Nel caso in cui si tratti una spedizione full contai-
ner […] un trasportatore italiano ha l’incarico di portare il vuoto presso 
l’azienda […] ; quando si tratta di spedizioni in collect, Expeditors contatta 
direttamente un carrier sul territorio che avrà il compito di prelevare la mer-
ce […] e successivamente portarla […] presso un co-loader che avrà invece 
il compito di effettuare groupage […]. [DTI, Ing. Informatica]

Spesso si tratta di termini tecnici settoriali, che dunque sono giusta-
mente insostituibili; tuttavia, una simile pioggia di parole inglesi induce 
comunque a riconsiderare l’opportunità di qualche caso (perché “boo-
king”, ad esempio, e non “prenotazione”?).

4.3. Il lessico e il testo

Da ultimo, esaminiamo ora una porzione testuale più estesa, che com-
pendia in poco spazio una serie di errori molto comuni e ne mostra l’ef-
fetto sull’impatto del testo nell’insieme:
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8) Questo progetto ha concesso di affrontare delle problematiche relative 
al mondo del lavoro, confrontarsi con i clienti e riuscire a capire le loro esi-
genze per poter realizzare il prodotto che desiderano. In questi momenti si 
comprende affondo l’importanza della progettazione, della raccolta e dell’a-
nalisi dei requisiti. Inoltre è stato possibile partecipare alla creazione del 
prodotto non solo a livello di implementazione, ma suggerendo le proprie 
idee e consigli riguardante alcuni aspetti dello stesso. Un fattore chiave di 
questo progetto è di aver potuto approfondire diverse tematiche come la 
sicurezza, la localizzazione, la creazione di query complesse e l’analisi dei 
dati. riguardo la sicurezza è stato necessario implementare un sistema per 
evitare i robot, inoltre è stato effettuato hashing con salt per evitare attacchi 
di tipo Rainbow Table, più altre funzionalità descritte nel capitolo “Imple-
mentazione”. [DTI, Ing. Informatica]

Se, come spiega Silvana Ferreri (2005, pp. 68, 98–94), conoscere 
una parola significa saperle associare diverse informazioni (dalla forma 
fonica e grafica, alla corretta morfologia, alla semantica, alle relazioni 
con altre parole nel testo), allora l’esempio 8 mostra diversi livelli di 
criticità: si inizia con la scelta di “concesso” (concedere, ‘accordare con 
favore’, stride un po’ nel contesto e ben esemplifica la tendenza alla 
ricerca, non sempre consapevole, della variante “alta”: “permesso” sa-
rebbe stata l’alternativa migliore); si notano, poi, specifiche e insistenti 
preferenze morfologiche (l’uso, non raro nell’italiano contemporaneo, 
di sostantivi come “problematica” e “tematica” usati come sinonimi per 
“problema” e per “tema”); e poi ancora, l’univerbazione con raddop-
piamento fonosintattico di “a fondo” in “affondo” (che, benché accol-
ta come variante lecita nei maggiori dizionari dell’uso, è voce che con 
buona probabilità riflette la pronuncia dell’italiano centro-meridionale), 
e, infine, un errore di reggenza (“riguardo la” per “riguardo alla”). Il te-
sto risulta almeno in parte disturbato da una trama lessicale che presenta 
imperfezioni e anomalie di diverso tipo, forse non eclatanti, ma tanto 
frequenti da disturbare la lettura e da compromettere la qualità della 
scrittura.
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5. TINT 

Sebbene nel nostro corpus non si possa prescindere dall’analisi manuale 
degli errori, l’utilizzo di strumenti di analisi automatica del testo può 
rivelarsi molto utile a complemento dell’analisi manuale. Lo strumento 
scelto dall’équipe di ricerca per l’analisi automatica è Tint, una pipeline 
di elaborazione del linguaggio naturale (natural language processing) 
applicato a operazioni di pattern matching.

Tint è l’acronimo di The Italian NLP Tool (Palmero Aprosio & Mo-
retti, 2016). Si tratta di una pipeline per l’elaborazione automatica di te-
sti in lingua italiana basata su Stanford CoreNLP (Manning et al., 2014). 
Il PoS tagger utilizzato da Tint, in particolare, si basa sullo Stanford 
Log-linear Tagger, che sfrutta il principio di massima entropia. Data una 
parola e il suo contesto (altre parole nella stessa frase e i loro tag), l’u-
tilizzo del principio di massima entropia assegna una probabilità a ogni 
tag in un tagset predefinito, rendendo possibile la stima della probabilità 
di una sequenza di tag data una sequenza di parole (una frase). Tra tutte 
le possibili distribuzioni che soddisfano un dato insieme di vincoli, vie-
ne scelta la distribuzione a massima entropia in quanto essa rappresenta 
l’assegnazione di probabilità che soddisfa i vincoli e richiede il minor 
numero di ipotesi aggiuntive. 

L’obiettivo della nostra analisi automatica è quello di coadiuvare 
l’analisi manuale, e quindi di permettere a chi esegue quest’ultima di 
focalizzare la propria attenzione solo sui passaggi potenzialmente errati. 
A tale scopo, è importante massimizzare il recupero (recall), cioè far 
tendere all’unità la frazione di passaggi contenenti errori che vengono 
individuati automaticamente. Per i nostri scopi, la massimizzazione del 
recupero può avvenire a scapito della precisione, definita come la fra-
zione di passaggi recuperati che effettivamente contengono errori. La 
precisione fornisce quindi un’indicazione di quanto lavoro di analisi 
manuale è stato risparmiato dall’analisi automatica.

L’idea fondamentale è quella di utilizzare l’analisi delle dipendenze 
di Tint per riconoscere il ruolo sintattico delle parti del discorso e di con-
seguenza isolare i casi di interesse. Come case study, l’équipe ha scelto 
un fenomeno interpuntivo, cioè l’individuazione automatica di casi in 
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cui il gruppo del soggetto e il gruppo del verbo sono separati da una 
virgola: casi potenzialmente problematici, in cui la virgola va a separare 
impropriamente unità semanticamente e sintatticamente coese7.

Partendo dai testi delle tesi di laurea in formato PDF, prima le si 
converte in formato testuale tramite un apposito software standard, e poi 
si effettua una seconda conversione per eliminare le informazioni ridon-
danti come le intestazioni, le parti in altre lingue, e i contenuti di natura 
non propriamente testuale, come ad esempio i contenuti delle tabelle 
o gli algoritmi. Per questa seconda conversione, si utilizza già Tint: con-
tenuti di questo tipo vengono scartati meramente sulla base dell’analisi 
delle dipendenze. Ad esempio, i passaggi di natura non testuale presen-
tano evidenti anomalie a livello di analisi delle dipendenze, e possono 
quindi essere filtrati grazie a essa. È a questo punto che si procede alla 
fase di pattern matching ancora con l’analisi delle dipendenze di Tint, 
al fine di individuare tutti i passaggi sospetti che presentano il pattern 
soggetto-virgola-verbo.

Seguono un paio di esempi, entrambi tratti da tesi del corso di laurea 
in Ingegneria Gestionale, estratti automaticamente con il nostro metodo, 
che sul campione di interesse ha raggiunto un richiamo unitario.

9) La quale assieme al impianto [sic] di verniciatura, è stata messa a dispo-
sizione delle industrie ticinesi, per svolgere lavorazione della lamiera conto 
terzi. [DTI, Ing. Gestionale]

In questo primo esempio, l’analisi delle dipendenze permette il rico-
noscimento del soggetto (“la quale”) e della relativa radice, vale a dire 
l’elemento da cui dipende il soggetto nell’economia delle dipendenze, 
che in questo caso è il predicato verbale (“è stata messa a disposizio-
ne”). Una volta riconosciuti questi due elementi, non rimane che veri-
ficare se sono separati da una virgola o meno. In questo caso lo sono, 
e quindi la frase viene correttamente segnalata a chi deve effettuare l’a-
nalisi manuale.

 7 Inevitabilmente, ulteriori aspetti interpuntivi critici sono affrontati dai ricerca-
tori attraverso l’esame manuale del corpus (cfr. per esempio Demartini & Ferrari, in 
press).
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10) Un altro grosso cambiamento rispetto al passato, è l’imprevedibilità del 
quantitativo di ordini in entrata. [DTI, Ing. Gestionale]

Anche in questo secondo esempio, l’analisi delle dipendenze per-
mette il riconoscimento del soggetto (“cambiamento”) e della relativa 
radice, che in questo caso è il predicato nominale (“è l’imprevedibili-
tà”). Anche in questo caso troviamo una virgola interposta tra gruppo 
del soggetto e gruppo del verbo, e quindi anche questa frase viene se-
gnalata.

L’analisi è stata estesa ai casi con un numero di virgole diverso da 
zero e diverso da due, anche se quest’ultima condizione può portare a un 
richiamo inferiore all’unità in presenza di casi in cui una o entrambe le 
virgole siano state usate impropriamente dal tesista. 

La nostra metodologia ha portato a un richiamo unitario a scapito di 
una precisione ridotta, principalmente dovuta a casi di errori nell’analisi 
delle dipendenze dovuti ad errori di sintassi presenti nelle tesi. La mas-
simizzazione della precisione condizionato al raggiungimento unitario 
è tuttora oggetto di studio per l’équipe di ricerca. Un approccio pro-
mettente è quello, già parzialmente intrapreso, di utilizzare molteplici 
strumenti per l’analisi delle dipendenze.
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riassunto: In questo contributo viene introdotto il progetto Scrivere Come Risorsa Professionale 
nella Svizzera italiana (SCRiPSIt), promosso dal Dipartimento formazione e apprendimento (DFA) 
della Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana (SUPSI). Il progetto si propone di 
identificare le difficoltà e gli errori più ricorrenti nella scrittura delle tesi di laurea in lingua italiana degli 
studenti di tre dipartimenti della SUPSI (Dipartimento Formazione e Apprendimento, Dipartimento 
Tecnologie Innovative, Dipartimento Economia Aziendale, Sanità e Sociale) e di una scuola affiliata 
(Accademia Teatro Dimitri), con l’obiettivo di migliorarne la qualità linguistica e formale. Dopo 
una descrizione degli obiettivi e dello stato attuale di realizzazione del corpus, ci si sofferma 
sull’illustrazione dei software impiegati per l’analisi automatica, sui primi esiti dell’analisi relativa 
al lessico e sulle potenzialità dell’impiego della pipeline Tint. I risultati del progetto consentiranno di 
attivare corsi specifici dedicati alla scrittura delle tesi di laurea e più in generale alla scrittura di tipo 
funzionale e professionale, con applicazione potenzialmente estesa a tutti i dipartimenti della SUPSI 
e alle scuole affiliate.

Parole chiave: scrittura accademica, corpus di apprendenti, analisi automatica del linguaggio, italiano 
scritto, insegnamento della lingua
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La verità è che un Dizionario deve essere sempre concepito con valore di 
attualità. Se c’è una gerarchia da seguire o rispettare nell’ordinamento delle 
singole accezioni d’uno stesso vocabolo, essa non può non dipendere dalla 
coscienza attuale e viva che il parlante, e perciò il lessicografo, ha della paro-
la che si definisce. […] Noi non dobbiamo dimenticare che il nostro Diziona-
rio non vuole essere un archivio di parole, ma una documentazione viva del 
linguaggio che si parla e si scrive e si esprime nella realtà contemporanea. 
(Criteri di lavoro, pubblicati in Bruni, 1992, pp. 124–5) 

Nell’archivio del Grande Dizionario della Lingua italiana a cura di 
Salvatore Battaglia depositato presso l’Archivio di Stato di Torino1 si 
conserva un fascicolo dattiloscritto dal titolo: Auree norme2. Il fascicolo 
si può considerare per certi aspetti come la specificazione tecnica dei 
Criteri di lavoro già elaborati da Salvatore Battaglia nel 1951 e pub-
blicati da Bruni (1992), dove si anticipa la stesura delle norme stes-
se: “Inoltre l’autore verrà precisando con successive norme e schemi 
i dettagli necessari per la realizzazione pratica e quotidiana del lavoro”  
(ivi, p. 122)3

Le Auree norme risolvono incertezze tipografiche4, definiscono 
come rendere uniformi le sigle o le citazioni, come trattare tecnicismi, 
esempi o proverbi, ecc., ma non solo: data la struttura del GDLI, le re-
gole riguardano sostanzialmente la definizione della voce e la citazione 
dei testi. Ogni lemma, infatti, dopo la definizione presenta le citazioni 
d’autore e termina con l’etimologia.

 1 ASTo, Sezioni Riunite, Casa editrice UTET, Archivio della redazione del 
“Grande Dizionario della lingua italiana” di Salvatore Battaglia (da qui in avanti 
abbreviato in ASTo, Archivio GDLI).
 2 ASTo, Archivio GDLI, Serie 3: Norme redazionali, busta unica, fasc. Auree 
norme. Ediz. 1984 (da qui in poi abbreviato in ASTo, Auree norme). Nel fascicolo sono 
presenti due copie dattiloscritte delle norme (ciascuna di una ventina di pagine) con 
note manoscritte e riproduzioni parziali delle stesse.
 3 Per altro i critici, quali Folena (1961), auspicavano una maggiore sistematicità: 
“Sarebbero particolarmente desiderabili una unificazione progressiva dei criteri di ci-
tazione e un indirizzo più sicuro nell’ordinamento semantico” (p. 57).
 4 Per la pregevolezza dell’aspetto tipografico dell’opera cfr. Folena (1961, p. 53).
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Nell’archivio il processo di formazione della voce si può seguire 
punto per punto grazie alle scatole con le schede preparatorie. Si tratta 
di foglietti manoscritti o dattiloscritti, tutti di uguale formato, con in alto 
a destra il lemma al quale la scheda si riferisce e al centro la definizione 
o una citazione d’autore. Queste schede rappresentano la fase che prece-
de la voce di dizionario vera e propria e sono così ordinate: a) una sche-
da con la definizione; b) schede con citazioni scelte (tendenzialmente in 
ordine cronologico); c) una scheda etimologica. 

Le Auree norme intervenivano proprio su questa fase del lavoro, la 
revisione e la messa in sequenza delle schede5. Sulle schede sono ripor-
tati ripensamenti e correzioni in vista della composizione del lemma in 
bozze in colonna (pronte per la stampa dopo un’ultima lettura). 

Il fascicolo delle norme non si sviluppa in una stesura sistematica 
e organica6 ma si presenta come una raccolta, all’apparenza occasiona-
le7, di indicazioni da applicare durante il lavoro che finiscono per inve-
stire gran parte del compito redazionale, compresa la fisionomia della 
definizione dei lemmi:

La definizione deve evitare il più possibile la semplice serie dei sinonimi. 
Soprattutto quando si tratta di lemmi concettuali (carità, gioia, libertà, ecc.) 
la definizione deve effettivamente spiegare tutto il contenuto concettuale, 
possibilmente con una frase ampia e ben costruita (evitando, cioè, la serie 

 5 Questo procedimento si manterrà in parte anche quando il lavoro utilizzerà 
l’elaboratore elettronico: “Il procedimento recentemente adottato per la redazione, me-
diante elaboratore elettronico, delle voci del Dizionario comprende le seguenti opera-
zioni: A) Redazione: 1) stesura delle voci, a cura di Redattori; 2) revisione e correzione 
delle stesse, a cura di uno o più Redattori-Correttori; 3) prima revisione generale, con 
eliminazione degli esempi superflui e/o inserimento dei nuovi a cura del prof. Barberi; 
B) Segreteria: 4) battitura dattilografica delle definizioni e delle etimologie, a cura del-
la dattilografa; […]; C) Redazione: 6) revisione definitiva di tutto il materiale battuto, 
verificato e corretto, a cura del prof. Barberi e del dott. Marchetti” (ASTo, Archivio 
GDLI, Serie 26: Redazione con elaboratore elettronico, 1979, busta unica).
 6 Si veda, ad esempio, la descrizione dei criteri del GRADIT (pubblicati in De 
Mauro, 2005, pp. 48–112).
 7 La prima norma recita: “le parole straniere si registrano quando sono italianiz-
zate nella pronuncia e nella forma” mentre l’ultima “si metta sempre l’etimologia degli 
avverbi in -mente” (ASTo, Auree norme, pp. 1; 20). Si sono riprodotte le sottolineature 
presenti nel testo in quanto non sempre corrispondenti alla codifica del corsivo.



Silvia Corino Rovano54

delle brevi proposizioni che si accavallano l’una sull’altra). La definizione 
deve, quando è necessario, sfumare l’eventuale serie delle frasi esplicative in 
ordine di importanza e di sottigliezza, con l’uso per esempio, della parentesi 
o di modi come o anche e analoghi. Si eviti quanto più è possibile la rigidità 
di frasi tutte sullo stesso piano. (p. 4)

Ciò può costituire l’indicazione pratica conseguente a quanto scritto 
nei Criteri:

Il valore d’un dizionario si misura dalla esattezza e perspicuità delle defi-
nizioni e dal discernimento con cui si riesce a distinguere e individuare le 
diverse accezioni di uno stesso vocabolo. Il primo compito del lessicografo 
è di «centrare» ogni termine nel suo significato fondamentale e di seguirlo 
nei suoi vari sensi. […] Uno dei modi per evitare la definizione generica è di 
non ricorrere per spiegare un vocabolo ai suoi sinonimi. Cioè si dovrà partire 
sempre dal convincimento che non esistono veri e propri «sinonimi», ma 
che ciascuna parola risponde nella coscienza del parlante a una sua precisa 
e insostituibile funzione. (pp. 122–123) 

L’altro aspetto di interesse è la citazione d’autore. Nei Criteri, in-
fatti, si afferma: 

Il nostro Dizionario sarà confortato da una larga e continua documentazione 
di «esempi»: e tutti d’autori. È l’Italia che ha introdotto per la prima nella 
moderna tradizione lessicografica il costume della «citazione». La fortuna 
del Tommaseo-Bellini è basata principalmente sulla ricchezza e varietà delle 
citazioni. (p. 125)

È molto sentita l’esigenza del superamento della dicotomia tra fe-
deltà al testo e concezione moderna del dizionario. Quello che è consi-
derato un necessario adattamento del testo antico ad una lettura moderna 
costituisce un capitolo delle norme: l’Adeguamento testi (pp. 15–20)8. 
Per le edizioni critiche, tuttavia, non si prevedono modifiche:

 8 “Un dizionario è subito morto se le parole non sono concretate e rese vive nei 
diversi usi che ne sono stati fatti: è il problema delle citazioni, che possono essere 
semplici documenti dell’uso, ma devono essere anche la dimostrazione della ricchezza 
intellettuale, emotiva, inventiva della letteratura, che è l’impiego più alto, esemplare, 
durevole della lingua” (Bàrberi Squarotti, 2002, p. 306).
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– Le edizioni critiche non sono soggette ad adeguamenti. Ci si limita a elimi-
nare le h etimologiche (p. 15)9.

La scelta di un adeguamento agli usi grafici moderni impone inter-
venti di tipo ortografico, e non solo:

– Le citazioni di edizioni antiche o vecchie vanno, quando è necessario, am-
modernate secondo precise regole:
– adattamento della punteggiatura alle consuetudini moderne (cioè: abolizio-
ne della virgola prima delle congiunzioni; sostituzione, quando è il caso, del 
punto e virgola con la virgola o il punto; inserzione del punto interrogativo 
quando la frase lo richiede, ecc.) (p. 15)

Per quanto riguarda i latinismi grafici, si osserva:

– la congiunzione et diventa e sempre. Resta et davanti a vocale;10

– il nesso -ct di tucto rimane tale e costituisce var. da segnalare dopo il lem-
ma;
– il nesso -pt di descriptione rimane tale (pp. 14–15)

Nulla viene fatto per semplice automatismo, ma è frutto di riflessio-
ne semantica o etimologica: “Sono invece considerate varianti le forme 
ant. in -tade e -tate (bontade, paupertate, ecc.)” (p. 2).

 9 Sulla soppressione dell’’h’ si ritorna: “eliminazione dell’h etimologica (huomo, 
hora, ecc.);” (ASTo, Auree norme, p. 15). Certo la norma non è nuova se era già pre-
sente nella prima edizione del Vocabolario della Crusca (cfr., fra gli altri, Schweickardt 
2016, p.512) e trova applicazione nella correzione delle citazioni: “fioriro al mondo, 
ond’hor sapran le genti […] sacri thesauri et odorati incensi […]” è corretto in “fioriro 
al mondo, ond’or sapran le genti […] sacri tesauri et odorati incensi […]” (ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1926, lemma ‘prèndere’, scheda 18525). 
Si va anche oltre la ‘h’ etimologica: è corretto ‘ghauderete’ in ‘gauderete’ e ‘ghaudio’ 
in ‘gaudio’ (ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1744, lemma ‘per’, 
scheda 133275).
 10 Proponiamo il confronto con Serianni (1989): “E può assumere una d eufoni-
ca davanti a vocale (“ed avere”); tuttavia, l’uso contemporaneo, almeno quello orale, 
tende a riservare questa variante, così come avviene per a/ad, ai casi di incontro con la 
stessa vocale” (XIV, §13).
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L’esigenza di ammodernamento porta a variazioni che suscitano in-
terrogativi che non si limitano alla sola ortografia.

– le preposizioni articolate scritte staccate si uniscono (a gli diventa agli; de 
i diventa dei. Ma de le rimane tale: non si raddoppia la l);
– ale, dele si scioglie in a le, de le
– come anche su i e su gli rimangono tal quali
– col resta tale e quale11

– gli antichi apostrofavano gli anche davanti a u, o, a, e. è necessario, in 
questi casi, riportare gli alla forma piena; (pp. 16–17)12

Esaminando più nel dettaglio il fascicolo di norme, si trovano in-
dicazioni grammaticali più esplicite. Il GDLI, come ogni dizionario, 
si è confrontato con questioni morfologiche (oltre all’ovvia necessità 
di inserire a lemma parti del discorso che hanno soltanto una funzione 
grammaticale come gli articoli, le preposizioni, ecc.). Questo aspetto 
accompagna negli anni il lavoro. Nel carteggio tra Salvatore Battaglia 
e la redazione emerge, ad esempio, la ricorrente menzione della difficol-
tà nell’affrontare il lemma ‘che’: “Mi congratulo con lei e gli amici per 
i vari che13: svolti assai bene”14. Sul ‘che’ si ritornerà in un’altra lettera: 

 11 Aggiunto a matita in una sola copia del fascicolo, ma rispettato nelle schede: 
“sebbene avesse preso con l’aiutante le sue lettere” è corretto in “sebbene avesse preso 
coll’aiutante le sue lettere” (ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1926, 
lemma ‘prèndere’, scheda 18859). Restano uguali anche ‘pella’ = ‘per la’, ‘pello’ = 
‘per lo’, ‘pel’ =‘per il’, ‘pelle’ = ‘per le’ es.: “andare alla virtù pella destra via” (ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1744, lemma ‘per’, scheda 133321), 
“della Banca pello splendido matrimonio” (ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redat-
te, scatola 1744, lemma ‘per’, schede 133341, 133355), “Pel mal ch’avete fatto a torto 
a quelli; quella notte, pel frastuono, pel giuoco del futuro” (ASTo, Archivio GDLI, 
Serie 4: Voci redatte, scatola 1744, lemma ‘per’, schede 133342, 133354, 133406).
 12 Le numerose correzioni presenti sulle schede possono certo lasciare perplessi 
i linguisti e gli storici della lingua che tradizionalmente si sono affidati alla lezione del 
GDLI.
 13 La doppia sottolineatura è nel testo.
 14 Lettera di Salvatore Battaglia a Bàrberi Squarotti del 20 ottobre 1962 (ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 16: Corrispondenza fra la Redazione e Salvatore Battaglia, f. 1). 
Anche la redazione commenta la questione: “il lavoro è continuato regolarmente anche 
durante l’estate, nonostante le ferie, e abbiamo iniziato in questi giorni la redazione 
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Forse avrei voluto iniziare ancora su queste bozze – specie sui vari che. 
Come le scrissi prima ritengo che le varie voci su questi pronomi e con-
giunzioni abbiano trovato una felice redazione. Ma qualche perplessità mi 
è ancora rimasta. In genere, mi lasciano incerto alcune citazioni. Trattandosi 
di voci così comuni, a me pare che le citazioni avrebbero dovuto avere, tutte, 
un sapore particolare, almeno nei lemmi d’uso ordinario15.

Per maggiore chiarezza espositiva si sono raggruppate le osserva-
zioni secondo le parti del discorso senza tenere conto dell’ordine in cui 
compaiono nel testo delle Auree norme; i verbi ne raccolgono il maggior 
numero, a cominciare dalla separazione tra transitivi e intransitivi. 

In linea di massima, si distinguano con apposite definizioni i tr. dagli intr. 
(a meno che non si tratti di casi in cui la forma intransitiva – o transitiva – sia 
semplicemente un’appendice del significato principale. (p. 6)

Si specifica quando bisognerebbe presentare il paradigma dei verbi: 

Si segnalano le prime persone dei verbi la cui sillaba tonica è e o o oppure 
quando sono sdrucciole (mollìfico); quando possono sorgere ambiguità si in-
dica anche la seconda persona per esteso (fortìfico, fortìfichi); si dà la coniu-
gazione dei verbi irregolari ma non si segnalano le varianti “storiche” della 
coniugazione (presono invece di presero, andòe invece di andò, ecc.) (p. 2)16.

In effetti il lemma del GDLI riporta: 

Prèndere (ant. pènre, prehèndere, prèndare, prèndre, prènere, prènnere, prìn-
dere), tr. (pass. rem. prési, prendésti, prése; fut. prenderò; part. pass, préso, 
ant. priso, prenduto). 17

del CH (con i lemmi difficilissimi CHE, CHI, ecc.)” (Lettera 4 settembre 1961 della 
redazione a Salvatore Battaglia) (ASTo, Archivio GDLI, Serie 16: Corrispondenza fra 
la Redazione e Salvatore Battaglia, f. 1).
 15 Lettera di Salvatore Battaglia a Bàrberi Squarotti del 5 novembre 1962 (ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 16: Corrispondenza fra la Redazione e Salvatore Battaglia, f. 1).
 16 Si sono corretti i refusi evidenti (‘delgi’ al posto di ‘degli’, ecc.). 
 17 GDLI, s.v. préndere. Il paradigma del verbo è già sulle schede rispetto alle 
quali è stato eliminato prexo dalle bozze a stampa (cfr. ASTo, Archivio GDLI, Serie 9: 
Bozze in colonna e impaginati, busta 167, f. 167/5, bozza 0871).
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Altri verbi hanno paradigmi più ricchi: ad esempio, ‘ruggire’ pre-
senta la prima e la seconda forma dell’indicativo presente18; ‘sapere’ 
oltre alla prima persona dell’indicativo presente menziona la prima del 
futuro semplice, del passato remoto, del congiuntivo presente, del con-
dizionale presente, del gerundio e del participio passato; per il verbo 
‘salire’ si indicano tutte le persone dell’indicativo presente, la prima per-
sona dell’imperfetto indicativo, del congiuntivo, del condizionale e del 
participio presente, nonché la prima e la seconda singolare, e infine la 
terza persona singolare e plurale del passato remoto19. 

Si propone un confronto con alcune voci del GRADIT, dato il pro-
fondo e consapevole legame esistente tra il dizionario moderno e il 
GDLI; infatti nel GRADIT “è entrato ogni vocabolo presente nel Batta-
glia (anche se assente in altre fonti), a condizione che non fosse obsoleto 
e presente come tale solo nel Battaglia”20. 

Il lemma ‘prendere’ nel GRADIT fornisce soltanto l’indicazione 
grammaticale: “v. tr. e intr. (io prendo /’prɛndo/)”. 

In alcuni casi la decisione o l’incertezza si verifica sulle schede in 
cui da una correzione ̶ o successiva aggiunta a penna ̶ si sviluppa il pa-
radigma del verbo o la parte che si desidera esplicitare. Ad esempio, la 
scheda di ‘quadruplicare’ inizialmente non prevedeva parti della coniu-
gazione che sono state aggiunte (con accento) per le prime due persone 
dell’indicativo presente21; e quella del verbo ‘salire’ proponeva anche la 

 18 E anche la forma antica della terza persona ‘rugge’, ‘ruggono’ (GDLI, s.v. rug-
gire). Per la scelta dei verbi da commentare e confrontare (essendo impensabile oltre 
che inutile un confronto statistico globale) si sono scelti alcuni verbi o perché citati 
nelle norme o perché rappresentativi di usi pronominali, servili, con presente indicati-
vo in -isco, ecc.
 19 E anche alcune forme antiche o popolari come ‘saglia’ o ‘salisca’ (GDLI,  
s.v. salire).
 20 De Mauro, 2005, p. 43. In verità, non si propone in questa sede un confronto 
sistematico tra i due dizionari, che non avrebbe pertinenza, ma si intende sfruttare il 
paragone qualora possa offrire spunti interpretativi.
 21 Quindi ‘quadrùplico’, ‘quadrùplichi’ (cfr. GDLI, s.v. quadruplicare e ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2051, scheda 3499). 
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prima persona dell’imperfetto indicativo e congiuntivo, ma sono state 
cassate da un’impietosa penna rossa22. 

È chiaro, quindi, che oltre ad adempiere allo scopo pratico di fornire 
il paradigma di verbi irregolari il corredo grammaticale si arricchisce 
in relazione a casi che hanno stimolato la redazione: ad esempio per 
il verbo ‘sapere’ alcune precisazioni grammaticali sono state aggiunte 
sulle schede in fase di revisione come “anche in relazione con una prop. 
subord. […]”23, mentre altre sono state espunte: il punto 3 proponeva 
“Anche unito a un avv. di quantità o di modo, per indicare l’ampiezza 
delle nozioni possedute, […]”24 ed è stato semplificato in “Anche unito 
con l’indicazione dell’ampiezza delle nozioni possedute, […]”25.

Altri aspetti non sono menzionati nelle norme e si possono solo de-
sumere. Ad esempio, si nota la tendenza del GDLI a non porre a lemma 
le forme riflessive o pronominali del verbo, a differenza, invece, del 
GRADIT, che pone sempre a lemma queste forme deliberatamente26. 
Paradigmatico il caso del verbo ‘sapere’, che nel GRADIT è strutturato 
in due occorrenze che separano il verbo dal sostantivo cui si aggiun-
ge un lemma, ‘sapersi’: “v. pron. intr. […] [der. di 1sapere] con valore 
copulativo, essere consci di una propria qualità, dote, capacità e sim: 
[…]” a questa parte si aggiunge anche una specificazione relativa alla 
coniugazione. Per il verbo ‘vedere’, il GRADIT pone a lemma anche le 

 22 Sono stati cassati anche ulteriori esempi di forme antiche e dialettali, es. ‘sapi’, 
‘sape’, ‘sàcciono’, ‘saprìa’, ecc. oltre alla proposta dell’uso sostantivato (cfr. ASTo, 
Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2421, lemma ‘sapére1’, schede 68402, 
68403).
 23 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2421, lemma ‘sapére1’, 
scheda 68439.
 24 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2421, lemma ‘sapére1’, 
scheda 68540.
 25 GDLI, s.v. sapére1.
 26 “Sono stati considerati verbi pronominali circa cinquemila verbi intransitivi 
propriamente pronominali, i transitivi che possono essere costruiti con un pronome 
riflessivo e i verbi pronominali sia transitivi sia intransitivi” (De Mauro, 2005, p. 94).
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forme ‘vedersi’ come pronominale intransitivo e con valore copulativo, 
e ‘vedersela’ come “v. procompl.”27. 

Notiamo che il GRADIT lemmatizza le forme ‘prenderle’, ‘pren-
dersela’ e ‘prendersi’, che nel GDLI sono interne; altrettanto, ‘qua-
druplicarsi’ è lemma per il GRADIT (“v. pronom. Intrans”)28, mentre 
è interno a ‘quadruplicare’ per il GDLI “3. Intr. anche con la particella 
pronom.”29. 

Se non vi sono norme relative al trattamento dei riflessivi o dei pro-
nominali, sono invece presenti delle indicazioni sulle espressioni polire-
matiche30 chiamate dal GDLI semplicemente locuzioni:

Nelle locuzioni si pongano le frasi che, effettivamente, spostano il signifi-
cato del lemma. Si evitino quelle che sono semplicemente ripetitive della 
definizione. 
[…]
Nei verbi le locuzioni devono essere ridotte al minimo e portate sotto i so-
stantivi relativi. (Sotto i verbi si cerchi di risolvere con definizioni appro-
priate le forme fraseologiche adottando la formula anche o per lo più nelle 
espressioni …) (p. 7).

 27 GRADIT, ss.vv. “Figurano a lemma i procomplementari dotati di un significato 
proprio non riconducibile al verbo principale o molto cristallizzato” (De Mauro, 2005, 
p. 94).
 28 GRADIT, s.v. quadruplicarsi.
 29 GDLI, s.v. quadruplicare.
 30 “Quelle in cui il valore delle singole parole si trasvaluta e il nesso nella sua glo-
balità appare con un imprevedibile valore nuovo rispetto ai valori dei singoli compo-
nenti” (De Mauro, 2005, p. 31). Ricordiamo inoltre Salvi (in Renzi-Salvi, 1991–1995, 
I, pp. 91–93) e il concetto di ‘verbi supporto’ tra i quali rientra anche ‘prendere’ e dove 
locuzioni fisse rendono il verbo semanticamente neutro mentre la parte semanticamen-
te significativa resta sul complemento; sono citati ‘prendere sonno’ e ‘prendere in odio’ 
(cfr. Salvi, in Renzi-Salvi 1991–1995, I, p. 93). Renzi considera espressioni idiomati-
che con valore di solo verbo alcune delle locuzioni formate dal verbo ‘prendere’ quali 
‘prendere nota’, ‘prender sonno’, ‘prender terra’, ‘prender fuoco’, ‘prender servizio’ 
e ‘prender tempo’ (cfr. Renzi, in Renzi-Salvi, 1991–1995, I, p. 429). Per l’espressione 
idiomatica ‘prendere il toro per le corna’ e le limitate possibilità di sostituzione dei 
sintagmi interni cfr. Salvi (in Renzi-Salvi, 1991–1995, I, p. 90). Per entrambi i dizio-
nari sintagmi come ‘prendersi cura’ sono classificati come “locuzioni” (e il GRADIT 
aggiunge “verbale”).
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Alcune forme come ‘prendere in castagna’ sono inserite già nella 
definizione del lemma su base semantica ed elencate tra parentesi:

trattare una persona in un certo modo, farla oggetto di un determinato com-
portamento, in partic. di maltrattamenti (per lo più [aggiunto] nelle espres-
sioni prendere a pugni, a scappellotti, a schiaffi; prendere a ritroso, con le 
buone, con le molle [aggiunto], prenderlo [corretto in prendere] per il suo 
verso; sapere prendere uno [forma espunta]; prendere gioco, prendere in 
giro)31. 

Più in generale, nella correzione delle definizioni traspare una ten-
denza alla semplicità: piuttosto che “provocare un’irritazione” è preferi-
to “irritare”32; “usufruire della facoltà concessa dalla Chiesa di ottenere 
la remissione totale o parziale delle pene temporali compiendo determi-
nate pratiche” è sintetizzato in “lucrare le indulgenze”33.

Naturalmente anche i sostantivi e gli aggettivi cadono sotto le nor-
me: 

Il cambio di genere, i plurali regolari o irregolari vanno posti dopo l’in-
dicazione grammaticale e prima dell’indicazione storica o tecnica: Pugno,  
sm. (plur. anche f. le pugna). Letter.; Barbàrico, agg. (plur. m. -ci); Basilisco, 
sm. (plur. -chi). Ant.; Poeta, sm. (plur. -i); Statista, sm. (plur. -i); Murìccia, 
sf. (plur. -ce, raro -cie). (p. 2)

A lemma troviamo applicate le indicazioni; per ‘pugno’ si legge, 
infatti: 

 31 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1926, lemma ‘prèndere’, 
scheda 19079.
 32 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatole 1926–1927, scheda 18572.
 33 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1926, lemma ‘prènde-
re’, scheda 18709. La tendenza alla semplicità governa comunque: “con uso assoluto” 
è semplificato in “assol.” (cfr. idem, scheda 18520), “lastricati” in “pavimentazioni” 
(ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2051, lemma ‘quadrotto’, scheda 
003363), ecc.
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Pugno (pùgnio), sm. (plur. ant. anche femm. le pugne; ant. e letter. le pu-
gna). Mano le cui dita vengono avvicinate al palmo e strette fortemente, per 
lo più per afferrare o stringere un oggetto, per impugnare un’arma ecc.34

Se si confronta questo lemma con quello del GRADIT il riferimento 
al plurale femminile non fa parte della definizione e il riferimento a ‘le 
pugna’ è rimandato alla nota grammaticale che precede le locuzioni av-
verbiali (mentre il femminile ‘le pugne’ è espunto, evidentemente come 
troppo antico)35.

Alcuni plurali incerti per tradizione vengono uniformati: 

i plurali di vizio, proprio, ecc. sono vizi, propri, ecc. Si eliminano le doppie 
ii. Si accenti: prìncipi e princìpi, ecc. e anche dànno quando è voce verba-
le. Si metta l’accento circonflesso soltanto nei casi in cui neppure l’accento 
scioglie l’equivoco tra parole diverse (obbligatorî da obbligatorio; obbliga-
tori da obbligatore); iddio → plur. iddii conio → conî. (Auree norme, p. 18)

In effetti, nel lemma ‘vizio’ il plurale non si trova nella definizio-
ne, ma nelle citazioni sono presenti le forme plurali: ‘vizi’; sei volte la 
forma ‘vizî’36 e anche un ‘vizii’37. Evidentemente le norme non erano 
sempre tassativamente seguite. Peraltro, non è presente alcun latinismo 
‘vitio’ in osservanza alla norma “trasformazione del nesso ti + vocale in 
zi + vocale” (p. 15)38. 

Alcune aggiunte nelle schede riguardano la fonetica: da un iniziale 
“comp. da ‘qua’ e ‘giù’ (v.)” relativo a ‘quaggiù’ si aggiunge “con rad-
doppiamento fonosintattico”39.

La norma è ancor più sentita nel caso della differenza di apertura 
della ‘-e’ in verbi e congiunzioni: 

 34 GDLI, s.v. pugno. Gli esempi sono naturalmente molto numerosi
 35 Cfr. GRADIT, s.v. pugno.
 36 Risultano correzioni sulle schede: da ‘vizii’ a ‘vizî’ (ASTo, Archivio GDLI, Serie 
4: Voci redatte, scatola 3238, lemma ‘vizio’, schede 145420, 145422, 145486,145487, 
145505, 145515).
 37 GDLI, s.v. vizio.
 38 Norma già presente nella prima edizione del Vocabolario della Crusca (cfr., fra 
gli altri, Schweickardt 2016, p. 512).
 39 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2051, scheda 3680.
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eliminazione degli accenti su a preposizione e inserzione degli accenti su 
giacché, perché, né, ecc.;40 
[...]
si faccia molta attenzione agli accenti: é acuti su tutti i composti di che (poi-
ché, perciocché, ecc.), su né, sui composti di re e di tre;41 

Peraltro, nel lemma ‘poiché’ si affronta il valore sintattico dell’e-
spressione senza particolare sistematicità, in relazione sinonimica con 
congiunzioni temporali o causali o con la definizione es.: “3. introduce 
una prop. concessiva con il verbo al congiunt.” o “4. Introduce una prop. 
interrogativa indiretta”42. 

Si tratta di una sottolineatura di rango un po’ diverso rispetto al 
semplice refuso43, che non viene esplicitato nelle norme ma è già all’at-
tenzione della redazione, raccomandato nelle lettere di Battaglia:

E se qualche nostro amico redattore avrà meno lavoro per la revisione, lei 
lo preghi di rivedere con più calma le bozze già riviste – perché sono molti 
i refusi che i lettori comuni non mancano di rilevare con disappunto44. 

 40 ASTo, Auree norme, p. 15.
 41 ASTo, Auree norme, p. 17. Vistosi accenti acuti campeggiano su i ‘sé’ e ‘né’ 
delle schede a sostituire gli accenti gravi. Un esempio fra i tanti: “Non ama sé per sé, 
né il prossimo per sé, né Dio per sé ma ogni cosa ama in Dio” (ASTo, Archivio GDLI, 
Serie 4: Voci redatte, scatola 1744, scheda 133428). Al lemma ‘viceré’ (cfr. GDLI, s.v. 
viceré) sono corretti o aggiunti se mancanti sulle schede, compresa quella etimologica 
(ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 3217, schede 129220, 129222–
129226, 129228–129231).
 42 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 1855, schede 89124, 
89129. La differenza rispetto ai dizionari contemporanei è vistosa: il GRADIT propo-
ne un breve lemma di rilievo quasi soltanto grammaticale, non fosse per la menzione 
delle marche d’uso cfr. GRADIT, s.v. poiché.
 43 Si possono trovare, ad esempio, dei ‘qual’è’ corretti (ASTo, Archivio GDLI, 
Serie 4: Voci redatte, scatola 1744, lemma ‘per’, scheda 133267).
 44 Lettera di Salvatore Battaglia del 9 novembre 1961 (ASTo, Archivio GDLI, 
Serie 16: Corrispondenza fra la Redazione e Salvatore Battaglia, f. 1). Diverse lettere 
richiamano lo stesso problema: “Adocchiando qua e là le voci, ho sorpreso qualche 
refuso: un talcone per falcone una mamo per mano. E allora m’è venuto lo sgomento. 
Forse non ce ne saranno altri. Forse sono inevitabili. Ma dispiace lo stesso”. (Lettera 
di Salvatore Battaglia del 25/1/1961). “Mi raccomando per la revisione. Dobbiamo 
evitare i refusi – che compaiono nel primo volume purtroppo. Le ho indicato raisio 
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Per quanto riguarda gli aggettivi si insiste sul superlativo:

Anche il superlativo degli aggettivi (da fare soltanto se è documentato, cioè 
non quando è pura forma d’obbligo) va posto (accentato) dopo l’indicazione 
grammaticale e prima dell’indicazione storica o tecnica; Lène, agg. (superl. 
Lenìssimo). Letter. (p. 3)

Nei lemmi, in effetti, si menzionano il superlativo o più in generale 
forme accrescitive anche se lemmatizzate. Per fare un esempio, l’ag-
gettivo ‘sapiente’45 presenta tanto il superlativo ‘sapientissimo’, quan-
to l’accrescitivo ‘sapientone’ (anche lemmatizzato) e i diminutivi ‘sa-
pientino’ e ‘sapientuccio’. Peraltro, si trovano anche forme avverbiali 
al superlativo, quale ‘sapientissimamente’ nel lemma ‘sapientemente’, 
nonché il diminutivo ‘sapienzina’ al lemma ‘sapienza’.

Si raccomanda altresì: 

I derivati (diminutivi, ecc.) di un lemma non sono necessariamente in ordine 
alfabetico. Si evitino le accumulazioni caotiche, che mettono tutti i dimi-
nutivi insieme. Si segnala fra parentesi il cambiamento di genere rispetto 
al lemma ordinario: letteróne (sm.). Non si mette l’indicazione di genere se  
c’è semplice rimando.46 

Nelle schede traspaiono scelte di spostamento da diminutivo a oc-
correnza vera e propria: è il caso del diminutivo di ‘vizio’>‘viziètto’ 
che da un’originaria scheda che lo vedeva accanto a ‘viziarèllo’ è stato 
depennato e spostato come occorrenza indipendente mentre è stato ag-
giunto ‘vizierèllo’47.

[?] al posto di rosario!! (alla voce bocca n. 3) gli errori – se ce ne sono – cadono sotto 
gli occhi di pochi specialisti – ma i refusi sdegnano il lettore comune…” (Lettera di 
Salvatore Battaglia del 22/4/1961) (ASTo, Archivio GDLI, Serie 16: Corrispondenza 
fra la Redazione e Salvatore Battaglia, f. 1).
 45 Giusto per puntualizzare, nel GRADIT ‘sapiente’ è classificato come aggettivo 
e come sostantivo, mentre il GDLI ne considera degli usi come sostantivati (cfr. GDLI, 
s.v. sapiènte 2).
 46 ASTo, Auree norme, pp. 7–8.
 47 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 3238, lemma ‘vizio’, sche-
da 145592.
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Per quanto riguarda gli aggettivi indefiniti, parte delle osservazioni 
grammaticali proviene dai suggerimenti apposti alle schede relative alle 
citazioni d’autore: ad es. nella definizione di qualche. La possibilità che 
qualche sia seguito da sostantivi plurali si ricava da un paio di schede 
(una delle quali con una citazione del Bembo) che riportano un appunto 
a penna “qualche seguito da plurale”48 o solo “(plur.)”49. I redattori non 
sempre sono sicuri e di fronte ad alcuni casi aggiungono sulle schede 
delle note con punti interrogativi50. 

A volte le Auree norme procedono con schemi riassuntivi che illu-
strano gli errori da evitare: 

Si ricordi, in particolare, che:
– l’infinito seguito da compl. ogg. non può essere considerato sostantivato.
– l’aggettivo preceduto da Qualcosa, alcunché, un che di, si considera sem-
pre agg. (e non sost. né sostant.)
– il part. pass. seguito da compl. d’agente è agg. e non verbo (es.: la zia ma-
gnetizzata dalla nipote)
– le costruzioni col part. pass. o pres., che riproducono l’abl. assoluto latino 
sono considerate forme verbali51.
– le forme plur. degli agg. non possono essere mai con uso avverb. (p. 6)

 48 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2051, lemma ‘qualche’, 
schede 03883, 003885.
 49 ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2051, schede 03886, 
003888, 003890, lemma ‘qualche’. “Un caso estremo sono le microstrutture dei lemmi 
costituiti da preposizioni, pronomi, articoli, esclamazioni: le glosse di questi non pos-
sono presentare accezioni simili a quelle delle glosse per nomi o verbi e quindi sono 
degli elenchi ostensivi dei vari tipi di contesti in cui la preposizione, il pronome, ecc. 
può essere trovato. La definizione è una parafrasi sinonimica con informazioni me-
talinguistiche nell’intento di spiegare la funzione di tali parti del discorso” (Marello, 
1996, 120).
 50 Al lemma ‘quello’, di fronte ad una citazione che riporta “quello altro” il redat-
tore annota: “Art? l’altro” (ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2061, 
scheda 012308); oppure di fronte a ‘quel medesimo’ in una citazione di Savonarola: 
“al? Art.?” (ASTo, Archivio GDLI, Serie 4: Voci redatte, scatola 2061, lemma ‘quello’, 
scheda 012309) o al verbo ‘sapere’ “oppure decisamente Intr?” (ASTo, Archivio GDLI, 
Serie 4: Voci redatte, scatola 2421, lemma ‘sapére1’, scheda 68573).
 51 “Caratteristici i participi passati assoluti, ossia con un soggetto diverso da 
quello della reggente (nel caso di un verbo transitivo, si intenda il participio nel va-
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Ad esempio, il participio passato del verbo ‘vedere’, ‘visto’, è clas-
sificato subito come aggettivo, mentre ‘visto’, sostantivo, è inserito al 
punto 4: “Sm. Firma o sigla di approvazione e di presa visione di un’au-
torità competente”52. Il participio passato del verbo ‘sapere’, ‘saputo’, 
è classificato come aggettivo (e se ne presenta anche il superlativo ‘sa-
putissimo’ e l’accrescitivo ‘saputone’, non lemmatizzato, e il vezzeggia-
tivo ‘saputello’ lemmatizzato).

In verità la questione relativa alla natura verbale o aggettivale di 
infinito e participio sembra sottintendere una dialettica più complessa, 
eventualmente in relazione agli studi e ai dibattiti sulla nominalizzazio-
ne che si svolgevano in quegli anni e che sicuramente erano presenti 
all’attenzione e alla sensibilità dei redattori53, anche se le carte finora 
esaminate non presentano riferimenti espliciti.

Altri punti delle norme, in effetti, sembrano ripresi da articoli: “le 
forme verbali tronche di dare e fare sono dè (e non de’) e fé (e non fe’)” 
(p.16) potrebbe far eco, ad esempio, a Leone (1969):

lore passivo) […]. In casi del genere verrebbe fatto di pensare a una continuazione  
dell’ablativo assoluto latino” (Serianni, 1989, XI, §§ 415–416).
 52 GDLI, s.v. vedere1.
 53 Citiamo, tra le altre, due osservazioni (una di Salvi e una di De Mauro) di 
tenore simile in occasione di un convegno SLI del 1983 per richiamare il dibattito di 
allora sull’argomento: “Complemento oggetto preposizionale vs non preposizionale: 
solo i verbi possono marcare con il caso oggettivo un SN, mentre i nomi possono reg-
gere un SN che abbia rispetto a essi il ruolo di complemento oggetto solo mediante la 
P di; abbiamo cioè: hanno cacciato Giorgio vs la cacciata di Giorgio. La presenza di un 
compl. ogg. non preposizionale sarà dunque indice della natura verbale dell’infinito; 
ma l’affermazione complementare non è vera, almeno per l’italiano moderno, dove 
non possiamo avere un compl. ogg. introdotto da di dopo un infinito; […]” (Salvi, 
1985, p. 245). “Il fatto che uno stesso sintagma possa funzionare sia come predicativo 
che come non predicativo, a seconda dell’intonazione con cui viene enunciato, o che 
gli si può attribuire leggendolo, mostra che la predicazione non è portata da una sola 
determinata classe di strutture o, almeno, sequenze morfosintagmatiche. La predica-
zione è un’operazione che un utente della lingua compie (in produzione) o postula (in 
riconoscimento) di fronte a frasi anche molto diverse fra di loro dal punto di vista della 
struttura sintagmatica, frasi con forme verbali di modo finito e frasi senza verbo” (De 
Mauro-Thornton, 1985, p. 416).



Le “Auree norme” del GDLI. Quando le norme redazionali diventano grammaticali 67

a me pare di poter suggerire, mentre ancora si oscilla tra tra ca/ca’ e fra/ fra’, 
e pie’ non è scomparso […] di estendere l’apostrofo a tutti i monosillabi 
tronchi (e quindi anche fe’ [da fede] e die’ [da diede]); (p. 118)

In conclusione, quello che poteva sembrare un semplice manuale 
di indicazioni tipografiche si rivela ad uno studio più approfondito uno 
strumento molto più ricco ed articolato. In esso, seppure senza sistema-
ticità, vi si possono trovare giustificazioni a scelte che, dalla semplice 
correzione delle schede preparatorie, apparirebbero meramente occasio-
nali. Traspare il dibattito della redazione, le incertezze di chi si trovava 
a lavorare confrontandosi quotidianamente con dubbi, anche di carattere 
grammaticale, che non sempre negli ambiti più minuti e circostanziati 
del lessico era in grado di affrontare appieno.

Si rivela, infine, uno strumento interessante di dialogo attraverso il 
tempo con coloro che hanno lavorato all’opera dando un senso corale ad 
un monumento lessicografico solo apparentemente monolitico. 

BIBLIOGRAFIA

Bárberi Squarotti, G. (2002). Il vocabolario del Tommaseo come il romanzo 
della nostra lingua. In G.L. Beccaria & E. Soletti (eds.), La lessicografia 
a Torino da Tommaseo al Battaglia (pp. 283–308). Alessandria: Edizio-
ni dell’Orso.

Beltrami, P.G. (2002). Il “Battaglia” visto dal cantiere del “Tesoro della Lingua 
Italiana delle origini”. In G.L. Beccaria, E. Soletti (Eds.), La lessico-
grafia a Torino da Tommaseo al Battaglia (pp. 309–321). Alessandria: 
Edizioni dell’Orso.

Bruni, F. (1992). La preparazione del Grande dizionario della lingua italiana 
nel carteggio tra Salvatore Battaglia e Carlo Verde. Medioevo Romanzo, 
XVIII, 99–133.

Corino Rovano, S. (2015). Dietro le quinte di un grande dizionario: il GDLI 
e il suo archivio. In R. Nikodinovska (ed.), Parallelismi linguistici, let-
terari e culturali. Atti del Convegno internazionale, Ohrid 13–14 set-
tembre 2014 (pp. 119–125). Skopje: Edizione dell’Università “Ss. Ciril-
lo e Metodio” di Skopje.



Silvia Corino Rovano68

De Mauro, T. & Thornton, A.M. (1985). La predicazione: teoria e applicazio-
ne all’italiano. In A. Franchi de Bellis & L.M. Savoia (eds.), Sintassi 
e morfologia della lingua italiana d’uso. Teorie e applicazioni descritti-
ve (pp. 407–19). Roma: Bulzoni. 

De Mauro, T. (2005). La fabbrica delle parole. Il lessico e problemi di lessico-
logia. Torino: UTET.

Folena, G. (1961). Lingua Nostra, XXII (2), 52–7.
GDLI = Battaglia, S. (1961–2002). Grande Dizionario della Lingua Italiana, 

21 voll. Torino: UTET.
GRADIT = De Mauro, T. (1999–2000). Grande dizionario italiano dell’uso. 

Torino: UTET
Leone, A. (1969). Norme ortografiche: perché po’ ma pič? Lingua Nostra, 

XXX, 117–8.
Marello, C. (1996). Le parole dell’italiano. Lessico e dizionari. Bologna: Za-

nichelli.
Salvi, G. (1985). L’infinito con l’articolo. In A. Franchi de Bellis & L.M. Savo-

ia (eds.), Sintassi e morfologia della lingua italiana d’uso. Teorie e ap-
plicazioni descrittive (pp. 243–68). Roma: Bulzoni. 

Salvi, G. (1991 – 1995). La frase semplice. In L. Renzi & G. Salvi G. (eds.), 
Grande grammatica italiana di consultazione (vol. 1, pp. 37–128). Bo-
logna: Il Mulino

Schweickard, W. (2016). La lessicografia. In S. Lubello (ed.), Manuale di 
linguistica italiana (pp. 509–35). Berlino/Boston: Walter de Gruyter 
GmbH. 

Serianni, L. (1989). Grammatica italiana. Italiano comune e lingua letteraria. 
Torino: UTET. 

Tommaseo, N. & Bellini, B. (1977). Dizionario della lingua italiana (20 voll). 
Milano: Rizzoli, (ristampa anastatica dell’ed. 1865).

Terzolo, L. (1986). Il punto sul «Grande dizionario della lingua italiana».  
In G. Savoca (ed.), Lessicografia, filologia e critica (pp. 45–53). Firen-
ze: Olschki. 

riassunto: Tutte le redazioni di dizionari prevedono delle regole di edizione. Ogni collaboratore, 
infatti, deve attenersi allo stile previsto dalla pubblicazione. Così chiunque intenda partecipare al 
lavoro redazionale, viene di solito provvista di un fascicolo più o meno consistente che contiene le 
norme per scrivere i lemmi. 
Naturalmente anche i redattori del GDLI vennero forniti di questo tipo di materiale. Ogni collaboratore 
riceveva un sottile libretto dal titolo Auree norme cui doveva attenersi. Tuttavia, ad un esame attento 



Le “Auree norme” del GDLI. Quando le norme redazionali diventano grammaticali 69

di questo fascicolo, le indicazioni previste dal GDLI appaiono più ricche ed articolate. Infatti, non 
contengono soltanto un insieme di regole formali e di indicazioni tipografiche, ma hanno un respiro 
molto più ampio. Il redattore si trova di fronte ad una serie di regole relative all’ortografia e alla 
grammatica. La presente ricerca intende individuare le norme di interesse grammaticale e alcuni 
elementi di morfologia e sintassi emersi durante la discussione della redazione.

Parole chiave: grammatica, dizionario, lessico, regole, italiano
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1. PREMESSA

Uno dei campi di applicazione dei corpora è l’insegnamento delle 
lingue straniere. L’interesse per l’uso di queste risorse nell’ambito 

glottodidattico risale già agli esordi della linguistica dei corpora come 
disciplina ed è legato ai primi lavori di John Sinclair (1991) e Tim Johns 
(1991). Nel corso degli anni, infatti, tra la linguistica dei corpora e la 
glottodidattica si è sviluppato un rapporto bidirezionale (cfr. Römer, 
2008). Da un lato, la linguistica dei corpora ha fornito delle informazio-
ni sulla lingua e degli strumenti molto utili a chi lavora con una lingua 
straniera: corpora di vaste dimensioni, programmi per la creazione e l’a-
nalisi di corpora, liste di frequenze, concordanze, corpora specialistici 
ecc. Dall’altro lato, la glottodidattica ha stimolato la creazione di alcune 
risorse specifiche, quali i cosiddetti learner corpora, che comprendono 
produzioni orali e/o scritte di apprendenti di una lingua straniera. 

Tuttavia, come affermato da Anne O’Keeffe e Michael McCarthy 
(2010, p. 9), nonostante lo sviluppo intenso della linguistica dei corpo-
ra e in generale del suo rapporto con la glottodidattica, i corpora sono 
ancora troppo distanti dal mondo degli insegnanti delle lingue straniere. 
Tra le raccomandazioni suggerite da Ute Römer (2006, 2008) per con-
trastare questa situazione e incoraggiare l’uso diretto di corpora in clas-
se figurano: un maggior numero di corpora reperibili in rete e una più 
ampia varietà degli stessi (multilingui, specialistici, corpora del parlato, 
learner corpora ecc.), strumenti per l’analisi di corpora facili da utiliz-
zare, corsi e manuali interamente basati su corpora, un maggior numero 
di ricerche sull’interlingua degli apprendenti e di ricerche contrastive 
e l’inserimento di argomenti legati ai corpora nei curricula universitari 
e nei corsi di aggiornamento per insegnanti di una lingua straniera. 

Il presente studio mira a dare un contributo nell’ambito dell’uso dei 
corpora a scopi didattici, indagando sulla possibilità di utilizzarli nell’in-
segnamento della grammatica dell’italiano LS. Nello specifico, l’inter-
vento presenta brevemente alcuni studi che vertono su questo tema nel 
contesto dell’italiano LS e descrive una proposta didattica basata su cor-
pora e altre risorse per l’italiano. Le attività didattiche, focalizzate sulle 
strutture concessive, sono ideate e sperimentate nell’ambito del Corso 
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quadriennale di Lingua e Letteratura italiana presso l’Università “Ss. 
Cirillo e Metodio” di Skopje. 

2. I CORPORA E LA DIDATTICA DELL’ITALIANO LS

Il quadro delle risorse per l’italiano dimostra negli ultimi anni una co-
stante crescita di corpora di vario tipo (cfr. Cresti & Panunzi, 2013; 
Baroni, 2010). Particolarmente significativo nel contesto della glottodi-
dattica italiana è il numero abbastanza elevato dei cosiddetti learner cor-
pora, ovvero corpora che comprendono testi prodotti da apprendenti di 
una lingua straniera (Giacalone Ramat, Chini & Adorno, 2013, p. 179). 
Tuttavia, nonostante questa tendenza positiva, proprio come succede su 
scala generale tra la linguistica dei corpora e la glottodidattica, c’è un 
divario tra i corpora dell’italiano e il loro utilizzo nell’insegnamento 
dell’italiano LS. Gli studi su questo argomento sono ancora scarsi. Ac-
canto a studi generali sulle potenzialità dei corpora, come quelli di Elisa 
Corino (2014) e Paola Viganò (2011), ci sono delle ricerche, comunque 
non molto numerose, che presentano proposte ed esperienze didattiche 
concrete per l’introduzione in classe di corpora dell’italiano LS o per 
la formazione di futuri insegnanti e traduttori (cfr. Ivanovska-Naskova, 
2015). 

Senza pretese di esaustività, qui vengono accennati alcuni studi ri-
tenuti significativi per la presente ricerca. È il caso, per esempio, dello 
studio di Verena Lyding e dei suoi colleghi (2013) sull’uso del corpus 
Paisà per l’acquisizione di conoscenze di ordine lessicale, grammati-
cale e sociolinguistico da parte di apprendenti di livello A2/B1, oppure 
la ricerca di Maria Grazia Guidetti, Gabriele Lenzi e Simona Storchi 
(2012) che suggerisce un uso combinato di risorse di vario tipo. Sono 
considerati corpora consultabili online e strumenti per l’analisi di cor-
pora e la descrizione del comportamento sintattico delle parole, come 
Sketch Engine, descritto anche da Daniel Słapek (2016, pp. 124–126). 
Un altro esempio è quello di Claire Kennedy e Tiziana Miceli (2010) 
che utilizzano il corpus CWIC (Contemporary Written-Italian Corpus) 
come strumento per il potenziamento della competenza scritta di stu-
denti universitari. Elisa Corino e Carla Marello (2009) sostengono che 
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la compilazione stessa di un learner corpus, che comprende varie fasi 
come la trascrizione e l’annotazione, possa essere d’aiuto nella forma-
zione di un futuro insegnante di italiano LS e che il corpus VALICO 
possa essere utilizzato per la stesura di domande a scelta multipla. Le 
ricerche di Ruska Ivanovska-Naskova (2014) e Ivanovska-Naskova 
e Roska Stojmenova (2015), legate sempre all’insegnamento dell’ita-
liano a studenti universitari, vertono sull’uso di un corpus parallelo per 
fare un’analisi contrastiva in classe su un dato argomento.

3. UTILIZZARE I CORPORA NELLA CLASSE  
DI GRAMMATICA: UNA PROPOSTA

Le attività proposte nel contributo, che seguono il filone di ricerche ap-
pena descritto, si basano sull’idea che l’uso di corpora possa contribuire 
allo sviluppo di competenze metalinguistiche in studenti di italiano LS. 
Esse si riferiscono a un contesto specifico, quello dei corsi universitari, 
il cui obiettivo è sensibilizzare gli studenti alla struttura della lingua 
e fornire loro degli strumenti metodologici per l’analisi dell’italiano. Le 
attività sono pensate quindi per studenti universitari che abbiano una 
certa conoscenza dell’italiano e che saranno futuri traduttori e insegnan-
ti d’italiano.

Nello specifico, questa proposta didattica prevede la combinazione 
dell’uso diretto e guidato di corpora da parte degli studenti e la consul-
tazione di varie risorse. Quest’ultimo aspetto della proposta avanzata 
è basato sulla convinzione che gli studenti si debbano abituare all’uso 
incrociato di varie risorse elettroniche (corpora monolingui, dizionari 
elettronici, corpora paralleli)1. Il principale corpus utilizzato è il cor-
pus Paisà, compilato nel 2013 nell’ambito del Progetto “Piattaforma 
per l’Apprendimento dell’Italiano Su corpora Annotati”, che compren-
de circa 388 000 testi tratti dal Web e ha un totale di 250 milioni di 

 1 Per l’uso dei dizionari elettronici a fini glottodidattici, si veda lo studio di Isa-
bella Chiari (2007). Sul sito dell’Accademia della Crusca, che mette a disposizione 
i materiali utilizzati nei corsi di aggiornamento per gli insegnanti di italiano, si leggono 
proposte didattiche concrete da svolgere con dizionari elettronici. 
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occorrenze. Il corpus Paisà, che è un corpus lemmatizzato e annotato 
a livello delle parti del discorso e a livello sintattico, è scelto soprattut-
to per alcuni suoi tratti che lo rendono abbastanza flessibile e facile da 
utilizzare anche da parte da chi non ha molta dimestichezza con l’uso 
di questo tipo di risorse. L’interfaccia del corpus infatti è abbastanza 
intuitiva e concede l’accesso all’intero testo da cui è tratto l’esempio. 
L’aspetto più importante è la presenza del filtro “Frasi ad alta leggibili-
tà” che esclude dalla lista esempi pertinenti ai criteri della ricerca, ma 
ritenuti difficili sotto vari criteri (la lunghezza della frase, il grado di 
leggibilità, il numero di parole che fanno parte del vocabolario di base). 
Per quanto riguarda i dizionari elettronici, si prevede l’utilizzo di due di-
zionari dell’italiano consultabili in rete: il Nuovo De Mauro e il Sabatini 
Coletti. Il terzo tipo di risorsa utilizzato è un corpus parallelo italiano-
macedone (Ivanovska-Naskova, 2014). Le attività didattiche prevedono 
un lavoro individuale e di gruppo da svolgere in un laboratorio munito 
di computer.

L’argomento grammaticale affrontato è quello dei connettivi con-
cessivi, un argomento non particolarmente facile da trattare nel conte-
sto dell’italiano LS per la complessità stessa dei connettivi: l’ampiezza 
della classe, i diversi livelli a cui operano, la distribuzione, l’uso del 
congiuntivo e l’esistenza di diversi tipi di concessive (Mazzoleni, 1991). 
Gli studi acquisizionali collocano le concessive alla fine della serie delle 
subordinate avverbiali, dopo le causali, le temporali, le finali e le ipote-
tiche e individuano la presenza del connettivo anche se come una carat-
teristica dell’interlingua dei livelli più avanzati (Berruto, 2001, p. 27). 
È significativo anche il riferimento esplicito alle concessive nell’elenco 
delle strutture ricorrenti nell’interlingua dei candidati al livello B2 per 
la certificazione PLIDA (Cardillo & Vecchio, 2017, p. 38). Un ulteriore 
motivo per la scelta dell’argomento è di ordine contrastivo e riguarda le 
forme verbali che si usano nelle due lingue. A differenza dell’italiano, in 
cui quasi tutti i connettivi richiedono l’uso del congiuntivo, nel macedo-
ne in questi contesti si usa l’indicativo.
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3.1. Le attività didattiche

Le attività, rivolte quindi alla sensibilizzazione degli studenti ai vari 
aspetti riguardanti i connettivi concessivi, si possono differenziare in 
base alle risorse utilizzate e alla modalità con cui è utilizzato il corpus 
Paisà.

L’esercizio introduttivo mira a familiarizzare gli studenti con l’ar-
gomento trattato, la modalità di lavoro e gli obiettivi delle attività. Gli 
studenti sono invitati a riflettere su un esempio di periodo contente una 
subordinata concessiva, sulle possibili traduzioni in macedone e sul le-
game tra la relazione concessiva con quella avversativa:

1. Rifletti sul significato degli esempi forniti. Quale sarebbe la traduzio-
ne di questi esempi in macedone? Conosci altre congiunzioni italiane 
e macedoni il cui significato equivale a benché?
1. Benché sia ricco, vive poveramente.
2. È ricco, ma vive poveramente.

Un gruppo di attività si basa su esempi selezionati e tratti dal corpus 
Paisà. Alcuni degli esempi sono presentati in un contesto più ampio (al 
massimo circa 100 parole) affinché il significato della struttura in focus 
risulti più chiaro allo studente. Gli studenti possono inoltre accedere al 
testo integrale degli esempi tramite un collegamento ipertestuale forni-
to dopo ciascun esempio. Nell’esercizio (2), per esempio, agli studenti 
viene richiesto di individuare le strutture concessive in 13 paragrafi tratti 
dal corpus. Accanto alla varietà di connettivi utilizzati (9 in totale), gli 
esempi presentano delle varianti riguardo alla collocazione della frase 
concessiva (anteposta, posposta o in posizione intermedia tra soggetto 
e verbo) e la natura stessa del costrutto concessivo (concessive verbali 
e nominali). Negli esercizi (3) e (4) gli studenti devono inoltre riflettere 
sulla forma del connettivo utilizzato (congiunzioni e locuzioni congiun-
tive) e sulla forma del verbo (costrutti impliciti ed espliciti)2.

 2 Per motivi di spazio, vengono forniti soltanto alcuni degli enunciati presenti 
negli esercizi a titolo di esempio.
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2. Gli esempi seguenti che sono tratti dal corpus Paisà contengono dei 
costrutti concessivi. individuali:
1. Waterton è stato il quarto parco nazionale del Canada, istituito fin dal 1895 
e così chiamato per il Waterton Lake che si trova al suo interno, il più pro-
fondo dei laghi delle Montagne Rocciose Canadesi. Il parco si estende su di 
una superficie di oltre 500 chilometri quadrati. Il parco è aperto tutto l’anno, 
anche se i mesi di maggior attrazione turistica sono luglio e agosto.
2. Nel 1603 le corone di Scozia ed Inghilterra vennero unite sotto re Giaco-
mo. Dopo Elisabetta I, della dinastia dei Tudor e morta senza figli, il trono 
passò infatti alla dinastia scozzese degli Stuart. Fino all’inizio del 1700, la 
Scozia rimase comunque uno stato indipendente, benché il re fosse lo stesso.
3. La parte nord-occidentale, detta “Skylands”, ha un territorio più ondulato, 
con colline e ampie aree a verde. Conserva un aspetto di zona residenziale 
benché molto meno densamente popolata e più rurale rispetto alla “Gateway 
Region”. Della “Skylands” fanno parte le contee di Sussex, Morris, Warren, 
Hunterdon e Somerset.

3. determina il tipo di frasi concessive presenti negli esempi dell’eserci-
zio precedente (esplicite, implicite e nominali).

4. individua le congiunzioni e locuzioni congiuntive che introducono le 
subordinate concessive e gli altri costrutti che hanno valore concessivo 
negli esempi dell’esercizio (2).

Un altro gruppo di attività prevede un uso diretto del corpus Paisà da 
parte degli studenti. Il quinto esercizio, per esempio, mira a sensibilizzare 
gli studenti alla diversa distribuzione dei connettivi concessivi. Viene for-
nita una lista di connettivi concessivi (anche se, quantunque, quand’an-
che, seppure, nonostante, benché, malgrado, sebbene) che gli studenti 
devono ordinare in base alla loro frequenza d’uso nel corpus Paisà. Tra-
mite questa ricerca gli studenti possono verificare le loro intuizioni circa 
l’uso di questi connettivi. Nell’esercizio (6) gli studenti devono fornire 
degli esempi contenenti i connettivi anche se, benché, nonostante (che) 
e malgrado (che) e devono specificare il modo del verbo della frase su-
bordinata. Il confronto tra gli esempi con anche se da una parte e con gli 
altri connettivi dall’altra sottolinea i contesti d’uso dell’indicativo e del 
congiuntivo nell’ambito delle concessive. L’eventuale individuazione di 
esempi con nonostante e nonostante che e malgrado e malgrado che met-
terà in evidenza anche le due varianti di questi connettivi.
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5. ordina i seguenti connettivi concessivi in base alla frequenza d’uso 
nel corpus Paisà:
quantunque, anche se, benché, malgrado, seppure, nonostante, quand’an-
che 

6. Cerca nel corpus Paisà esempi contenenti le congiunzioni anche se, 
benché, malgrado (che), nonostante (che). Fornisci tre esempi per cia-
scun connettivo e individua il modo del verbo.

Il terzo tipo di attività è basato sull’uso combinato di varie risorse, 
nello specifico dizionari monolingui e il corpus Paisà. Nell’esercizio (7), 
gli studenti sono invitati a individuare le funzioni principali del connet-
tivo per quanto consultando il dizionario De Mauro. La seconda parte 
dell’esercizio contiene degli esempi tratti dal Paisà in cui è presente il 
connettivo per quanto, e gli studenti devono individuarne il valore in 
ciascun esempio. 

7. quali sono le due principali funzioni della locuzione congiuntiva per 
quanto nominate nel dizionario de Mauro? decidi quale funzione ha 
questa locuzione negli esempi seguenti tratti dal corpus Paisà:
1. Gli arbitri non possono competere con la tecnologia. O si capisce questo, 
e accettiamo che possano sbagliare, oppure, ed è qui la provocazione, diamo 
anche agli arbitri gli stessi strumenti di chi li giudica. Non si può andare 
avanti così e non è solo un problema italiano. Gli arbitri vengono colpevo-
lizzati perché non riescono a vedere con i loro occhi quello che una tecnolo-
gia, che ha fatto passi da gigante, può mostrare. Per quanto possano essere 
preparati e per quanto possano lavorare duramente, mai potranno competere 
con la tecnologia.
2. Nei Campionati mondiali di Linz, l’atleta trentino si aggiudica l’oro quat-
tordici anni dopo l’ultimo successo continentale di un atleta italiano per 
quanto concerne le discipline classiche.
3. Era una brava bambina, grassoccia, faceva amicizia con tutti i coetanei per 
quanto fosse figlia unica, era mite e senza segni di ostinazione.

L’esercizio (8), che ha la stessa impostazione, concerne la forma 
malgrado, che, secondo il dizionario De Mauro, può essere utilizzata 
come sostantivo, avverbio, congiunzione e preposizione. L’esercizio 
è focalizzato su due usi di malgrado contrassegnati dalla marca d’u-
so “AD [Alto Uso]”: con la funzione di avverbio, in esempi come suo 
malgrado, e come congiunzione concessiva. Gli studenti devono rico-
noscere con quale di queste due funzioni sia utilizzato questo vocabolo 
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e, inoltre, sono invitati a riflettere sulle differenze nella traduzione di 
malgrado in questi due casi. 

8. Consulta il dizionario de Mauro per scoprire le funzioni di base di 
malgrado. decidi se in questi esempi malgrado è utilizzato come con-
giunzione o come avverbio. Come si traduce nell’uno e nell’altro caso?
1. È il capo di una banda di motociclisti dediti al teppismo e all’abuso di 
farmaci, chiamati per questo “Capsules”. A suo malgrado si trova a dover 
affrontare vicende catastrofiche. Kaneda trae la sua forza e il suo coraggio 
dall’attaccamento a Tetsuo, suo amico e rivale nella storia.
2. Nel 1933 il padre perse il lavoro e, malgrado lavorasse in uno studio di 
avvocati, Frank non riuscì a proseguire gli studi. Tornò così a casa, dove un 
truccatore degli Universal Studios gli offrì un lavoro e un posto nella squadra 
di pallacanestro.
3. Subito però incappa nelle inimicizie stile faida tra la famiglia Cusomano 
e i Grippo, per un banale incidente occorso nove anni prima. Phil, suo mal-
grado, si trova dalla parte dei Grippo e agisce come se facesse parte della 
faida. Michelle, dal par suo, non ne vuole sapere, ma le capita un fatto spiace-
vole: nel bel mezzo della foresta la sua automobile non vuole partire.

L’esercizio (9), che verte sugli usi di anche se, è concepito allo stes-
so modo dell’esercizio precedente. Il dizionario che gli studenti dovreb-
bero consultare questa volta è il Sabatini Coletti, in cui si fa riferimento 
al doppio valore di questa locuzione: concessivo e concessivo ipoteti-
co. Oltre a fornire esempi tratti dal corpus Paisà in cui la locuzione ha 
questi due valori, gli studenti dovrebbero identificare le corrisponden-
ze tra i connettivi italiani e i connettivi macedoni, traducendo un paio 
di esempi. L’obiettivo dell’esercizio è appunto renderli coscienti della 
differenza tra i due sistemi e del fatto che una stessa locuzione ha due 
equivalenti in macedone quando ha valori diversi (иако/дури и да).

9. quali sono, secondo il dizionario Sabatini Coletti, le funzioni prin-
cipali della locuzione congiuntiva anche se? osserva le frasi tratte da 
Paisà e introdotte da anche se. quale modo è utilizzato dopo questa 
locuzione congiuntiva? quale funzione ha anche se in questi esempi? 
Come si traduce in macedone?
La Fisac Cgil sicuramente non può accedere, anche se volesse, alla cartella 
sanitaria depositata presso la stessa struttura sanitaria, anche perchè (meno 
male...) si potrebbe violare la legge sulla privacy […] Caro Vellante (segreta-
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rio regionale della Fisac Cgil) e sindacalisti territoriali cigiellini avete offeso 
le tradizioni, la storia di una grande organizzazione come la Cgil.
Tuttavia, in alcune storie a fumetti, la conquista della Numero Uno è un inca-
rico che le è stato affidato dal concilio delle streghe, perciò, anche se volesse, 
non potrebbe rifiutarlo.
Infatti nessuno può, anche se volesse, credere perché gli è stato comandato 
da un altro; e nella fede consiste la forza e l’efficacia della religione vera 
e salutare.

A differenza degli ultimi due esercizi, l’esercizio (10) prevede l’uso 
diretto del corpus Paisà. In questo esercizio, gli studenti devono indivi-
duare il costrutto concessivo di cui fa parte la forma pure, utilizzata ap-
punto come congiunzione concessiva. Una volta individuato il costrutto 
pure + gerundio, gli studenti devono fornire cinque esempi di enunciati 
tratti sempre da Paisà in cui appare il costrutto.

10. Di quale costrutto concessivo fa parte “pure”? Consulta il Diziona-
rio de Mauro per rispondere alla domanda. individua nel corpus Paisà 
5 esempi di frasi contenenti questo costrutto.

L’ultimo gruppo di esercizi concerne anche il sistema dei costrutti 
concessivi macedone. È il caso dell’esercizio (11) che comprende degli 
esempi italiani e le corrispettive traduzioni macedoni tratti da un corpus 
parallelo compilato precedentemente (Ivanovska-Naskova, 2014). Gli 
studenti devono individuare i costrutti concessivi nelle due lingue e ri-
flettere sulla loro forma. 

11. individua i costrutti concessivi nei brani seguenti e le rispettive traduzioni macedoni. 
Come sono tradotte le congiunzioni concessive italiane?
L’animo di Palomar oscilla tra spinte contra-
stanti, quella che tende a una conoscenza com-
pleta, esaustiva, e potrebbe essere soddisfatta 
solo assaporando tutte le qualità, o quella che 
tende a una scelta assoluta, all’identificazione 
del formaggio che solo è suo, un formaggio 
che certamente esiste anche se lui ancora non 
sa riconoscerlo (non sa riconoscersi in esso).

Душата на Паломар се растрга меѓу 
спротивставените желби: едната која 
тежнее кон комплетно, исцрпно спознавање, 
и би можела да биде задоволена само со 
вкусување на сите вариетети; или онаа 
која тежнее кон апсолутен избор, кон 
идентификување на сирење кое е само 
негово, сирење кое секако постои иако тој 
сè уште не е во состојба да го препознае (не 
може да се препознае во него).
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Il signor Palomar, pur seguendo le spiegazioni 
dell’amico che lo guida, finisce sempre per in-
crociare la scolaresca e per cogliere le parole 
del maestro. 

Господин Паломар, иако ги следи 
објаснувањата на пријателот кој го води, на 
крај секогаш ја сретнува групата ученици и 
ги слуша зборовите на наставникот. 

Girò attorno senza trovare l’ingresso. Ben-
ché fosse già scuro nessuna finestra era acce-
sa, né si scorgevano lumi di scolte sul ciglio 
dei muraglioni. Solo un pipistrello c’era, che 
oscillava contro una nube bianca. Finalmen-
te Drogo provò a chiamare: “Ohilà!” gridò  
“C’è nessuno?”.

Ја обиколи тврдината, но не успеа да го 
најде влезот. Иако веќе беше стемнето, 
ниеден прозорец не беше осветлен, ниту 
пак од стражарницата на врвот на бедемите 
се наѕираше светлина. Забележа само 
еден лилјак кој ги ширеше крилјата врз 
заднината од белиот облак. Тогаш, Дрого 
фати да вика: „Еј, има ли некој?”.

Possedeva una bella fisarmonica ma non la 
suonava quasi mai, pur essendo leggenda che 
fosse bravissimo; studiava l’armonia e diceva-
no che avesse scritto diverse marce militari. Di 
preciso però non si sapeva niente. 

Имаше прекрасна хармоника, но речиси 
никогаш не свиреше на неа, иако за него 
се раскажуваше дека одлично свирел; 
учеше композиција и се зборуваше дека 
компонирал повеќе воени маршови. Но 
ништо прецизно не се знаеше во врска со 
тоа.

A poco a poco, fra i militari si riprese a par-
lare della pianura del nord, degli stranieri, di 
quegli strani movimenti e luci notturne. Molti 
dicevano ch’era proprio una strada, pur non 
riuscendo a spiegarne lo scopo; l’ipotesi di un 
lavoro militare sembrava assurda.

 Многумина велеа дека се гради пат, макар 
што никој не можеше да ја објасни целта на 
градењето; претпоставката за некои воени 
цели беше бесмислена. Впрочем, работите 
на патот необично бавно напредуваа, ако се 
земе предвид големата оддалеченост.

L’obiettivo dell’esercizio (12), invece, è quello di far riflettere gli 
studenti sul sistema dei connettivi macedoni, e perciò comprende una 
decina di esempi tratti da articoli di giornali macedoni. Gli studenti 
devono analizzare gli enunciati e individuare il costrutto concessivo.  
L’esercizio è focalizzato soprattutto su connettivi concessivi macedoni 
che si usano di meno rispetto al connettivo principale иако: и покрај 
тоа што, макар што, без оглед на тоа што, независно од тоа 
што, при сè што, и покрај фактот дека. 

12. individua le congiunzioni e le locuzioni congiuntive che introducono 
frasi concessive nei seguenti esempi macedoni:
1. Велика Британија останува во Европа и покрај тоа што излегува 
од Европска унија, изјави синоќа шефот на британската дипломатија 
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Борис Џонсон за време на посетата на Србија.Тој на заедничката прес-
конференција со српскиот премиер Александар Вучиќ во Белград 
посочи дека Велика Британија останува пријател со Србија.
2.  Макар што бевме малку, голема работа завршивме.
3. „Да покажеме дека и покрај тоа што сме мала нација, имаме големо 
срце.“ – Червар.

Nell’attività finale di sintesi gli studenti devono rispondere ad alcu-
ne domande sulle problematiche affrontate.

3.2. Prime esperienze

Lе attività proposte sono state sperimentate nell’ambito del corso di 
Sintassi dell’italiano che fa parte del Corso di Laurea quadriennale in 
lingua e letteratura italiana presso l’Università “Ss. Cirillo e Metodio” 
di Skopje. Si tratta di un corso semestrale obbligatorio incentrato sulla 
sintassi del periodo. Il corso, che è articolato in quattro ore settimana-
li, ha come obiettivo lo sviluppo della competenza metalinguistica in 
studenti di livello B2 di entrambi gli indirizzi del Corso di Laurea per 
insegnanti e traduttori/interpreti. I principali testi di riferimento sono 
grammatiche e manuali di lingua italiana di varia impostazione teorica 
(Serianni, 1997; Sabatini, Camodeca & De Santis, 2011; Serianni, Della 
Valle, Patota & Schiannini, 2014). Il percorso didattico proposto cerca 
di prendere in considerazione alcune difficoltà che gli studenti affronta-
no nel corso. Le esperienze degli anni precedenti mostrano infatti alcuni 
punti critici nell’insegnamento di questo corso: gli studenti non di rado 
stentano a riconoscere le strutture analizzate in enunciati più comples-
si, non sono abituati a cercare informazioni di ordine grammaticale nei 
dizionari e, in più, alcuni di loro hanno scarse conoscenze metalingui-
stiche del macedone. 

Le attività proposte sono state sperimentate nel suddetto corso 
nell’anno accademico 2016/2017. Il gruppo composto di 12 studenti ha 
svolto le attività in un laboratorio nell’arco di quattro ore. Gli studenti 
hanno lavorato in modo indipendente su ciascuna attività per un dato 
periodo di tempo, dopodiché hanno confrontato le risposte con gli altri 
durante la discussione in classe. A conclusione delle attività, gli studenti 
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hanno risposto ad alcune domande sulla tipologia delle attività e sulla 
modalità di lavoro. 

Per quanto riguarda l’approccio, non emerge nessuna netta prefe-
renza né per il metodo deduttivo, spesso adottato nel corso per motivi 
di tempo, né per quello induttivo basato su esempi tratti da corpora. 
Comunque, tutti gli studenti si sono espressi favorevoli all’analisi di 
un maggior numero di enunciati quando si affronta un argomento nuo-
vo. Due studenti hanno fatto riferimento esplicito alla difficoltà degli 
esempi aggiungendo nei commenti che le attività di questo tipo aiutano 
se gli esempi sono semplici e se non confondono lo studente. Tutti gli 
studenti, inoltre, sono entusiasti per quanto riguarda l’uso di un dizio-
nario elettronico o un corpus in classe. Nei commenti a questa terza 
domanda sull’integrazione di simili risorse a quelle tipicamente utiliz-
zate in classe – manuali e grammatiche –, si leggono anche le seguenti 
considerazioni: “così ci abituiamo a utilizzare strumenti diversi”, “ma 
bisogna avere più tempo”, “ma non sempre”, “ma l’uso di dizionari di 
questo tipo e corpora alcune volte può confondere”. Alla domanda “È 
stato facile svolgere gli esercizi sulle frasi concessive?”, 10 studenti 
hanno dato riposta affermativa, mentre due hanno avuto delle difficoltà 
sia con il tempo a disposizione sia con la comprensione degli enunciati 
che dovevano analizzare. Alcuni studenti che hanno apprezzato l’ap-
proccio hanno sottolineato che il lavoro in gruppo li ha aiutati a svolgere 
le attività. Anche alla domanda “È utile analizzare esempi in italiano e le 
rispettive traduzioni in macedone?”, tutti hanno dato risposta affermati-
va. Nei commenti a questa domanda si legge, per esempio, la seguente 
considerazione: “Mi servono anche per il corso di traduzione”. L’ultima 
domanda era: “Vorresti che il corso si svolgesse sempre in laboratorio?”. 
Tutti gli studenti, tranne due, si sono espressi favorevoli alla proposta. 
Alcuni dei loro commenti che si leggono nel questionario sono: “Sì, ma 
solo se il laboratorio funziona bene, “Sì, le lezioni sono più divertenti”, 
“Sì, è più facile lavorare insieme in classe”, “Sì, le lezioni sono utili 
e interessanti”.
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4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

I commenti degli studenti dimostrano che le attività hanno avuto un ef-
fetto positivo sulla loro motivazione. La strategia di utilizzare risorse 
combinate nella creazione di attività didattiche e l’uso stesso di queste 
risorse in classe sembra promettente. Gli studenti hanno apprezzato sia 
l’approccio che la scelta del laboratorio come ambiente per le lezioni.  
È piaciuto loro, inoltre, anche il lavoro collaborativo e la possibilità di 
discutere le loro considerazioni con gli altri colleghi. Le risposte met-
tono in risalto, comunque, anche alcuni aspetti critici di questo approc-
cio, legati alle difficoltà che si affrontano quando si lavora con esempi 
autentici, problemi tecnici e la tempistica. Anche se è impossibile trarre 
conclusioni definitive in base a queste prime esperienze sull’efficacia 
della proposta didattica, i risultati sono incoraggianti e la proposta va 
sperimentata ancora. È importante in questo senso applicare con mag-
giore regolarità attività di questo tipo affinché gli studenti si abituino 
a utilizzare i corpora e acquistino competenze analitiche per analisi di 
enunciati tratti da corpora. Gli effetti di un percorso didattico di questo 
genere si potrebbero analizzare con maggiore affidabilità se un intero 
corso si potesse impostare in questo modo. 

Per quanto riguarda la tipologia degli strumenti utilizzati, sarebbe 
necessario integrare altre risorse per evidenziare le specificità di un fe-
nomeno linguistico legate a varietà dell’italiano diverse dallo scritto. 
Il filtro “Frasi ad alta leggibilità”, molto utile agli scopi di questa ricerca, 
mette in luce inoltre la necessità di creare altre risorse adatte ai bisogni 
di chi impara o insegna l’italiano LS. Vista la prospettiva contrastiva 
adottata in alcune delle attività della proposta, l’ultima considerazione 
va estesa anche ai corpora multilingui e agli strumenti per la compilazio-
ne di corpora comparabili e paralleli.
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riassunto: L’obiettivo del presente contributo è esaminare la possibilità di utilizzare i corpora 
nell’insegnamento di argomenti di ordine grammaticale ad apprendenti di italiano LS. Il contributo 
presenta una proposta didattica basata su corpora e sperimentata con studenti di italiano dell’Università 
“Ss. Cirillo e Metodio” di Skopje nell’anno accademico 2016/2017. L’ipotesi alla base della proposta 
didattica è che l’uso diretto e guidato di corpora possa sensibilizzare gli studenti alla problematicità 
dell’argomento grammaticale trattato, ma anche fornire loro degli strumenti e percorsi per esplorare la 
lingua in modo autonomo. La prima parte del contributo esamina l’uso dei corpora nell’insegnamento 
delle lingue straniere con riferimento particolare all’uso dei corpora nell’contesto dell’italiano LS. La 
parte centrale presenta le attività didattiche proposte sulle frasi concessive e il contesto in cui sono 
state sperimentate. L’ultima parte verte sulle considerazioni degli studenti riportate in un questionario 
da una parte e sulle potenzialità e i limiti di questo approccio didattico dall’altra.

Parole chiave: corpora, insegnamento della grammatica, Italiano LS, congiunzioni concessive, 
corpora paralleli
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1. INTRODUZIONE

In italiano il futuro indica un evento che accadrà in un momento poste-
riore a quello dell’enunciazione, a prescindere da quanto sia lontana 

nel tempo la specificazione cronologica. Il futuro, inoltre, è spesso sosti-
tuito dal presente quando l’evento di cui si parla è specificato da avverbi 
o da espressioni temporali:

1a) Domani andiamo al cinema3

1b) Tra un mese compio diciotto anni

Alcuni studiosi hanno fatto notare che il presente pro futuro non 
è esclusivo dell’italiano contemporaneo, ma era già attestato, oltre che 
nelle altre lingue, in italiano antico (Lorenzetti, 2002, p. 75). Oltre 
a quella diatopica, è stata enfatizzata la variabilità diafasica di questo 
tratto da Pier Marco Bertinetto (1991, p. 69). Il futuro è quindi un tem-
po verbale notevolmente duttile, spesso sostituibile, come visto negli 
esempi precedenti, e che presenta degli aspetti controversi in relazione 
alla sua appartenenza al modo indicativo. Lo scopo del presente lavoro 
è rispondere alle seguenti domande: Qual è la tendenza nell’uso del fu-
turo nell’italiano contemporaneo? Il futuro indica eventi che hanno un 
riferimento temporale specifico? Con quale frequenza è sostituito dal 
presente e come si colloca nel paradigma del modo indicativo? Il corpus 
di dati che ho usato è il Lessico di frequenza dell’italiano parlato (LIP), 
raccolta coordinata da Tullio De Mauro negli anni 1990–1992, nella sua 
versione online ospitata dal BADIP (tutta la discussione e i risultati sono 
basati sui dati del BADIP). Il corpus consta di 469 testi orali per un 
totale di 489178 parole, registrati nel 1993 in differenti contesti d’uso. 
Le conversazioni sono state registrate in quattro città: Milano, Firenze, 
Roma, Napoli. 

La prevalenza della modalità sulla temporalità non è oggetto del 
presente studio, che intende invece discutere lo status problematico 
del futuro in italiano come categoria temporale e la sua classificazione 

 3 Quando la fonte non è indicata, gli esempi sono dell’autore.
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come tempo dell’indicativo, che è il modo della realtà e della certezza 
(cfr. p. es. Serianni, 1968, p. 324; Dardano & Trifone, 1997, p. 318; 
D’Achille, 2010, p. 138) , laddove il futuro è un tempo inerentemente 
incerto (tale classificazione ha in parte una giustificazione diacronica, 
come verrà spiegato nell’ultima parte dell’articolo). Questo lavoro dà 
inoltre conto del suo livello di sostituzione con il presente e propone 
una spiegazione di tale processo. I dati osservati evidenziano una predi-
lezione per l’uso del futuro in casi in cui non c’è un preciso riferimento 
temporale (es. 2), risultato che potrebbe essere considerato speculare 
alla diffusa scelta del presente quando invece la temporalità è specificata 
(es. 3):

2) Noi veniamo qui e diciamo signore fammi una grazia e io guarda andrò 
in pellegrinaggio fino a Lourdes (LIP) 
3) Sabato gliela faccio sentire anzi prima mercoledì quando c’è a ricreazio-
ne eh (LIP)

L’esempio (3) suggerisce che definire un preciso momento nel tem-
po sia indice di un’alta probabilità che l’evento si realizzi. Il tempo pre-
sente appare quindi più idoneo del futuro, perché sembra creare nella 
mente del parlante una visione attuale dell’avvenimento stesso. 

Nella prima parte dell’articolo si passeranno in rassegna alcune 
definizioni del futuro date da grammatiche prescrittive e descrittive. 
Verranno poi esaminati e discussi l’uso del futuro e l’alternanza con il 
presente. Con un approccio empirico questo studio contribuisce ad ana-
lizzare una caratteristica dell’italiano sulla quale non ci sono numerosi 
studi quantitativi, com’è stato fatto notare da Monica Berretta (1994, 
p. 3)4, e ad enfatizzare la problematicità della classificazione del futuro 
come tempo dell’indicativo. 

 4 Dopo l’articolo di Berretta, gli unici studi empirici sul futuro basati su un cor-
pus risultano essere: Eva Wiberg 2001 e Carla Bazzanella & Eva Wiberg 2002.
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2. DEFINIZIONE DELLE GRAMMATICHE

Nella definizione del futuro, le grammatiche italiane hanno raggiunto 
una sorta di equilibrio tra l’approccio descrittivo e quello prescrittivo. 
Lo studio monografico di Bertinetto (1986) sull’indicativo presenta un 
esaustivo quadro teorico che inquadra il sistema temporale e aspettuale 
dei verbi italiani e contiene delle sezioni descrittive sui diversi tempi. 
L’autore enfatizza l’intrinseca ambiguità del tempo futuro, dimostrando 
che l’uso strettamente temporale è limitato ad esempi del tipo: Venerdì 
prossimo sarà il 13 agosto, dove è assente qualsiasi componente mo-
dale. Bertinetto si sofferma più ampiamente sulla modalità, sostenendo 
l’esistenza di un passaggio graduale dalla pura temporalità alla pura mo-
dalità espresse dal futuro, nel quale ad un estremo si collocano esempi 
quali 4, dove è escluso qualsiasi atteggiamento modale, perché il sog-
getto esprime la certezza assoluta che l’evento avverrà:

4) Domani vincerò un terno al lotto (Bertinetto, 1986, p. 484)

In casi come questo, la funzione di pura temporalità è veicolata da 
fattori soggettivi. Considerando l’esempio 4, si potrebbe supporre che 
Bertinetto stabilisca l’assoluta certezza della realizzazione di un evento 
come un criterio per la pura temporalità. Il fatto che tale certezza sia ri-
conducibile ad un atteggiamento del parlante, e quindi a qualcosa di non 
oggettivo, è considerato un aspetto secondario. Allo stadio intermedio di 
un ipotetico continuum si trovano casi di futuro che esprimono entrambi 
i componenti della temporalità e della modalità:

5) Domani verrò

Alla fine ideale del continuum Bertinetto colloca i futuri epistemici, 
che escludono totalmente l’aspetto temporale:

6) Che ora è? Mah, saranno le quattro 
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Serianni (1968), oltre a ricalcare Bertinetto nel generale impianto 
descrittivo, offre un approccio diacronico attingendo esempi di usi mo-
dali da testi letterari del XIX secolo, senza menzionare i futuri inten-
zionali e predittivi, ma concentrandosi sulle sfumature che la nozione 
di posteriorità implica in una prospettiva modale. Dardano e Trifone 
(1997) dedicano uno spazio ristretto al tempo futuro e alle sue funzioni, 
riferendosi solo a quelle temporali e epistemiche. Berretta (1993) sinte-
tizza la sua ricerca dando conto del declino dell’uso del futuro soprattut-
to in contesti orali, e addirittura proponendone la non-obbligatorietà per 
descrivere eventi futuri. In generale le grammatiche sono orientate ad un 
approccio descrittivo e sono in totale accordo sulle funzioni del futuro, 
anche se non dedicano descrizioni dettagliate alle differenze tra gli usi 
modali (in questo senso fa eccezione Bertinetto, 1986).

L’analisi si basa sui 10 verbi più usati nelle registrazioni del LIP: 
essere, fare, dire, andare, avere, potere, dovere, volere, vedere, sapere. 
Nelle sezioni seguenti verranno mostrate, rispettivamente, la distribu-
zione del futuro (3.1), la maniera in cui il contesto temporale d’uso del 
futuro segna una contraddizione problematica (3.2) e l’incidenza della 
sostituzione con il tempo presente (3.3).

3. ANALISI DEI DATI

3.1. Il futuro semplice e i suoi contesti d’uso: distribuzione  
dei riferimenti temporali determinati vs indeterminati

Nell’analizzare i dati si è osservata la ripartizione dei futuri temporali 
e modali, e nel caso dei primi si è dato conto della presenza o meno di 
specificazioni temporali. I risultati che emergono confermano la scelta 
del futuro per eventi senza una determinazione cronologica, il che rap-
presenta una controprova della selezione del presente per eventi futuri 
temporalmente determinati. Nei futuri temporali sono stati conteggiati 
anche gli intenzionali, i predittivi, i deontici e gli ipotetici, al fine di 
osservare quale funzione temporale prevalga nell’uso del futuro, trala-
sciando la differenziazione modale. I futuri strettamente modali, cioè 
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quelli in cui il momento indicato dalla forma al futuro non è posteriore 
al momento dell’enunciazione, sono: gli storici (Dopo il suo rapimento 
passeranno 55 giorni e Aldo Moro morirà il 16 maggio 1978), gli epi-
stemici (Che ore sono? Non lo so, sarà mezzanotte) e i concessivi (Sarà 
anche forte, ma non merita di vincere la partita).

▪  ESSERE: 15721 occorrenze totali. 266 forme di futuro (1,7% del tota-
le) + 35 forme ausiliari 

a)  riferimento temporale determinato: E ora che sarà a novembre 
vorrei fare un corso invece per le superiori quella cosa per i li-
cei si tenta e con appunto il Silvi Lester Coen cioè coinvolgendo 
diverse dell’università di Firenze; (…) febbraio scusate io con le 
date eh a cui sarà invitata la popolazione ovviamente di Milano 
ci saranno anche degli annunci. 

b)  Riferimento temporale indeterminato: Non si sa ancora ma pro-
babilmente ci sarà anche la Fuscagni Pizzo. 

c)  Usi strettamente modali: Dovrebbe venire a Firenze sarà questio-
ne di una ventina di giorni; Boh sarà va’ a saperlo, eh cioè non 
che me ne freghi particolarmente niente.

Il 26% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, il 50% in contesti indeterminati, il 24% veicola pura mo-
dalità.

▪  FARE: 5740 occorrenze totali. 114 forme di futuro (1,9% del totale) + 
25 forme ausiliari/causative 

a)  riferimento temporale determinato: Domenica prossima la parola 
del vangelo ci farà riflettere invece sulla parabola dei talenti… 
e infine l’ultima domenica dell’anno in cui celebriamo la solen-
nità di Cristo re ecco la parola di Dio ci farà ascoltare; domani 
e forse anche dopodomani faranno una specie di blocco stradale. 

b)  riferimento temporale indeterminato: Il signore non può stare in-
differente di fronte al male che c’è nel mondo ma non farà vio-
lenza ai peccatori. 

c)  usi strettamente modali: Eh farà un po’ scena però poveretto.
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Il 13% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, l’80% in contesti indeterminati, il 7% veicola pura mo-
dalità.

▪ DIRE: 5153 occorrenze totali. 48 forme di futuro (0,9% del totale)
a)  riferimento temporale determinato: E poi se m’ ha sentito Giuliet-

ta poi ce lo dirà Giulietta dopo (Roma); Il liceo classico insomma 
allora figuriamoci lunedì quando tornerà a scuola tutti quanti le 
diranno ahah t’ ho visto lì. 

b)  riferimento temporale indeterminato: Prossimamente lo diremo 
in in tutte le consorelle radio associate alla cooperativa. 

c)  usi strettamente modali: E vi dirò che uno che mi ha rivelato que-
ste cose # da poco # scomparso Giovanni Michelucci.

Il 10% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, l’80% in contesti indeterminati, il 10% veicola pura mo-
dalità.

▪ ANDARE: 3858 occorrenze totali. 21 forme di futuro (0,5% del totale) 
+ 25 forme ausiliari 

a)  riferimento temporale determinato: Chiaramente quest’anno an-
drà così. 

b)  riferimento temporale indeterminato: Noi veniamo qui e diciamo 
signore fammi una grazia e io guarda andrò in pellegrinaggio 
fino a Lourdes.

Il 15% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, il 85% in contesti indeterminati.

▪  AVERE: 3586 occorrenze totali. 91 forme di futuro (2,5% del totale) 
+ 50 forme ausiliari 

a)  riferimento temporale determinato: Nel millenovecentonovanta-
tre esattamente in coincidenza con la fine di questa legislatura 
avrà il suo termine; passo subito la parola al presidente perché 
deve andare via e dopo avrete tutti i chiarimenti. 

b)  riferimento temporale indeterminato: Lo stato italiano incorag-
gia la ricongiunzione familiare quindi avremo nelle prossime nei 
prossimi anni un lungo flusso migratorio. 
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c)  usi strettamente modali: Sicuramente c’avrà questo mangiana-
stri.

Il 21% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, il 69% in contesti indeterminati, il 10% veicola pura mo-
dalità.

▪ POTERE: 2372 occorrenze totali; 75 forme di futuro (3,2% del totale).
a)  riferimento temporale determinato: […] tantissimi ragazzi vi ri-

chiameranno vi diranno tutte le disposizioni e tutto quello che io 
adesso non potrò dirvi […].

b)  riferimento temporale indeterminato: se devi parlare dei compu-
ter eh chi fa informatica e di di dei tasti e del funzionamento non 
lo potrà dire in campigiano […].

c)  usi strettamente modali: mentre tu magari potrai apprezzare Ra-
dio studio Napoli […].

L’8% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, l’87% in contesti indeterminati, il 5% è costituito da usi 
strettamente modali.

▪ DOVERE: 2263 occorrenze totali; 79 forme di futuro (3,5% del totale).
a)  riferimento temporale determinato: […] abbiamo avuto anche 

dal procuratore generale la denuncia e dovremo presentarci il 
prossimo mese in tribunale […]. 

b)  riferimento temporale indeterminato: […] io ho parlato con Ter-
raciano stamattina gli ho detto guardi du’ cose dovremo vedere 
[…].

c)  usi strettamente modali: /
Non si registrano usi prettamente modali. I casi di contesti tem-

porali determinati sono il 9%, gli indeterminati il 91%. 

▪ VOLERE: 2197 occorrenze totali; 16 forme di futuro (0,7% del totale).
a)  riferimento temporale determinato: Quando ci avrà quindici anni 

fa’ dice tu mi verrai a chiamare che ci vorrai uscire insieme. 
b)  riferimento temporale indeterminato: […] prego te come prego 

tutti gli altri che vorranno intervenire […]. 
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c)  usi strettamente modali: per esempio autori come Boccaccio ec-
cetera vorranno sottolineare nel comportamento dei personaggi 
delle novelle.

Uno solo dei verbi è usato con un preciso riferimento tempora-
le; l’81% appare in contesti indeterminati, due sono gli esempi di 
usi strettamente modali, ovvero il 13%. 

▪ VEDERE: 2046 occorrenze totali; 99 forme di futuro (4,8% del totale).
a)  riferimento temporale determinato: Domani vedremo; Questa 

sera non vedremo più Pierangela Ballerini. 
b)  riferimento temporale indeterminato: La fontana intorno alla 

quale la sera si radunano tutti gli albanesi voi non vedrete una 
macchina perché le macchine private in Albania sono proibite. 

c)  usi strettamente modali: Che neanche sai vendere i tappetini 
guarda...chi vivrà vedrà.

Il 19% delle forme verbali è usato in un contesto temporale de-
terminato, il 61% in contesti indeterminati, il 10% veicola modalità, 
il 10% è costituito da interiezioni: ah, vedrò…

▪ SAPERE: 1981 occorrenze totali; 7 forme di futuro (0,4% del totale).
Sono quattro gli esempi di temporalità determinata, due indeter-

minata e un futuro epistemico. 
a)  riferimenti temporali indeterminati: Io voglio essere invitato per-

ché vi saprò dire che cosa m’ ha itt Silva Koscina. 
b)  riferimenti temporali determinati: Lo sapremo questa sera alla 

fine di questa seduta. 
c)  usi strettamente modali: Penso che sicuramente lo saprà meglio 

di noi qualcosa di più chiaro.

3.2. Uso del futuro 

Il numero totale di forme al futuro semplice è 816. La percentuale dei 
verbi strettamente modali (epistemici, storici, concessivi) sulla totalità 
delle occorrenze è il 12,4%. In media, nel 68,4% dei casi il futuro è usa-
to per marcare l’indeterminatezza di un evento, non sempre associata al 
lungo termine; ci sono infatti esempi in cui è presente l’avverbio dopo. 



Ettore Marchetti98

Verranno ora discussi alcuni casi concreti tra i temporali indetermi-
nati. Si consideri l’esempio B del verbo fare: Il Signore non può stare 
indifferente di fronte al male che c’è nel mondo ma non farà violenza ai 
peccatori. L’indefinita collocazione cronologica è dovuta anche all’ar-
gomento, proiettato appunto in un futuro indefinito; il presente toglie-
rebbe la sfumatura profetica che la frase ha, visti il senso dell’espres-
sione, il contesto comunicativo e il tipo di testo (omelia). L’importanza 
dell’azionalità del verbo e l’insostituibilità del futuro sono evidenti in 
casi quali: Lo stato italiano incoraggia la ricongiunzione familiare...
quindi avremo nelle prossime nei prossimi anni un lungo flusso migra-
torio. Presentano infatti il futuro come unica alternativa, mentre i verbi 
stativi, rispetto ad altri tipi di verbi, sono più difficilmente sostituibili 
dal presente negli usi futurali. In La fontana intorno alla quale la sera 
si radunano tutti gli albanesi voi non vedrete una macchina perché le 
macchine private in Albania sono proibite, la previsione di non vedere 
una macchina non si riferisce necessariamente ad un tempo lontano, in 
quanto il futuro è qui favorito dalla poca e irrilevante importanza di 
stabilire un momento preciso, e veicola a sua volta tale indeterminatez-
za. Ancora un esempio che enfatizza questa sfumatura di imprecisione 
cronologica: ...prego prego te come prego tutti gli altri che vorranno in-
tervenire...Il parlante preferisce il futuro al presente poiché non sa esat-
tamente quando sarà possibile intervenire, e inoltre non ha la certezza 
matematica che qualcuno in effetti interverrà. Un ultimo caso concreto: 
se devi parlare dei computer eh chi fa informatica e di di dei tasti e del 
funzionamento non lo potrà dire in campigiano. Il verbo potrà concet-
tualizza l’aspetto futurale di un processo (lo sviluppo del linguaggio 
dell’informatica in inglese) che diventerà stabile, ma i cui limiti crono-
logici non possono essere precisati; inoltre l’idea stessa di avanzamen-
to tecnologico collima con l’idea di futuro. Dall’analisi si evince che 
il futuro è usato per eventi non definiti cronologicamente. Il fatto che la 
data e/o il preciso riferimento temporale non siano stabiliti è, secondo 
i dati, il criterio scelto dai parlanti per selezionare il futuro. Questa con-
clusione è senz’altro problematica perché un tempo dell’indicativo, il 
modo della realtà, è legato ad un avvenimento di incerta realizzazione. 
La contraddizione logica è compensata da un’apparente corrispondenza 
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a livello grammaticale. Secondo Frank R. Palmer (2001, p. 21; trad. 
mia): “[…] il termine modo è tradizionalmente riferito a una categoria 
espressa nella morfologia verbale”. In italiano, il modo in cui è classifi-
cato morfologicamente il futuro non è il congiuntivo, né il condizionale, 
ma, appunto, l’indicativo. Tale corrispondenza grammaticale inquadra il 
tempo futuro in un’ipotetica casella nel continuum costituito da passa-
to e presente. Tuttavia gli esempi qui analizzati suggeriscono un’inter-
pretazione cognitiva che vede il futuro, morfologicamente appartenente 
alla sfera della realtà (quella dell’indicativo), come una proiezione della 
mente solo su eventi molto lontani da noi, che non possiamo vedere. 
Teorizzata principalmente da Ronald Langacker (1986, 1987, 2008), la 
grammatica cognitiva ha tra i suoi principi fondanti la capacità di simbo-
leggiare la rappresentazione della realtà, lo stretto collegamento con le 
abilità cognitive e il ruolo cruciale dei processi mentali. La grammatica 
stabilisce convenzionalmente come il futuro in italiano indichi eventi 
certi che sono davanti a noi e che possiamo vedere. Tuttavia l’uso (come 
dimostrato dai dati analizzati) va nella direzione opposta, tende cioè 
a selezionare il futuro quando si riferisce a fatti che sono contraddistinti 
da indeterminatezza e incertezza. Si pensi all’esempio: Noi veniamo qui 
e diciamo: Signore fammi una grazia e io guarda andrò in pellegri-
naggio fino a Lourdes. Il parlante percepisce il futuro come un tempo 
verbale che veicola una porzione di ‘mondo possibile’ (Bertinetto, 1986, 
p. 484), non ancora reale, di incerta realizzazione. Questo principio si 
contrappone alla prescrizione tradizionale, secondo la quale il futuro si 
usa per riferirsi ad azioni compiute in un momento posteriore a quello 
dell’enunciazione, senza specificazioni cronologiche. Allo stesso modo, 
l’approccio cognitivo spiegherebbe il rifiuto del futuro per circostan-
ze delle quali si dà una collocazione cronologica precisa. Usare un’e-
spressione temporale definita (domani, fra 3 ore, la settimana prossima) 
equivale a prefigurare l’evento, e quindi ad attualizzarlo. Il riferimento 
cronologico concreto permette inoltre di analizzare il verbo in accordo 
con la definizione generale elaborata da Langacker (2008, p. 539), se-
condo cui il verbo è: “[…] un processo le cui sequenze costituenti ven-
gono individuate nella sua evoluzione attraverso il tempo” (trad. mia)”. 
Essendo la componente temporale determinata in presenza di avverbi di 
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tempo, è appunto individuabile, scansionabile dal presente piuttosto che 
dal futuro. Tale flessibilità del linguaggio non fa che confermare la sua 
dipendenza dal modo in cui la mente interpreta gli eventi, con partico-
lare riferimento alla loro collocazione temporale, così come suggerisce 
Erica Cosentino (2010, p. 136):

L’ipotesi è, dunque, che gli artifici della grammatica (i tempi verbali, per 
esempio) siano soluzioni pratiche e convenzionalizzate al problema di vei-
colare lo specifico tipo di informazione relativo agli eventi […] la struttura 
basilare del linguaggio è parassitaria della struttura della rappresentazione 
degli eventi. 

In definitiva, lo status del tempo futuro non può essere definibile 
solo grammaticalmente, ma anche considerando sfere che non traspaio-
no immediatamente dalla morfologia.5 Si tratta infatti di un tempo ver-
bale che deriva dalla concettualizzazione dell’indeterminatezza di un 
evento, e si contrappone al presente che, nella mente del parlante, con-
ferirebbe allo stesso evento il significato di elevata probabilità, se non di 
certezza. Anche le origini storiche delle forme del futuro contribuisco-
no alle sue spiccate sfaccettature modali, che ne minano la stabilità di 
determinatore temporale. Alla probabile obiezione, avallata da Berretta 
(1991), che un tempo verbale perde la sua funzione naturale e può essere 
sostituito da un’altra forma se non veicola temporalità, Serianni (1968) 
propone e discute un convincente contro-esempio. Seguendo Bertinetto 
(1986), lo studioso individua l’assoluta certezza come criterio giustifi-
cante l’uso del presente in luogo del futuro. Quindi, in affermazioni del 
tipo In Italia un giorno non ci saranno più differenze, il presente sarebbe 
a-grammaticale o quanto meno poco logico, perché è una considerazio-
ne che non poggia su una certezza assoluta; il tempo futuro è l’unica 
soluzione possibile, non perché garantisca la realizzazione dell’evento, 
ma perché occupa una casella lasciata vuota da altri tempi, vale a dire 
l’espressione dell’indeterminatezza futurale.

 5 Vedi Fleischman (1982, p. 153; trad. mia). “Dalla natura particolare del futuro 
come categoria ontologica o cognitiva, consegue che il futuro come categoria gramma-
ticale implicherà temporalità, aspetto e modalità”.
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3.3. Alternanza presente/futuro

Tra gli studiosi c’è accordo unanime nel constatare che il presente può 
sostituire il futuro quando c’è uno specifico riferimento temporale, non 
necessariamente vicino; es: L’anno prossimo vado in Spagna. Nelle se-
guenti tabelle verranno illustrate alcune evidenze di questa alternanza, 
tramite degli esempi in cui compare l’avverbio domani, che richiede-
rebbero quindi l’uso del futuro. Sono stati presi in considerazione i casi 
in cui contestualmente a domani è usato un verbo.6 Se si interroga la 
versione online del LIP e si escludono i casi di domani con funzione di 
sostantivo (quattro in totale), si ottiene il risultato di 270 occorrenze. 
Dopo aver eliminato i contesti senza verbi, quelli con il futuro anteriore, 
con il condizionale o con il congiuntivo, rimangono 186 casi. Un’altra 
importante distinzione da fare è quella tra i tipi di parlato, in modo da 
testare l’influenza della formalità e dell’informalità sulla scelta di uno 
dei due tempi piuttosto che dell’altro o viceversa. Per quanto riguarda 
i tipi di parlato i dati del BADIP provengono da 5 macro-tipologie di 
testo: A, B, C, D, E7. Le prime due riguardano ambiti comunicativi che 
generalmente richiedono un registro informale, mentre gli ambiti C, D 
ed E sono generalmente caratterizzati da registri formali. La TABELLA 
1 mostra la distribuzione del presente e del futuro nelle tipologie A e B 
(parte a) e C, D, E (parte b):

 6 Questa precisazione è dovuta al fatto che nel corpus ci sono stralci di conver-
sazione in cui appare domani senza una forma verbale. 
 7 A= Scambio comunicativo bidirezionale con presa di parola libera faccia 
a faccia; B= Scambio comunicativo bidirezionale con presa di parola libera non faccia 
a faccia; C= Scambio comunicativo bidirezionale con presa di parola non libera faccia 
a faccia; D= Scambio comunicativo unidirezionale in presenza del/i destinatario/i; E= 
Scambio comunicativo unidirezionale o bidirezionale a distanza o differito su testo 
non scritto. Ogni macro-tipologia comprende diversi contesti; qui di seguito do un 
esempio per ciascuna di esse: A-conversazioni in casa; B-conversazioni telefoniche 
normali; C-esami universitari; D-comizi politici; E-trasmissioni televisive. Rimando 
al BADIP per un’eventuale e più approfondita consultazione. 
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Tabella 1: Distribuzione presente/futuro semplice in contesti comunicativi informali 
e formali

a) Domani: contesti informali (Tipologie A, B); 148 casi

Futuro 13 (8,8%) Presente 135 (91,2%)

L’ ho letto sul Corriere della Sera che il Corriere della 
Sera diceva eh domani molta gente correrà a fare un 

assegno postdatato; Domani vedremo

Ah va bene scusa ci vediamo domani allora; 
Ho già fissato con una clinica che viene lei 

domani mattina a fare la spesa per mia madre

b) Domani: contesti formali (Tipologie C, D, E); 38 casi

Futuro 16 (42,1%) Presente 22 (57,9%)

S’è visto non era rispettato più; Bene eh domani 
procureremo altri documenti; non so se domani mattina 

verranno a chiederla

Poi domani i vari segretari di partiti si recano 
a Budapest; poi voi tutte le volte le date non 

le date domani sapete se dovete sapere 

La sostituzione del futuro con il presente è un processo stabilmen-
te attestato. Generalmente, i contesti in cui è più frequente sono futuri 
immediati o futuri temporalmente determinati con un’elevata certezza 
di realizzazione dell’evento: Nel 2014 mi laureo. I dati del LIP con-
fermano questa tendenza e marcano una netta distinzione tra formalità 
e informalità, rivelando, rispetto all’analisi di Berretta (1991, p. 137), 
una presenza leggermente più alta di forme del presente nei contesti 
formali. L’aspetto verbale non ha una particolare rilevanza in questo 
caso; anche i verbi non-durativi infatti sono quasi sempre al presente 
(in contesti colloquiali). I verbi non-durativi (es. ‘partire’, ‘incontrarsi’) 
non hanno un’estensione temporale, di conseguenza se c’è un riferimen-
to temporale futuro, per coprire il momento dell’evento questo tipo di 
verbi dovrebbe essere coniugato al futuro. Eppure su un campione di 
20 forme tra le 135 del presente in contesti colloquiali, circa la metà (9) 
sono verbi non-durativi. Un paio di esempi: Domani arriva in banca, 
Domani glielo dico. Il presente è quindi in linea di massima preferito 
al futuro, e la sua scelta è favorita dall’immediatezza e dalla determina-
zione temporale dell’evento, piuttosto che dai tratti semantici del ver-
bo. Questo tipo di sostituzione va inquadrata nel più ampio contesto di 
semplificazione attualmente in corso nel sistema verbale italiano, ed è in 
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parte giustificato dall’idea che il presente invade idealmente lo spazio 
occupato dal futuro.8

CONCLUSIONI

I dati del LIP oggetto del presente studio confermano lo status pro-
blematico del futuro in relazione a quella che dovrebbe essere la sua 
funzione principale, cioè la temporalità. I campioni di italiano parlato 
rivelano che il futuro è usato tendenzialmente per eventi che hanno un 
riferimento temporale indeterminato piuttosto che per parlare di azio-
ni con un riferimento preciso (domani, la settimana prossima, tra due 
ore); il parlante associa all’impossibilità di stabilire il momento in cui 
si verificherà un evento (di solito lontano nel tempo) l’incertezza del-
la sua realizzazione,9 e il futuro sembra essere una sintesi perfetta di 
queste due condizioni. I dati analizzati rafforzano l’ipotesi che il futu-
ro non presenti le caratteristiche di un tempo verbale in particolare per 
due ragioni. Primo, perché esprimere l’indeterminatezza temporale non 
è la funzione principale dei tempi verbali, che hanno invece il ruolo di 
definire il momento in cui si colloca un’azione o gli aspetti connessi 
alla durata e/o alla frequenza dell’azione stessa; il compito di esprimere 
l’indeterminatezza spetta semmai ad altri elementi, quali ad esempio gli 
avverbi o le espressioni temporali. In secondo luogo, il futuro in molti 
casi non indica temporalità. D’altra parte il futuro non è completamente 
un modo, perché non è ristretto ad una categoria definita dalla morfo-
logia verbale. Se come criterio di classificazione del futuro si considera 
l’assoluta certezza di realizzazione dell’evento (es. Tra un mese sarà 
Natale), tipo di classificazione per cui in questo lavoro si propende, si 
conclude che si tratta solo in parte di un tempo verbale, poiché, come 

 8 Un riferimento fondamentale a questa teoria è in Fleischman (1982, p. 30; trad. 
mia): “Secondo Coseriu, il valore modale delle forme del futuro deriva da una con-
cettualizzazione del futuro come uno spettro temporale nel quale l’individuo proietta 
delle nozioni associate alla modalità […]. Ciò che accomuna queste interpretazioni 
è la nozione del futuro come proiezione della percezione soggettiva del presente”. 
 9 Il futuro come codificatore dell’incertezza è già stato riscontrato, come fa nota-
re Bertinetto 1986, p. 497, in alcuni dialetti dialetti italiani. 
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detto poc’anzi, la maggioranza dei futuri ha una più o meno accennata 
sfumatura modale. Questo uso, strettamente temporale, include anche 
i futuri usati in frasi subordinate, in cui la certezza dell’evento è deter-
minata da aspetti logico-sintattici, e non perché esso sia necessariamente 
certo in sé. Il presente lavoro si allinea quindi dal punto di vista teorico 
a Suzanne Fleischman (1982) e Palmer (2001), che sostengono entram-
bi il carattere ibrido del futuro. L’espressione “modal tense” (Palmer, 
2001, p. 203) veicolerebbe la vera natura del futuro italiano e potrebbe 
sicuramente concorrere ad una ridefinizione di tale tempo e della sua 
collocazione nel sistema dell’indicativo. 

Il presente sembra invadere lo spazio del futuro e lo sostituisce 
quando ci si riferisce a un evento ravvicinato nel tempo circa nel 90% 
nei contesti colloquiali. Questo processo è probabilmente influenzato 
dalla crescita del presente progressivo, che provoca una sorta di slitta-
mento del presente, e di conseguenza un avanzamento del futuro per de-
scrivere eventi a lungo termine senza una precisa specificazione tempo-
rale. Un avvenimento molto vicino nel tempo sembra giustificare l’uso 
del presente. I parlanti stanno mettendo in atto un processo di rianalisi 
della porzione di tempo coperta dalla nozione di presente. Al contrario, 
quando un evento non è immediato, si preferisce il futuro quasi fosse 
una nozione graduale, e come se la maggior distanza nel tempo e l’in-
determinatezza ne innescassero l’uso. Il tempo futuro è quindi associato 
all’indeterminatezza, il che è in evidente contrasto con la natura intrin-
seca del modo indicativo. Questa contraddizione del sistema verbale 
italiano è confermata e rafforzata dal fatto che i modi che esprimono 
incertezza, il condizionale e il congiuntivo, sono privi del paradigma 
futurale; l’uso del condizionale per esprimere il futuro nel passato è di 
natura controfattuale: Ha detto che sarebbe venuto (ma non è venuto), 
o rappresenta incertezza: Ha detto che sarebbe venuto (e lo stiamo an-
cora aspettando), e quindi rispecchia totalmente la sua natura di modo 
della possibilità, indebolendo il valore temporale del concetto di futuro. 

Sarà un interessante oggetto delle prossime ricerche verificare l’in-
cidenza dell’aspetto e dell’azionalità del verbo (duratività/statività) sul-
la selezione del futuro. 
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riassunto: Il futuro rappresenta un classico esempio di ‘tempo modale’, poiché il suo valore 
temporale si alterna e spesso si lega a varie accezioni modali. L’uso deittico è conservato, ma 
è minato dalla sostituzione con il presente, almeno per quanto riguarda eventi temporalmente 
determinati da avverbi o locuzioni. Il presente studio discute la problematicità della classificazione 
del futuro, tempo dell’incertezza, come tempo dell’indicativo, che è invece il modo della realtà. Si 
intende inoltre riflettere sulla possibile ridefinizione del raggio d’azione del futuro, visto lo spazio 
che il presente sta guadagnando a suo discapito. Questo lavoro delinea le tendenze attuali nell’uso 
del futuro, dà dei riferimenti quantitativi sulla sua sostituzione con il presente, e mostra la sua 
funzione di tempo dell’incertezza. La selezione del futuro sembrerebbe una concettualizzazione della 
dubbia realizzazione di determinati eventi. I dati analizzati suggeriscono una tenuta abbastanza salda 
del futuro per esprimere azioni o eventi che non sono puntualizzati da una espressione temporale  
(e questo rafforza in un certo senso la tendenza opposta secondo cui il presente ‘pro futuro’ è usato 
quando un avverbio specifica la temporalità). Urge monitorare questo aspetto del sistema verbale 
per un eventuale ampliamento delle definizioni del futuro semplice nelle grammatiche, e anche per 
acquisire dei dati su un tempo verbale il cui uso si dà per scontato, ma sul quale, perlomeno per quanto 
riguarda il futuro in italiano, non ci sono numerosi studi quantitativi. 

Parole chiave: keywords: futuro, modo, modalità, determinatezza/indeterminatezza temporale
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1. INTRODUZIONE

La grammatica può essere osservata da diversi punti di vista; in que-
sta sede verrà trattato un tema all’intersezione tra grammatica nor-

mativa, competenza grammaticale e sintassi storica. Nello specifico, ri-
percorreremo alcune tappe della disputa intorno a macchina da scrivere 
e espressioni simili: osserveremo le prescrizioni di alcuni grammatici 
novecenteschi (§2); le metteremo a confronto coi dubbi e i giudizi che, 
ancora in anni recenti, troviamo formulati dagli utenti della rete (§3); 
stabiliremo un collegamento tra gli aspetti appena menzionati e un pro-
blema di sintassi storica, ovvero la rianalisi che ha interessato “nome 
+ da + inf.” nel passaggio da italiano antico a italiano contemporaneo 
(§4)1.

I dati dell’analisi. Per l’italiano contemporaneo ho attinto dalla lin-
gua dei giornali (di carta o online) e da varie fonti in rete: forum, blog, 
siti di annunci ecc. Per quel che riguarda l’italiano dei secoli precedenti, 
mi sono servito di varie fonti: gli esempi duecenteschi provengono dal 
corpus di prosa toscana contenuto nel database OVI (per cui vedi già 
Mastrantonio 2017, cap. 4); per i secoli successivi ho attinto a testi di 
varie tipologie. Inoltre mi sono servito della rete per verificare l’attesta-
zione e la buona formazione di costrutti come acqua da innaffiare, ferro 
da stirare e altri.

Come premessa è bene chiarire quali fenomeni si prenderanno in 
considerazione e quali no, dal momento che gli usi sintattici di “da + 
inf.” sono molteplici2. Saranno escluse anzitutto le subordinate consecu-
tive, che agiscono al livello della frase complessa (1):

 1 Il tema dell’evoluzione diacronica di “nome + da + inf.” è trattato anche in 
un articolo destinato a comparire sulla Zeitschrift für romanische Philologie (si veda 
Mastrantonio, in stampa).
 2 Ecco alcuni rimandi bibliografici agli aspetti sintattici non approfonditi in que- 
sto contributo. Le due tipologie esistenti dedicate alla sintassi di “da + inf.” sono 
Skytte (1983, passim) e Bach (2002). Un tema di rilievo è la classificazione di “da + 
inf.” come frase relativa implicita; tale classificazione nacque in seno alla teoria ge-
nerativista (si veda Napoli 1974) ed è stata successivamente accolta da molti studiosi: 
p. es. Skytte (1974), Cinque (2001), Benincà & Cinque (2010), De Roberto (2010 ma 
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1) Siamo stati così sciocchi da lasciarci sfuggire una simile occasione.

Saranno esclusi anche i costrutti predicativi (2), cioè i casi in cui “da 
+ inf.” dipende al tempo stesso da un verbo e da un nome a cui è riferito; 
in altre parole, se consideriamo l’es. (2), da leggere è referenzialmente 
collegato a libro, ma sintatticamente dipendente dal predicato ci ha dato:

2) Il professore ci ha dato un libro da leggere per le vacanze.

Saranno escluse – o considerate solo marginalmente – le perifrasi 
formate con i verbi essere (3) e avere (4):

3) Atac è la vera malata: il 30% dei mezzi è da rottamare, il 20% si guasta 
sempre. (Cosmopolitan online, 2015)
4) Nel silenzio dei nostri sguardi c’è tutto quello che abbiamo da sapere 
l’una dell’altra. (Bertolini, 2012) 

Saranno infine esclusi i costrutti in cui “da + inf.” dipende da un 
verbo (5 e 7), ma senza essere riferito a un costituente della frase; tali 
impieghi mostrano un’intercambiabilità con elementi nominali, cf. ri-
spettivamente (5–6) e (7–8):

5) Ti offro da bere
6) Vorrà dire che ti offro una bevuta. Se non hai sonno (Dazieri, Il karma 
del gorilla)
7) Salve, siamo due amici, cerchiamo da dormire per il 9 e 10 di febbraio 
(Tripadvisor)
8) Cerco una stanza per la notte del 12 maggio (Airbnb, 2017) 

Ci occupiamo invece dei soli costrutti che modificano un sintagma 
nominale (9–11):

9) L’anziano sarebbe caduto da solo – per motivi da chiarire – prima del 
sopraggiungere del bus. (Metro, 10.2.2017, p. 16)

non 2012), Fiorentino (2011); l’unico a rifiutarla apertamente è Bach (2002). Per lo 
specifico problema di “essere da + inf.” come “calco parziale” della perifrastica passi-
va nei volgarizzamenti dal latino si può vedere Mastrantonio (2017, cap. 4).
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10) Macchina da scrivere
11) L’appartamento, da ristrutturare, è situato in un edificio rurale (Kijiji, 
2017) 

Si noti di passaggio che la modificazione può essere restrittiva (9 
e 10) o appositiva (11): in (10) da scrivere modifica il sintagma mac-
china permettendo di identificare il referente e distinguerlo da altri tipi 
di macchine (p. es. macchina da cucire). Invece l’appartamento di (11) 
è già noto e identificato per mezzo di informazioni precedenti, anche 
di tipo paratestuale, come le fotografie che corredano l’annuncio di un 
affitto (si noti anche la presenza di una virgola, che nel parlato corri-
sponde a una pausa o a un cambio di intonazione, caratteristica tipica 
dei sintagmi appositivi). 

La semantica di “da + inf.” va tenuta separata dalla sintassi: notia-
mo p. es. che una sfumatura “deontica” può caratterizzare sia i costrutti 
predicativi (2) sia quelli attributivi (9), sia le perifrasi con essere e avere 
(3, 4). Allo stesso modo, espressioni come macchina da scrivere e ac-
qua da bere condividono un valore semantico “destinativo”, indicano 
cioè la funzione per cui un certo oggetto è stato fabbricato o con cui 
un elemento naturale è impiegato; ma il ruolo sintattico che il nome 
reggente (macchina, acqua) svolge nel quadro argomentale del verbo 
all’infinito (scrivere, bere) è diverso, come si vedrà oltre.

2. LA NORMA

Espressioni come macchina da scrivere o carta da scrivere sono state 
censurate attorno alla metà del Novecento da parte di alcuni autori di 
prontuari grammaticali (Gabrielli, 1956; Fochi, 1964). Secondo questi 
autori, carta da scrivere sarebbe scorretto poiché da conferirebbe all’in-
finito valore “passivo”; sarebbero pertanto corretti solo i costrutti para-
frasabili con una frase relativa e un predicato passivo: libro da leggere = 
“libro che può/deve/merita di essere letto”. In altre parole, il nome reg-
gente (libro) deve corrispondere al complemento diretto del verbo retto 
(leggere il libro). Nel caso di carta da scrivere questa condizione non si 
verifica (*scrivere la carta) perché carta corrisponde a un complemento 
indiretto con valore di strumento/supporto (scrivere sulla/con la carta); 
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la parafrasi passiva risulta infatti non accettabile: carta da scrivere = 
“*carta che deve/può/merita di essere scritta”. Quindi secondo questi 
autori la preposizione da andrebbe sostituita con per, favorendo la for-
ma concorrente (macchina per scrivere, macchina per cucire ecc.).

Questa tesi è confutata da Alfonso Leone in un articolo del 1972, 
pubblicato nella rivista “Lingua nostra”. L’autore mostra da un lato 
come la forma carta da scrivere sia pienamente legittimata da numerosi 
esempi analoghi dell’italiano antico3, dall’altro lato evidenzia la solida-
rietà tra carta da scrivere (“nome + da + infinito”) e il tipo sala da ballo, 
tuta da sci ecc. (“nome + da + nome”): usi accomunati dalla presenza 
della preposizione da e dal valore destinativo. La conclusione di Leone 
è duplice: i) sul piano normativo espressioni come macchina da scri-
vere sono corrette; ii) sul piano linguistico la diatesi di “da + inf.” non 
è passiva, bensì attiva: non solo in sintagmi come macchina da scrivere 
= “macchina che serve a scrivere” (in cui cioè il nome reggente è un 
complemento indiretto del verbo retto), ma anche quando il nome reg-
gente è l’oggetto del verbo all’infinito. Per giustificare quest’ultimo pas-
saggio, Leone offre la seguente parafrasi: libro da leggere = “libro che 
merita che la gente lo legga” (ivi, p. 3). Una spiegazione del genere, che 
appare senz’altro artificiosa, muove dall’implicita convinzione che un 
infinito semplice nella forma sia automaticamente attivo nella diatesi.

A proposito del rapporto tra forma e diatesi dell’infinito, si noti di 
sfuggita che il tema era toccato già dal Bembo nelle Prose della volgar 
lingua:

È nondimeno da sapere che, nelle voci senza termine [scil. nelle forme ver-
bali non finite] suole la lingua bene spesso pigliar quelle, che attivamente si 
dicono, e dar loro il sentimento della passiva forma: «La Reina conoscendo 
il fine della sua signoria esser venuto, in pie levatasi, et trattasi la corona, 
quella in capo mise a Panphilo, il quale solo di così fatto onore restava ad 
honorare», nel qual luogo “Ad honorare” si disse, in vece di dire “Ad essere 
onorato”, e poco appresso: «La vostra virtù, e de gli altri miei sudditi farà 
sì che io, come gli altri sono stati, sarò da lodare», in vece di dire “Sarò da 
essere lodato”. (Bembo, 2004, p. 261; corsivo mio).

 3 Ne analizzeremo alcuni al §4.
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Il passo è tratto dal capitolo dedicato alla diatesi passiva: l’obiettivo 
del celebre grammatico è rilevare la contraddizione tra la forma («atti-
vamente si dicono») e il valore di “essere da + inf.” («sentimento della 
passiva forma»). È assai probabile che in questo giudizio Bembo sia sta-
to influenzato dal modello latino sottostante al periodare boccacciano: la 
perifrastica passiva (laudandus sum).

Ma torniamo al Novecento. L’articolo di Leone ha portato il proble-
ma all’attenzione dei linguisti; lo troviamo citato p. es. nella gramma-
tica di Serianni (2007, p. 406), nel paragrafo dedicato alle proposizioni 
finali:

Il valore di queste ultime espressioni [scil. macchina da scrivere, libro da 
leggere ecc.] è a metà tra il finale e il consecutivo […]. In sintagmi del ge-
nere, una certa tradizione grammaticale [scil. Gabrielli 1956, Fochi 1964] 
considera corretti solo quelli in cui il sostantivo è soggetto dell’infinito (che 
in tal senso ha valore passivo: “casa da vendere” = casa che deve essere 
venduta; “colpe da espiare” = colpe che devono essere espiate), in base alla 
persuasione che da conferisca valore passivo all’infinito. Ma si tratta di 
un’interpretazione infondata (cfr. Leone 1972 e Skytte 1983).

Dell’analisi di Serianni importa rilevare due elementi. Primo, la 
classificazione delle forme in questione è operata su base semantica 
(«a metà tra il finale e il consecutivo») piuttosto che sintattica, in linea 
con la tradizione grammaticale. Secondo, al livello di norma espressioni 
come macchina da scrivere sono giudicate corrette e la loro censura 
è giudicata infondata.

3. I PARLANTI TRA NORMA E COMPETENZA

Che effetto ha avuto la censura descritta al §2 sulla percezione e sull’u-
so dei parlanti? Un’indagine su questi aspetti è favorita dalla facilità 
con cui si possono leggere in rete giudizi, commenti, dubbi dei parlanti. 
L’incertezza tra da e per (macchina da/per scrivere) è p. es. il tema di 
uno specifico quesito rivolto alla consulenza linguistica dell’Accademia 
della Crusca, che riporto per intero (Maria Cristina Torchia è la redattri-
ce della risposta):



Il tipo macchina da scrivere: tra norma, competenza grammaticale e sintassi storica 113

Sono in molti a chiedersi quale sia il modo giusto di designare lo strumento 
meccanico che ha rivoluzionato l’universo della comunicazione scritta a par-
tire dai primi decenni del Novecento e che, per più di un secolo, ha dominato 
l’immaginario collettivo come oggetto simbolo di professioni romantiche ed 
elitarie, come quella del giornalista e dello scrittore, ma anche di professioni 
“nuove”, come quella della segretaria dattilografa, configurandosi così, ne-
gli anni di massima diffusione, anche come un emblema di modernità e di 
emancipazione femminile. (Torchia 2013).

Notiamo alcuni elementi: a) l’ampia perifrasi («lo strumento mec-
canico che […] e che […]») è impiegata dall’autore del quesito proprio 
per evitare di prendere posizione per l’una o l’altra forma (macchina 
da/per scrivere); b) la percezione dell’autore del quesito è che il dubbio 
sia diffuso tra i parlanti («sono in molti a chiedersi»); c) il fatto stesso 
di avere posto questa domanda implica una consapevolezza metalingui-
stica da parte dell’autore. Nella penna di professionisti della scrittura 
può capitare che tale consapevolezza metalinguistica diventi strumento 
retorico, come vediamo nel seguente passo (citato ancora da Torchia):

12) Paolo Di Stefano […] in occasione [scil. aprile del 2011] della chiusura 
dell’ultima fabbrica [scil. di macchine da scrivere] ancora funzionante, firma 
sul Corriere della sera un articolo in cui, tra il serio e il faceto, dichiara: «La 
macchina per scrivere è un ricordo, qualche volta un cimelio o una suppel-
lettile per nostalgici. […] La sua epoca è finita e non sapremo mai se era più 
giusto dire macchina da scrivere o macchina per scrivere» (ivi).

Leggiamo un’altra testimonianza di questa incertezza grammatica-
le, attinta dal forum di un noto dizionario di inglese:

Buongiorno a tutti. Ricordo che il professore di italiano delle medie insisteva 
perché dicessimo e scrivessimo macchina per scrivere e non macchina da 
scrivere, considerato errore. In effetti, stando alla logica comune, da scrivere 
sarebbe sbagliato, ché equivarrebbe a “che deve essere scritto”. Tuttavia, in 
primis, macchina da scrivere è di gran lunga la forma più diffusa; in secondo 
luogo, lo stesso dizionario De Mauro specifica che da introduce anche «infi-
niti finali o consecutivi: es. macchina da cucire». È risaputo poi che da è una 
preposizione in genere usata per introdurre complementi e proposizioni fina-
li. Io credo perciò che sia macchina per scrivere che macchina da scrivere 
siano corretti, anche se l’uso è nettamente sbilanciato in favore della seconda 
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forma. Voi che ne pensate: macchina da scrivere è effettivamente un errore 
da matita blu come pedantemente si insegna o è una forma pienamente legit-
tima? (Wordreference, 2009).

Il passo sopra citato presenta vari motivi di interesse. Anzitutto vie-
ne istituito un collegamento tra l’incertezza nell’uso delle due forme 
(da/per) e la pressione normativa esercitata «pedantemente» dal «pro-
fessore di italiano delle medie», il quale «considerava errore» la forma 
con da.

In secondo luogo, il post è la riprova del fatto che la censura di 
macchina da scrivere ha influenzato almeno una generazione di studenti 
(si noti che il post è stato scritto nel 2009, ma non conosciamo l’età 
dell’autore).

Un terzo elemento notevole è il fatto che l’estensore del post isti-
tuisce un importante collegamento tra la norma appresa a scuola e la 
propria competenza grammaticale di parlante madrelingua: «In effetti, 
stando alla logica comune, da scrivere sarebbe sbagliato perché equivar-
rebbe a “che deve essere scritto”». La «logica comune» è un concetto 
indipendente dalla norma scolastica e corrisponde appunto alla com-
petenza grammaticale del parlante. Ciò che l’autore del post cerca di 
dire con una terminologia non tecnica è che, in base alla sua competen-
za grammaticale, se si scompone il sintagma macchina da scrivere nei 
suoi elementi costitutivi (macchina + da scrivere) si ricava una forma 
non semplicemente scorretta, bensì agrammaticale. Questo giudizio di 
agrammaticalità, come stiamo per vedere al §4, è determinato dal ruolo 
sintattico di macchina, che non è il complemento diretto del verbo scri-
vere. La scomponibilità del sintagma appare quindi un elemento deci-
sivo: mentre libro da leggere è percepito come un sintagma separabile 
– accanto a libro da leggere si può avere p. es. libro da non leggere 
oppure libro letto4 – nel caso di macchina da scrivere siamo invece di 
fronte a una parola polirematica, avvertita come compatta e dotata di un 
alto grado di coesione interna (su questi concetti v. Masini 2011).

 4 Quella tra participio passato (letto) e “da + inf.” (da leggere) è un’opposizione 
paradigmatica: v. già Skytte (1983, vol. 1, p. 224) e Mastrantonio (in stampa).
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Da quanto è emerso finora, la censura di macchina da scrivere a fa-
vore della variante macchina per scrivere acquista un valore diverso se 
messa in relazione alla competenza del parlante: le forme colpite dai 
grammatici, infatti, non sono semplicemente dei doppioni da semplifi-
care, ma presentano problemi dal punto di vista della grammaticalità – 
problemi che possono essere risolti solo considerando questi costrutti in 
prospettiva diacronica e ipotizzando che nel corso del tempo si sia veri-
ficata una rianalisi sintattica che ha interessato “da + inf.” retto da nome.

4. LA SINTASSI STORICA

La spiegazione di Leone (1972) e Torchia (2013) offre un valido appog-
gio al problema normativo, ma rinuncia a indagare la ragione linguistica 
che fa da sfondo alle prescrizioni dei grammatici e ai dubbi dei parlanti5. 
Ciò che si propone di seguito è una possibile spiegazione dello stato di 
cose in chiave storico-linguistica. Abbiamo detto più volte che la forma 
con da è normale nell’italiano antico; osserviamone alcuni esempi:

13) conpera’ne una tavola da manichare e uno paio di trespoli ed una pan-
cha da sedere [‘con questi soldi comperai un tavolo per mangiare e un paio 
di treppiedi e una panca per sedersi’] (Libro di Lapo Riccomanni, p. 523,  
r. 6) 
14) Anche demo inn uno chapestero da pesare lo grano s. j. [‘abbiamo speso 
un soldo per comprare una corda per pesare il grano’] (Memoriale dei ca-
marlinghi, p. 219, r. 32)
15) Ecco qui il ferro (sostenuto, col ferro da stirare in mano) (Goldoni, La 
locandiera, didascalia)
16) [è] permesso ai proprietarii di costruire fosse, per raccogliere acqua da 
innaffiare gli orti (Breve relazione statistica, p. 16)

 5 L’unico tentativo di superare questa aporia è la soluzione di Skytte (1974, 
1983), che tuttavia è valida solo sul piano sincronico. La studiosa distingue fra tre 
costrutti: i) se il nome reggente corrisponde all’oggetto diretto si ha un costrutto rela-
tivo (libro da leggere = “libro che si può/deve leggere”); ii) se il nome reggente non 
corrisponde all’oggetto diretto siamo di fronte a una subordinata consecutiva (uomo da 
darsi per vinto = “uomo tale che si dà per vinto”); iii) infine c’è il tipo carta da scrive-
re, macchina da scrivere ecc., da classificare a parte in quanto “da + inf.” ricorre solo 
dopo sostantivi concreti, e l’infinito perderebbe il suo valore verbale sostantivandosi.
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17) Sposalizio (Lo) dei gatti. Storia da ridere dove s’intendono gli ardenti 
amori di Bicchio Soriani con Burchio Sgraffiani. Firenze, Salani, 1892 (Libri 
buoni, p. 191)

(13)–(14) sono presi da documenti toscani del Duecento; (15) pro-
viene dalla didascalia di una commedia goldoniana; (16) è tratto da 
una relazione medica scritta a metà Ottocento; (17) da un repertorio 
bibliografico, sempre ottocentesco. Notiamo che manichare e stirare 
sono usati in senso assoluto (cioè privi di complemento oggetto); se-
dere e ridere sono inergativi; pesare (lo grano) e innaffiare (gli orti) 
hanno un complemento diretto espresso: dunque in nessuno di questi 
casi il nome reggente corrisponde all’oggetto diretto del verbo (proprio 
come per macchina da scrivere). Inoltre è bene sottolineare che “da + 
inf.” modifica solo il nome reggente, non l’intera predicazione: la para-
frasi corretta di (13) è “ho comprato un tavolo che serve per mangiare” 
e non “ho comprato un tavolo affinché potessi mangiarci”; in altre pa-
role il sintagma “da + inf.” risponde alla domanda: “qual è la funzione 
del tavolo”?, e non “per quale ragione hai comprato il tavolo?” (il che 
impedisce di classificarlo come proposizione subordinata circostanziale, 
finale o consecutiva).

Quanto al nome reggente, esso è più spesso un manufatto (tavola, 
panca, chapestero, ferro e in senso lato storia), oppure un elemento na-
turale antropizzato, cioè usato con uno specifico fine (acqua). Ma negli 
esempi seguenti vediamo che il nome reggente può anche avere il tratto 
[+animato] (18) e persino [+umano] (19):

18) […] niuno mercatante […] non può tenere né falcone né cane da caccia-
re presso ove ’l signore dimora (Milione, p. 148, r. 10)
19) Quindi tornarono in Candia al restante dell’armata, stata maltrattata da 
quella maligna e contagiosa infermità, per la quale fu forzato il Generale 
nella Cefalonia e nel Zante farsi dare molti uomini da combattere e da remo 
(Adriani, 1583, p. 326)

L’esempio (19) è tratto da un’opera storiografica cinquecentesca 
e descrive le vicende di un’armata colpita da un’epidemia: per colpa 
dell’epidemia il generale dell’armata è costretto a farsi mandare molti 
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uomini da combattere e da remo, vale a dire “soldati di terra e rematori”. 
Anche in questo caso vediamo che uomini non è l’oggetto di combatte-
re, bensì un complemento circostanziale (cf. “la battaglia è combattuta 
per mezzo di uomini”), meno probabilmente il soggetto (cf. “gli uomini 
combattono la battaglia”).

Gli esempi (13–19) rispecchiano la situazione dell’italiano antico. 
Ma nell’italiano di oggi tali forme non sono più produttive; al loro po-
sto appaiono impiegate tre alternative: i) l’infinito è rimpiazzato da un 
nome (20); ii) da cede il posto a per (21); iii) l’intero sintagma “da + 
inf.” è sostituito con un aggettivo di relazione dotto (22):

20) ferro da stirare > ferro da stiro; arme da combattere > armi da combatti-
mento; sala da desinare > sala da pranzo
21) acqua da innaffiare > acqua per innaffiare
22) macchina da calcolare > (macchina) calcolatrice; acqua da innaffiare > 
acqua irrigua; storia da ridere > film comico

Ma non tutti i costrutti destinativi formati con “da + inf.” sono re-
grediti: alcuni si sono salvati. È ciò che accade con espressioni polire-
matiche come macchina da scrivere e macchina da cucire; ma anche 
con espressioni come gomma da masticare (23) e acqua da bere (24):

23) Uno dei più popolari e simbolici prodotti del Novecento, la gomma da 
masticare, ci mette di fronte a una varietà di denominazioni difficile da ordi-
nare (Linkiesta, 2014)
24) Come scegliere l’acqua da bere tra le tante proposte sul mercato? (Pia-
netadonna, 2016)

Nel caso di acqua da bere e gomma da masticare notiamo ancora 
una volta che il nome reggente corrisponde all’oggetto diretto del verbo 
all’infinito (bere l’acqua, masticare la gomma) e che tuttavia il signifi-
cato non è deontico, bensì di destinazione (“acqua per quale uso?”).

Sintagmi come da combattere, da stirare sono tuttora impiegati, ma 
col nome reggente che corrisponde all’oggetto del verbo (combattere 
i nemici, stirare le camicie); tali costrutti assumono un valore deontico 
(25) o più genericamente futurale (26):



Davide Mastrantonio118

25) C’è da augurarsi che anche le autorità scoprano alla fine che i veri cre-
denti, lungi dall’essere nemici da combattere, possono essere i loro migliori 
alleati (Myers, Nemici senza fucile).
26) Finalmente, Eterna ti aiuta ad allontanare il fantasma di pile di camicie 
da stirare e la paura di indossare capi spiegazzati e in disordine. (Zalando)

5. CONCLUSIONI

L’excursus diacronico (§4) mostra che in italiano contemporaneo “da 
+ inf.” retto da nome resta produttivo solo dopo nomi che corrispon-
dono al complemento diretto del verbo all’infinito. Questa restrizione 
era assente in it. ant., come si vede dagli ess. (17–23), ed è frutto di un 
allineamento sintattico che ha interessato la transitività. Le espressioni 
macchina da scrivere, macchina da cucire, gomma da cancellare ecc. 
sembrano essere sfuggite a questo riallineamento, essendo andate in-
contro a polirematizzazione (§3). Esse riflettono uno stadio di lingua in 
cui “nome + da + inf.” non era sottoposto a restrizioni; inoltre sembrano 
suggerire che tale uso fosse ancora produttivo nell’Ottocento (se si con-
sidera p. es. che la macchina da scrivere è un’invenzione di quel secolo). 

La disputa grammaticale (§2) intorno ai sintagmi macchina da scri-
vere e simili deve quindi essere ripercorsa con occhio diverso: la pre-
scrizione – sia pure mossa dall’intento razionalistico di eliminare un 
doppione a favore della forma ritenuta più in linea col sistema – si rivela 
una preziosa spia del fatto che un riallineamento sintattico era in corso 
o concluso in quel periodo. Il riallineamento in questione appare un fe-
nomeno legato alla transitività.

La censura grammaticale può essere collocata nel giusto sfondo te-
nendo conto dei numerosi dubbi manifestati dai parlanti, reperibili in 
rete (§3). L’ottica normativa va integrata con i giudizi di grammaticalità 
formulati da questi parlanti sulla base della loro competenza. Le con-
traddizioni tra norma, uso e competenza si possono ricomporre all’in-
terno del quadro diacronico dell’evoluzione sintattica di “nome + da + 
inf.”.
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riassunto: In questo contributo affrontiamo i costrutti formati da “nome + da + infinito”, p. es. 
macchina da scrivere, macchina da cucire e altri. Nel corso del Novecento, espressioni come 
quelle appena menzionate sono state giudicate sbagliate da una certa tradizione grammaticale; al 
loro posto, secondo questi grammatici, si sarebbero dovuti usare i costrutti concorrenti formati con 
la preposizione “per”, cioè macchina per scrivere, macchina per cucire ecc. Questa posizione ha 
influenzato almeno una generazione di discenti ed è stata contestata dagli storici della lingua, i quali 
hanno mostrato che le forme con la preposizione “da” sono ben attestate fin dall’italiano antico, p. es. 
tavolo da giocare, armi da combattere, pancha da sedere, cane da combattere. Ciò che finora non 
è stato fatto è cercare una spiegazione in termini linguistici di questa apparente contraddizione. La 
soluzione può essere trovata prendendo in considerazione una rianalisi sintattica che si è verificata 
nel passaggio dall’italiano antico all’italiano contemporaneo. Tale rianalisi interessa il fenomeno 
della transitività: mentre nell’italiano antico il ruolo sintattico del nome che regge “da + infinito” 
non aveva nessuna rilevanza nella formazione del costrutto, nell’italiano contemporaneo tale nome 
deve corrispondere al complemento diretto del verbo all’infinito (p. es. libro da leggere, cf. leggere 
il libro, ma *coltello da tagliare, cf. *tagliare il coltello). Forme come macchina da scrivere sono 
sopravvissute alla restrizione in quanto polirematizzate, pertanto avvertite come unità non separabili.

Parole chiave: grammatica normativa, competenza grammaticale, sintassi storica, allineamenti 
morfosintattici, modalità deontica
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abstract: The 17th-century handbooks of Italian for foreigners are rather different from one another 
in content, organisation, and size. Each author maintains that his book is better than the others’, and 
although these statements have a promotional aim in general, these differences give us a glimpse 
of important questions that are the subject of discussion to this day, i.e., the varying emphasis on 
either norm or usage; models and examples to be proposed; and the weight to be given to the various 
components. While many authors deal with travels and travellers, Pierre Soulas, in his Grammaire et 
instruction pour comprendre en bref la langue italienne (1616), written for French students, states that 
grammar is more important than practice, and he considers himself a good teacher, even if he never set 
foot in Italy: he believes that sound rules and clear explanations allow for a greater advancement in 
two or three months than practice alone in one year. Girolamo Buoninsegni, on the other hand, boasts 
of a wealth of experience with his German students at Siena University, for whom he writes I primi 
principi della grammatica toscana (1618), which contains the basis of the language and starts from 
the very beginning. Lorenzo Franciosini, a native teacher but a Spanish scholar as well, is the author 
of several volumes and addresses even those “who in passing and, as it were, ready to run away, wish 
to learn the Tuscan language” (Fax linguae italicae, 1628).
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1. PREMESSA

La grammaticografia e la storia degli insegnamenti linguistici, come 
del resto altri ambiti di ricerca in prospettiva diacronica, possono sia 

mettere in risalto le novità dei vari fenomeni e momenti, sia, all’oppo-
sto, avvalorare l’idea che, in definitiva, non vi sia “nulla di nuovo sotto il 
sole”. Nella maggior parte dei casi appare preferibile e più equo pensare 
di ritrovarsi a metà strada tra i due poli. Ricorderò, dunque, alcuni ma-
nuali secenteschi di italiano lingua straniera, tentando di collocarli nel 
periodo e nel contesto cui appartengono e nel contempo di evidenziare 
in essi elementi e questioni tuttora centrali nella didattica delle lingue 
e dell’italiano in ispecie.

Ho già esaminato altrove (cfr. Mattarucco, 2003) manuali di quell’e-
poca, come l’Institution de la langue florentine et toscane di François 
Guédan (1602), rivolta a “persone d’honore, desiderose di saper la detta 
lingua, e haverla familiare, tanto per rispetto di ben leggerla, pronon-
ciar, scriver, e intenderla, quanto per comporre e tradurre i libri Italiani 
in Francese, e scambievolmente i Francesi in Italiano”, come si dice 
nella dedicatoria a Maria de’ Medici, alludendo alle varie abilità e com-
petenze passive e attive della lingua sia scritta, sia orale, e al meto-
do grammaticale-traduttivo. Nell’epistola Al lettore benevolo Guédan 
(1602, pp. 10 sgg.) riassume le motivazioni per cui l’italiano, identifica-
to con il toscano e in particolare con il fiorentino, viene studiato e merita 
d’esserlo – per diletto o addirittura in funzione antidepressiva, per uti-
lità culturale ma anche “per il commercio e conversatione” tra Francia 
e Italia – e, lasciata da parte l’eccezione della “scienza infusa”, come 
a Pentecoste, si concentra sull’apprendimento ordinario, “per travaglio, 
industria e ingegno”. Guédan (1602) si basa sul canone dei buoni autori, 
classici di moda all’epoca, come Petrarca, Ariosto e Tasso, e perfino il 
predicatore piemontese Panigarola, il quale aveva a sua volta dovuto ri-
sciacquare i panni in Arno (Marazzini, 1993, pp. 102–105). Riferendosi 
quindi anche all’italiano vivo, che è utile sapere in maniera da non aver 
bisogno di interpreti per visitare la Penisola, Guédan (1602, pp. 11–12) 
menziona inoltre una lunga serie di mete di viaggio per i gentiluomini 
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francesi, da Roma, a Napoli, a Venezia, a Firenze, a Siena, a molte altre 
“bellissime cittadi”.

Ritroviamo il binomio lingua letteraria e fiorentino vivo anche 
nella Grammaire italienne mise et expliquée en François di César Ou-
din, “Secretaire Interprète du Roy, és langues Germanique, Italienne et 
Espagnolle”: a parte poche modifiche e aggiunte, come un riferimento 
all’Orlando fuorioso, la grammatica di Oudin (1610) non è altro che una 
rielaborazione o traduzione degli Institutionum florentinae linguae li-
bri duo di Eufrosino Lapini (1569), sacerdote, precettore e letterato fio-
rentino che aveva composto il proprio manuale, poi destinato ad ampia 
fortuna, quando si trovava all’estero per insegnare il toscano ad alcuni 
gentiluomini tedeschi.

2. PER SOULAS, VAL PIù LA GRAMMATICA CHE LA PRATICA

Pierre Soulas era un oscuro “Interprete és langues Françoise et Italien-
ne”, presumibilmente della zona di Poitiers, cui appare confinata la sua 
Grammaire et instruction pour comprendre en bref la langue italienne, 
edita nel 1616 appunto in tale città e forse mai diffusa altrove, visto che 
l’unico esemplare a noi pervenuto si trova ancora nella Bibliothèque mu-
nicipale di Poitiers.1 L’opera è dedicata a “Henry Louis Chastaigner de 
la Roche-Pozay, tres-digne Evesque de Poictiers”, un teologo ed erudito 
francese, italianisant e poliglotta, nato a Tivoli e trasferitosi a studia-
re a Leida, sotto la guida di Joseph Justus Scaliger.2 Nella dedicatoria, 
l’autore ammette di non conoscere l’illustre vescovo se non per fama 
e racconta d’aver solo di recente e su richiesta di alcuni gentiluomini 
affiancato l’insegnamento dell’italiano a quello della “langue Françoise 
aux estrangers”. Presenta quindi il manuale come una sorta di dispensa, 
predisposta per nobili allievi in mancanza di altri strumenti adatti, repe-
ribili in un ambiente di provincia (“en ces quartiers”), lontano dai luoghi 

 1 Cfr. Bingen, 1987, p. 223 e i dati nel Catalogue collectif de France (CCFr, 
2018).
 2 Su Henri-Louis Chasteigner de La Rochepozay (variamente scritto) si veda per 
esempio la scheda nell’archivio digitale dell’Istituto per il Lessico Intellettuale Euro-
peo e Storie delle Idee (ILIESI, 2017).
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dove l’editoria italiana ferve come Parigi o Lione (se prendiamo alla 
lettera le parole che giustificano la pubblicazione).

Sempre nella dedicatoria e sempre in forma di excusatio non petita, 
Soulas fornisce altri particolari su di sé e sulla propria opera: sa d’essere 
esposto alle critiche, poiché non si è mai recato in Italia, ma sostiene 
che altri suoi colleghi, i quali hanno soggiornato nella Penisola due o tre 
anni se non di più, riescono magari a parlare la lingua italiana piuttosto 
bene, ma non sono capaci di spiegarne le strutture, come invece lui stes-
so è in grado di fare, su solide basi. Nell’insegnamento pone dunque al 
di sopra di tutto l’esperienza e la tecnica, di cui rivendica il pieno pos-
sesso, avendo a sua volta imparato l’italiano e il metodo da un ottimo 
maestro, peraltro egli sì toscano madrelingua. Soulas sostiene insomma 
che un buon apprendimento guidato, ovvero quello garantito da lui e dal 
suo testo, permetterebbe in due o tre mesi risultati migliori dell’appren-
dimento spontaneo in un anno intero.

In una simile prospettiva, fondamentale risulta la lettura dei buoni 
autori, come si desume già dal titolo o sottotitolo (Grammaire et instruc-
tion […] recueillie de plusieurs bons Autheurs Italiens) e come viene 
ribadito nell’epistola introduttiva, attraverso la consueta immagine delle 
api che producono il miele succhiando il nettare dai fiori più profuma-
ti. Soulas dice d’aver messo insieme il proprio manuale a partire dalle 
fatiche di eccellenti autori (“de plusieurs bons et excellents autheurs”) 
e a beneficio di quanti desiderano conoscere questa lingua eccellente 
(“pour les curieux d’une langue si excellente et polie comme est l’i-
talienne”). Non stupisce allora che Petrarca sia menzionato in uno dei 
componimenti d’occasione in apertura, il sonetto in italiano di Bernerio 
della Bruzza3, figuri poi nella piccola antologia in appendice (cfr. più 
avanti) e sia comunque il solo autore citato all’interno della grammatica 
(p. 7v), per il verso “vive in speranza debile e fallace” (RVF, XXI, 6: 
esempio del fatto che in poesia non sempre si ricorra alla prostesi di 
i davanti a s complicata). Per il resto, nel corso del manuale, parecchie 
varianti sono segnalate come poetiche, ma senza citazioni o riferimenti 

 3 Gli altri due componimenti sono l’uno in latino, di “Stephanus Rifaldus”, l’al-
tro in francese, firmato “De La Coindrie”.



Grammatica e pratica in alcuni manuali di italiano per stranieri del Seicento 127

precisi (si vedano autoritate, rege, virtute, p. 4r; sovra, sovrano, ovra 
per sopra, soprano, opra, p. 5v; haggio, p. 13r; gire per andare o fac-
cio in luogo del toscano fó, p. 22r; devo e deo anziché debbo e deggio, 
p. 23r; eccetera).

Soulas ricorre soprattutto a exempla ficta, di memoria classica (fra-
sette quali Socrate fu piu savio di Diogene, pp. 10v–11r; da Platone 
laudasi / si lauda Socrate, p. 27r), d’ambito religioso (Signor Dio, io 
son contento d’un tal favore, p. 6r; leggo il vangelio di San Giovanni, 
p. 32r; e simili), o comunque di stampo edificante (io vorrei la pace non 
la guerra, p. 33r; hoggidi ho fatto il mio dovere, p. 35v), in particolare 
sul tema dello studio stesso (io ho sempre honorato / honorati i dotti, 
p. 32v; imparare a leggere o scrivere, p. 34r). Dà spazio anche a un mi-
nimo di fraseologia spicciola (dammi del pane, versa qui dell’acqua, va 
per del vino, ecco del fromaggio [sic], con le alternative senza partitivo 
dammi il pane, ecco’l fromaggio e porta cuà [sic] il vino per il quale 
sei andato, p. 32r). Contempla perfino esempi oggi impensabili, come il 
mio padre e la mia madre sono morti (p. 28v) o Io vorrei m’essere nel 
Cielo (p. 34r).

L’impianto è tradizionale: si inizia con Des lettres, et de leur pro-
nonciation (pp. 1r sgg.), per passare alle parti del discorso (pp. 7v sgg.), 
ovvero, nell’ordine: articoli, nomi, che includono gli aggettivi, pronomi, 
verbi, con qualche approfondimento nella sezione La construction de 
parties d’Oraison, dove si parla anche delle parti invariabili: Adverbes, 
Prepositions, Interjections (pp. 35r sgg.). Ci troviamo di fronte a una 
grammatica normativa e sintetica, a volte un po’ imprecisa: si veda l’in-
cipit in cui Soulas elenca le venti lettere italiane, dalla a alla z (o ventuno 
con la x), e ne considera semplicisticamente i suoni uguali a quelli del 
francese o del latino, lasciando irrisolte molte questioni: per esempio, si 
limita a definire la e brefve, ‘breve’, in fine di parola, uguale al francese 
in riverentemente e lunga in Ré, Poté (p. 1v), mentre non parla affatto 
della o. Per i pronomi soggetto di terza persona, cioè al nominativo, 
secondo il modello latino, registra egli, ei, e’ al maschile, ella al fem-
minile, con eglino, ei, e’, essi / ellene, esse al plurale, riservando lui, 
lei e loro ai casi obliqui (pp. 11v–12r). Anche per il periodo ipotetico 
prevede solo esempi canonici come se io lo vedessi, io lo conoscerei, 
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s’egli l’havesse veduto, l’havrebbe conosciuto, oppure s’io fossi prenci-
pe io caccierei (pp. 32v–33r). Spesso Soulas se la cava con uno schema 
e poche righe di commento: si prenda il paragrafo Des Noms diminutifs 
(pp. 9v–10r), in cui il prospetto, con forme propriamente diminutive in 
-ino (fanciullino), -ello (velarello, pazzarello) e così via, accrescitive 
(scioccone) o peggiorative (“Les noms qui signifient chose mechante 
[…] comme giovine, giovinaccio […] filosofo, filosofasto” [sic]), è ac-
compagnato dall’osservazione seguente: “On faict quelquesfois d’un 
diminutif, un autre diminutif, comme pino [sic], pinuccio, cagnuolo, 
cagnuolino etc.”.

Oltre alla grammatica (pp. 1r–37v), il manuale contiene una piccola 
antologia di letture (pp. 38r–48v). La prima di esse (pp. 38r–44r) è un 
volgarizzamento in prosa: Lo specchio del Ragionamento Vangelico, 
overo lo Stimolo d’Amore, tradotto di Latino in Italiano, dal R. P. F. NI-
COLO AURIFICO Senese Carmelitano, una meditazione di Sant’Ansel-
mo che si legge nella Seconda parte delle Meditationi di diversi Dottori 
di Santa Chiesa, tradotte e pubblicate dal carmelitano Nicolò Buonfigli4 
(Buonfigli 1583, pp. 49–67). Il secondo testo in appendice (Soulas 1616, 
pp. 44r–46v), come sopra accennato, è di Petrarca: Il Trionfo della Di-
vinità, ovvero tutti i 145 versi del Triumphus Eternitatis. Come terza 
e ultima lettura (Soulas 1616, pp. 46v–48r) viene infine proposto sotto il 
titolo di Oratione ad Iddio un componimento in terzine:

Potentissimo Dio del sommo et imo, / Tu che creasti il Ciel, la terra e’l Mare, 
/ Gli Angeli de la luce, e l’huom di limo / Tu che nel ventre vergine incarnare 
/ Per noi volesti padre ognipotente, / Et nascere, e morire, e suscitare / […] 
Ascolta padre l’humil prigo [sic] mio / Che supplice e divoto a te ne vegno / 
A te che ti festi huom per farme Dio / […]

Benché non venga detto da Soulas, che riporta il testo senza men-
zionarne né l’autore né la fonte, si tratta di un capitolo scritto da Petru 
Cercel (1545–1590). Quest’ultimo era figlio di un voivoda valacco, era 
stato mandato da ragazzino a Costantinopoli, pegno vivente agli Otto-

 4 Buonfigli sarebbe nato a Siena intorno al 1529 e morto nello stesso luogo nel 
1603: cfr. la scheda OPAC SBN (2018).
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mani, e da lì si era poi recato in Europa, in particolare in Italia e in Fran-
cia, dove aveva intessuto relazioni politiche e culturali grazie alle quali 
aveva ottenuto il trono della Valacchia, conservato però solo per due anni 
(cfr. Vranceanu Pagliardini, 2017). Appunto Petru Cercel è al centro del 
secondo dei Dialoghi piacevoli di Stefano Guazzo (1586, pp. 14r sgg.), 
intitolato Del Prencipe della Valacchia Maggiore: un interlocutore, 
Francesco Pugiella, si proclama pronto a seguire il Principe straniero e, 
illustrandone i meriti al “Cavalier Guazzo” (l’altro interlocutore, fratello 
di Stefano), cita tutto il capitolo in terzine (Guazzo, 1586, 25v–26v). 
Petru Cercul aveva infatti imparato l’italiano, lingua in cui scriveva rime 
e lettere e che adoperava anche con i suoi protettori Henri III e Caterina 
de’ Medici, e proprio durante il soggiorno in Francia aveva composto 
questo capitolo noto anche come Inno al Creatore. In chiusura del suo 
manuale, Soulas riporta quindi, forse senza nemmeno saperlo, un saggio 
di poesia italiana opera di uno straniero: un testo che ben rappresenta 
l’importanza dell’italiano nelle corti e tra gli umanisti dell’epoca, oltral-
pe nonché nel Mediterraneo e nella penisola balcanica. 

3. VOCI DEL MAESTRO E DEL POPOLO  
IN BUONINSEGNI (1618)

Un’altra grammatica che mi sembra interessante ricordare è quella, di 
poco posteriore, di Girolamo Buoninsegni (1618). Senese, elogiato nel-
le Pompe di frate Isidoro Ugurgieri Azzolini (1649), membro dell’Ac-
cademia dei Filomati, Buoninsegni non aveva ottenuto di succedere al 
suo maestro Diomede Borghesi nella cattedra di toscana favella (che, 
com’è noto, era stata istituita a Siena nel 1588–89), limitandosi a sup-
plire Celso Cittadini in tale ruolo e a fungere da lettore della nazione 
tedesca (cfr. Rossi, 1911, p. 392). Ci è pervenuta, tra il resto, una sua 
Orazione intorno alle lodi degli Insegnatori delle Scienze e dell’Arti e di 
chi bene appararle procura, pronunciata a San Domenico il 6 novem-
bre 1612 “coll’occasione del ritorno agli studij” a Siena – oggi direm-
mo per l’apertura dell’anno accademico – e pubblicata lo stesso anno 
(Buoninsegni, 1612). Ricordiamo inoltre l’orazione da lui pronunciata 
il 4 novembre 1614, sempre a Siena, nella Chiesa della Madonna di 
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Provenzano, e stampata l’anno dopo: in questo discorso Buoninsegni 
(1615, pp. 5 sgg.) da un lato pungola gli studenti, per risvegliarli “dal 
pigro sonno dell’ozio, sopravvenuto forse nella mente d’alcun di loro 
per le passate vacanze”, dall’altro lato però ne prende le difese, convinto 
che l’inclinazione naturale vada sempre rispettata nei ragazzi. I maestri 
dovrebbero dunque aiutare gli allievi a perfezionarsi attraverso gli studi, 
mentre sono da biasimare i padri che pretendono di scegliere al posto 
dei figli:

Quanti se ne han veduti, stimolati dalla paterna ambizione entrar negli studi 
delle leggi […] o non v’han fatto alcun frutto, o se pur ve l’han fatto è stato 
leggiero […] Doverebbono i vostri Padri per quel zelo che son tenuti d’haver 
del vostro bene, non secondo’l lor gusto, ma secondo la vostra inclinazione 
alle discipline impiegarvi. 
Doverebbono (ardisco di dir) le leggi, proibir, ch’un giovane ad altr’arte 
fusse’ndirizzato, che a quella, di cui le radici ha poste in lui la Natura. (ivi, 
pp. 9–13)

Non stupisce quindi che il Buoninsegni fosse amato degli studen-
ti. Perciò, i suoi Primi principi della grammatica toscana (1618) sono 
dedicati a “Teodorigo A. Quitzow”, vale a dire Dieterich von Quitzow  
(cfr. Weigle, 1962, pp. 219 e 449), “Consiliario dell’Inclita / Nazione 
Alemanna, / ed a tutti / gli Illustrissimi Sig. Tedeschi / dimoranti in 
Siena”. La dedicatoria rivela che Buoninsegni da circa dodici anni dava 
lezione a questi ultimi: egli adduce la consueta scusa d’essersi risolto 
a pubblicare la propria opera per le sollecitazioni degli allievi, “d’oltre 
a’ monti […] venuti in questa città” appositamente per imparare il to-
scano; si vanta quindi d’esser riuscito attraverso tali regole a insegnare 
a “bene e correttamente scrivere e favellare” perfino a coloro che non 
avevano “niuna contezza” della lingua, cioè ai Principianti (come li de-
finisce poi in altri punti, con terminologia più moderna), quando allo 
zelo del maestro “s’è congiunta la diligenza loro”.

Anche la grammatica di Buoninsegni (1618) segue l’ordine tradi-
zionale: prima ortografia e pronuncia, poi morfosintassi, attraverso la 
canonica trattazione delle nove parti del parlamento: Articolo, Nome, 
Pronome, Verbo, Participio, Avverbio, Preposizione, Interiezzione, 
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Congiunzione, sulla quale si chiude l’opera, priva di testi di corredo. 
Rispetto al manuale di Soulas, che non è madrelingua e insegna italiano 
all’estero, ci sono molte altre significative differenze: il lettore senese 
è forte della propria esperienza d’insegnamento a stranieri immersi nella 
lingua toscana e iscritti allo studio senese e fa capire che le regole da sole 
non bastano: gli allievi devono fare pratica, imparando non solo dalla 
viva voce dei maestri, ma anche dall’uso quotidiano, dal contatto con 
la gente. Buoninsegni sottolinea inoltre l’importanza della gradualità, il 
che implica attenzione a elementi e fenomeni che a qualcuno potrebbero 
sembrare trascurabili, ma che per discenti d’altra lingua non sono affatto 
scontati, “essendo impossibile, che l’edifizio del ben’apprendere stia’n 
piedi senza la base della fermezza, e pienezza delle regole, e della noti-
zia di simili minute, e piccole cose” (1618, p. 9).

L’approccio pragmatico emerge fin dall’inizio del manuale, quando 
Buoninsegni (ivi, pp. 11–12) spiega che le vocali i, u sono di semplice 
suono, come lui le chiama, “perché sempre nel pronunziarle si senton 
l’istesse”, mentre e, o sono vocali di doppio suono “perché in due modi 
s’odon nella nostra favella, cioè o chiuse, come mele, meglio, torre, roc-
ca, od aperte, come nelle medesime voci, ma con altro significato” (si-
gnificato che peraltro non spiega). Prosegue quindi:

Dell’uso de’ qua’ due suoni si dan molte regole, ma con molti capi, e con 
infinite eccezzioni, di modo che per minor briga, e men confusione, è più 
facil cosa l’imparargli da’ maestri, e dal Popolo per uso, che dalle osser-
vanze, e dalle regole, nondimeno posson generalmente osservarsi le cose 
infrascritte.
Si pronunzian sempre chiuse nella fin delle voci, quando son senza l’accen-
to; ma quand’han l’accento sempre aperte.
In alcune particelle nondimeno, che essendo d’una sillaba, naturalmente han 
l’accento, come trattando degli accenti s’insegnerà, la regola fallisce imper-
ciocchè si pronuncian chiuse, fe. Re. se. che. me. te. e simili.
La e. sempre si pronunzia stretta fra la m. e la n. mente. santamente. mento. 
e sì fatti. (p. 12)

Per i pronomi personali di terza persona, negli specchietti suddivisi 
come di consueto in base ai casi, alla latina, sono previsti al nominativo 
Egli, Eglino per il Genere del Maschio ed Ella, Elleno per il Genere 
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della Femmina, per gli altri casi lui, lei, loro (p. 35). Quanto al periodo 
ipotetico, vengono forniti esempi come “S’io havessi denari, haverei 
ogni cosa” (p. 64) o “s’io havessi havuta l’arme, non haverei havuti tanti 
pericoli” (p. 66). Molto ricca l’esemplificazione degli alterati (p. 49): 
“Que’ nomi, che con una voce sola mostran la piccolezza della cosa, 
e diminutivi son detti, han più fini nella nostra favella; impercocchè un 
positivo, che per esempio sarà casa. havrà tutti questi diminutivi caset-
ta. casarella. casarellina. casina. casinuccia. casarellinuccia. casellina. 
casellinuccia […]”. A questi si aggiungono “alcune voci” per indicare 
“la grandezza della cosa, maggiore della comune; e di queste ancora va-
rie son le terminazioni. Vecchio. vecchiotto. vecchione. vecchiarellone. 
e sì fatti, i quali molto servono alla brevità della nostra favella” e i nomi 
che esprimono “disprezzo, e mostran la viltà della cosa. In accio, od ac-
cia […] come puttanaccia. donnaccia. furfantaccio. ladraccio. e sì fatti, 
che per ingiuria si dicono tutto’l giorno, e significano scherno, e disprez-
zo”. Buoninsegni contempla quindi, oltre alle “scritture de’ nostr’huo-
mini”, l’uso vivo e le espressioni che “tutto’l dì s’odono nella voce del 
nostro popolo”, incluse le voci più volgari (p. 49).

4. USO E REGOLE IN FRANCIOSINI (1638)

Consideriamo infine uno dei manuali d’italiano di Lorenzo Franciosini, 
che nelle sue stesse opere si presenta come nativo di Castelfiorentino 
e “Professore in Siena della Lingua Italiana, e Spagnuola”: noto forse 
soprattutto per la prima traduzione italiana completa del Don Chisciotte 
pubblicata tra 1622 e 1625, cura un Vocabolario italiano e spagnolo 
(1620), una Grammatica spagnuola e toscana (Franciosini, 1624)5 e la 
versione toscana di alcuni dialoghi (1626)6, rifacendosi largamente al 
lavoro di un altro grammatico e lessicografo del XVII secolo, César Ou-
din (cfr. Del Bravo, 1998). In particolare, all’insegnamento dell’italiano 

 5 Si veda l’edizione critica in rete, a cura di Félix San Vicente (2016).
 6 Si tratta di dialoghi destinati originariamente da Minsheu all’insegnamento 
dello spagnolo in Inghilterra e poi ripresi e adattati da molti altri autori, prima e dopo 
Franciosini (cfr. Mattarucco, 2015).
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a stranieri egli dedica due testi: De particulis Italicae orationis (Fran-
ciosini, 1637) e quello che qui ci interessa, Fax linguae Italicae (1638), 
poi riedito più volte, anche in forma di compendio (1644).

La grammatica del 1638, che ha ricevuto l’imprimatur fin dal 1636, 
è dedicata al Principe Leopoldo di Toscana, colto e giovane governatore 
di Siena, e, come altri manuali destinati a un pubblico internazionale, 
scritta in latino, a parte l’epistola introduttiva che appare in duplice ver-
sione: prima in italiano (A chi leggerà) e poi in latino anch’essa (Lec-
turo). In tale epistola, Franciosini (1638, pp. 3 sgg.), con la canonica 
esibizione di modestia, definisce la propria un’operetta (o opusculum) 
conforme alla “intenzione di brevemente, e presto insegnar’a coloro, 
che alla sfuggita, e stivalati (per così dire) voglion’ imparar la favella 
Toscana”, anche se in realtà il volume è assai corposo (si compone di 
ben 646 pagine). L’autore esprime inoltre fin da subito la convinzione 
che i destinatari non condanneranno la scelta di accogliere forme d’uso 
comune, magari in contrasto con la tradizione codificata ma “ammesse” 
da “infiniti Scrittori Toscani” e da lui stesso adoperate

essendo i vocaboli, che comunemente si parlano, come la moneta, che gior-
nalmente si spende, la qual, non per esser di buona lega è ricevuta, ma per 
esser corrente nella piazza dell’uso, nella giurisdizion del quale perde la re-
gola ogni ragione. (ivi, p. 4)

Franciosini giustifica, quindi, una serie di varianti: Altrimenti anzi-
ché Altramente, Continuo per Continovo, Nuovamente in luogo di No-
vamente e simili. Da toscano madrelingua, ritiene che l’uso sia superiore 
alla norma astratta e presenta la propria grammatica come descrittiva 
più che prescrittiva. 

Ampio spazio hanno la fonologia e la morfosintassi, sempre se-
condo l’ordine tradizionale, dalle parti variabili a quelle invariabili: le 
forme vengono via via illustrate e tradotte in latino, di solito prima 
in prospetti e tavole, poi attraverso una serie di osservazioni. Così nel 
Caput I, Franciosini (1638, p. 1) elenca le lettere dell’alfabeto e dice: 
“Quarum sonus, licèt viva docentis voce melius, quam praeceptis ex-
primi possit”; cionondimeno sintetizza alcune peculiarità della pro-
nuncia. Per la e distingue dunque un suono ora aperto, come in bello, 
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mensa, remo, ora chiuso, come in refe, aréna, generazione, stella (p. 
5), mentre scrive che o “Pronunciatur aliquando remisse, ut botta, ali-
quando vero stricte, ut botte” (p. 10). Franciosini (ivi, pp. 75 sgg.) ri-
porta negli specchietti dei pronomi di terza persona egli, ei, e’ / eglino 
ed ella / elle, elleno al femminile per il nominativo, inserendo lui, lei, 
loro per gli altri casi, ma poi, alla stregua di molti grammatici cinque-
secenteschi, contempla varie possibilità: essi, esse al plurale, lui e lei 
con il gerundio o “Ella & vulgo lei” come allocutivo. Nel paragrafo 
De Nominibus diminutivis Franciosini (ivi, pp. 42–43) ricorda i suf-
fissi più comuni “apud Etruscos”, ovvero “ello, ut arditéllo”, “etto, ut 
giovanétto”, “ino, ut libbriccíno”, “uccio, ut homúccio”, “uzzo, ut pen-
sierúzzo” (segnando anche gli accenti tonici). Osserva quindi come da 
un diminutivo possa formarsene un altro, nella serie casétta, casettína, 
casupolína, casellína; rileva la valenza “blanditiva” di forme quali fan-
ciullíno, bellíno, ragazzíno e viceversa il significato spregiativo di -ac-
cio in casáccia, homáccio, donnáccia, libráccio e di -ame in gentáme, 
contadináme eccetera. Per il periodo ipotetico dell’irrealtà, contempla 
anche l’uso dell’imperfetto indicativo: “Hoc eodem imperfecto indi-
cativi utuntur frequenter Etrusci pro plusquam perfectum subiunctivi  
praemissa particula se, ut se tu facévi quello, ch’io ti dissi, non ti suc-
cedéva questo pro se tu havessi fatto etc. non ti sarebbe succedùto etc.” 
(p. 158). Talvolta, la grammatica sconfina nel dizionario: per esempio, 
per il verbo havere (pp. 162 sgg.) è riportato un lungo elenco di signi-
ficati, con polirematiche e modi di dire (sempre con i rispettivi equiva-
lenti in latino): haver pensieri, haver più cervello degli altri, haver da 
fare, haver ragione e così via.

5. CONCLUSIONI

Per quanto possibile in un breve contributo come questo, le grammati-
che sono state scelte e descritte in modo da dare un’idea della varietà di 
metodi e modelli proposti già nella prima metà del Seicento. Dal sia pur 
piccolo campione emergono infatti differenze in merito a opere, autori, 
destinatari, contenuti, dimensioni, ma anche elementi di continuità lega-
ti al canone letterario, al prestigio della varietà toscana e alla tradizione 
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grammaticale stessa. Pierre Soulas, come poco prima François Guédan 
e César Oudin, è un francese che insegna in Francia e si rivolge ad al-
lievi francesi, perciò le spiegazioni sono in francese. Invece Girolamo 
Buoninsegni è di Siena e dà lezione nella sua stessa patria a studenti 
stranieri, in particolare tedeschi, che frequentano l’ateneo cittadino: egli 
adopera quindi direttamente l’italiano come metalingua della gramma-
tica. Anche Lorenzo Franciosini è un toscano madrelingua di area fio-
rentina e lavora a Siena, ma avendo in mente un pubblico più composito 
e internazionale, costituito da stranieri di passaggio in Italia, scrive il 
suo manuale in latino. Soulas pubblica un’opera più smilza, con non 
poche incertezze e imprecisioni: del resto, egli ammette di non aver mai 
messo piede in Italia e offre il fianco alla critica già mossa da Bem-
bo a Fortunio, di “insegnare altrui quello che egli non sapea”. Bisogna 
però riconoscere al maître di Poitiers alcuni meriti: primo tra tutti forse 
quello d’aver saputo scegliere validi modelli, sia rifacendosi all’esem-
pio del bravo insegnante toscano (dal quale egli stesso ha imparato la 
lingua, come dice) sia allegando alla vera e propria grammatica testi di 
lettura non banali, che presumibilmente ben corrispondono alle esigen-
ze dei destinatari. Buoninsegni e Franciosini hanno invece conoscenza 
sia della lingua, per loro materna, sia del metodo, a lungo sperimentato 
nell’insegnamento. Proprio per questo, sanno che il manuale non basta, 
ma sono necessarie agli apprendenti le vive voci dei maestri e le ancor 
più vivaci esperienze d’uso del toscano nella vita quotidiana, a contatto 
con la gente comune.
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riassunto: I manuali secenteschi di italiano destinati a stranieri sono alquanto vari per contenuti, 
impianto, dimensioni. Ciascun autore sostiene d’aver elaborato un testo migliore degli altri; si tratta 
certo in larga parte di proclami propagandistici, che lasciano però intravedere questioni importanti, 
tuttora dibattute: oscillazione tra norma e uso, modelli ed esempi da proporre, peso da attribuire alle 
varie componenti. Se molti manualisti parlano di viaggi e viaggiatori, viceversa Pierre Soulas, nella 
Grammaire et instruction pour comprendre en bref la langue italienne (1616), redatta per allievi 
francesi, afferma che la grammatica val più della pratica e si reputa un valido maestro pur non avendo 
mai messo piede in Italia: a suo avviso, buone regole e spiegazioni fanno progredire in due o tre mesi 
più di quanto non permetta in un anno l’uso da solo. Girolamo Buoninsegni invece vanta una lunga 
esperienza con gli studenti tedeschi dell’Università di Siena, a beneficio dei quali compone I primi 
principi della grammatica toscana (1618), con i rudimenti della lingua, a partire da zero. Lorenzo 
Franciosini, altro insegnante toscano madrelingua, ma anche ispanista, autore di diversi volumi, 
si rivolge perfino “a coloro, che alla sfuggita, e stivalati (per così dire) vóglion’ imparar la favélla 
toscana” (Fax linguae Italicae, 1638).

Parole chiave: manuali secenteschi; italiano come lingua straniera; Pierre Soulas; Girolamo 
Buoninsegni; Lorenzo Franciosini
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Sono vari i casi di avverbi italiani che, a seguito di un progressivo 
mutamento funzionale, si attestano oggi, attraverso un processo di 

Grammaticalizzazione (G)1, nel ruolo di congiunzioni. Al nuovo ruolo 
sintattico può accompagnarsi un nuovo significato, che talvolta soppian-
ta quello originario: un esempio è rappresentato da siccome, oggi co-
munemente usato come congiunzione subordinante causale, nonostante 
il suo valore originario fosse comparativo, prima avverbiale e poi con-
giunzionale.

1. GLI STUDI SU SICCOME

La storia di siccome è stata studiata in più occasioni da Marco Mazzole-
ni, che ringrazio sentitamente per gli spunti e i consigli offerti; prima di 
procedere con la mia indagine, riassumo le sue osservazioni.

Mazzoleni (2007, 2012) nota che nell’italiano antico2 (sì) come 
può essere interpretato come causale in tre casi: 1) quando introduce un 
complemento predicativo; 2) quando introduce un apparente comple-
mento di paragone con relativa introdotta da colui/colei che; 3) quando 
introduce una comparativa di analogia e la reggente, accompagnata da 
così, segue la subordinata introdotta da sì come. 

In nessuno dei casi reperiti il significato modale o quello comparativo di 
analogia sembrano svanire. Si può quindi pensare che, contrariamente a poi 
che e sì che, nel fiorentino del ‘200 (sì) come non abbia ancora raggiunto la 
fase polisemica ma si trovi ancora nella prima fase evolutiva, quella in cui al 
significato modale-comparativo codificato dal connettore si può aggiungere 
il senso causale solo come arricchimento inferenziale dipendente dai conte-
nuti proposizionali espressi (Mazzoleni, 2007, p. 97).

In seguito, però, le cose cambiano:

 1 «The process whereby items become more grammatical through time» (Hop-
per & Traugott, 1993, p. 2).
 2 Mazzoleni tiene conto dei soli testi fiorentini, nel quadro di Salvi & Renzi, 
2010.
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A quest’altezza cronologica [1800, n.d.r.] siccome si trova quindi nella fase 
di sviluppo successiva, intermedia, quella polisemica, con una prima forma, 
poi “estinta”, che conserva le caratteristiche originarie di (sì) come – normale 
diaforicità e significato di tipo modale-comparativo inferenzialmente arric-
chibile in senso causale grazie ai contenuti espressi –, ed una seconda forma 
che ha già le caratteristiche del futuro connettore novecentesco – “anomala” 
cataforicità e significato esclusivamente causale (Mazzoleni, 2011, p. 246).

Secondo Mazzoleni (2012) il siccome attuale si trova nella fase del-
la convenzionalizzazione3 (nel senso inteso da Prandi, 2004, p. 417), per 
cui è solo causale e cataforico4 ed è ben distinto da come (cfr. Mazzole-
ni, 2017), tuttora polifunzionale e diaforico.

2. NUOVI SPUNTI DI RIFLESSIONE

In questo contributo intendo: 1) verificare eventuali attestazioni di sic-
come causale nella fase più antica, in testi non fiorentini5; 2) rintracciare 
ulteriori esemplificazioni del siccome causale nella sua lunga fase po-
lisemica; 3) considerare il trattamento (e l’uso) di siccome da parte dei 
grammatici; 4) verificare l’effettiva rigidità del siccome cataforico otto-
centesco; 5) proporre alcune riflessioni su siccome + che, introduttore di 
subordinate casuali.

 3 La fase della convenzionalizzazione corrisponde al quarto step evolutivo evi-
denziato nel modello proposto da Heine, 2002, p. 86 (ripreso e tradotto in italiano da 
D’Achille & Thornton, 2017) per descrivere le fasi del processo di G: 1. Initial stage 
2. Bridging context 3. Switch context 4. Conventionalization. Senza addentrarmi nella 
questione teorica, mi limito a citare una modellizzazione recente, proposta da Giaca-
lone Ramat & Mauri, 2012, p. 30, che modifica quella di Heine così: 1. Initial stage,  
2. Pragmatic inference and successive formfunction reanalysis, 3. Syntactic and se-
mantic specialization, 4. Extension and independence from co-textual constraints.
 4 Stando alla documentazione di Mazzoleni, l’inversione di reggente e subordi-
nata è possibile solo fino all’Ottocento, periodo entro cui sì (come) è una congiunzione 
subordinante diaforica.
 5 Preciso che l’osservazione di testi non fiorentini delle Origini non vuol pro-
muovere una prassi inconsueta nello studio dei fenomeni di G, né suggerire la pos-
sibilità di spaziare fra tutte le varietà dialettali della fase antica, ma solo offrire delle 
testimonianze che documentino usi particolari, al di là di quelli attestati dalla varietà di 
maggior prestigio.
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Per il reperimento delle attestazioni saranno impiegate diverse risor-
se disponibili on line (OVI, MIDIA, Google Books) e i database della 
LIZ e del PTLLIN6. 

2.1. Possibili antenati del siccome causale

Il Vocabolario degli Accademici della Crusca7 non fa alcun riferimento 
al valore causale del termine e altrettanto si può dire del Tommaseo & 
Bellini 1861–1874; il primo a rilevare suddetto valore è però lo stesso 
Tommaseo (1830):

Come, siccome: sebbene promiscuo spessissime volte sia l’uso di queste due 
particelle, pur v’è dei casi in cui l’una si deve prescegliere all’altra. Quando 
per esempio al come viene contrapposto il così, non ci reggerebbe il siccome, 
ché esso medesimo è composto d’un sì. Onde sarebbe ripetizione viziosa. 
(…). Siccome nell’uso moderno ha un senso improprio, che giova notare: lo 
pigliano per ‘poiché’, l’adoprano non già ad indicare la somiglianza, ma la 
ragione della cosa e diranno: siccome i popoli sentono il dolore perciò si la-
mentano. (…) in quest(a) frase il siccome non entra: qui non c’è alcuna cosa 
da paragonare; si tratta solo di spiegare un fatto con l’altro. Bensì quando la 
somiglianza delle cose è essa medesima una ragione dell’essere loro, allora 
il siccome avrà luogo.8 

Battaglia 1961–2002 riconosce il valore del siccome congiunzione 
causale (la quarta accezione indicata, dopo quelle di avverbio, di con-

 6 Ecco i riferimenti: Google Books, http://books.google.it; LIZ = LIZ.04 Lettera-
tura italiana Zanichelli, eds. P. Stoppelli & E. Picchi. Bologna: Zanichelli, 1997, con 
CD-Rom; MIDIA = Morfologia dell’Italiano in Diacronia, www.corpusmidia.unito.it; 
OVI = Istituto Opera del Vocabolario Italiano, http://gattoweb.ovi.cnr.it/;
PTLLIN = Primo tesoro della lingua letteraria italiana del novecento, con DVD, ed. 
T. Mauro. Torino–Roma: UTET-Fondazione Bellonci, 2007, con DVD. Per motivi di 
spazio, non segnalo i dati bibliografici completi degli esempi tratti da queste fonti o dai 
dizionari, tranne che per quelli tratti da Google Book.
 7 D’ora in poi Crusca 1–4 (sigle sciolte nella bibliografia finale).
 8 Cfr. anche Ugolini, 1848: «Siccome: i moderni gli danno un uso improprio, 
come nota il Tommaseo, e lo pigliano per ‘poiché’ adoperandolo ad indicare non già la 
somiglianza ma la ragione della cosa».



Per la storia di siccome, da avverbio comparativo a congiunzione causale 143

giunzione con funzione predicativa e modale) in due esempi, che riporto 
(e che peraltro nelle edizioni utilizzate in OVI non sono univerbati):

Sicomo nui fomo d’un core dui, (…) di vui bel viso, sono priso e conquiso 
(Giacomo da Lentini, 41).
Sicomo eo son tenuto omne tempo voglo esere al votro servicio (G. Faba, 
64).

Nel corpus OVI ho rilevato altre tre attestazioni interessanti, in testi 
non toscani (a partire da qui numero gli esempi):

1) Accusar non me saçço tanto so obtenebrato/ perckè il mio core è iaço 
e ffredo del peccato;/ aio grande doctança ked io non sia dannato/ però sic-
como saçço — vollome T’accusare (Laude della Scuola Urbinate). 
2) Diso lo demunio: ‘Eo pugno e protesto che tu per engano ài liberato 
l’omo […]. Duncha sicomo te dijsi ch’eo per engano vinsi, no pò plu valer 
lo to aiuto che alora è stato engano a mi e ali çuei ke t’alcise, ke s’igi t’aveso 
cognesuto, no te l’avria fato (Contrasto tra Cristo e il diavolo, vv. 67–69)9.
3) Alora Arastro fexe far un bel tenpio con un gran tabernacolo ornado 
e aconto, tuto fornido. Sicomo iera uxança tra lor de arder lo corpo, eli fexe 
far un gran fuogo con olio olioxo e con aramata, fexe meter dentro quel 
piçolo corpo vestido a modo real (Armannino giudice da Bologna, Fiorita, 
frammento della redaz. A, travestimento veneto, cod. Marc. ital. VI. 50). 

Al di là della mancata univerbazione (all’epoca poco significativa, 
e che lascia ben poche tracce già dal ‘400, salvo sporadiche apparizio-
ni10), nei tre passi, in base ai cotesti11, è possibile inferire un’interpreta-
zione in senso causale che, se confermata, indicherebbe una causalità 

 9 La mia lettura del passo è che prima chi parla dice di non sapersi accusar, 
perché ottenebrato, poi però ha doctanza (timore/dubbio) di essere dannato, perciò, 
siccome sa, allora si accusa (cioè ‘si dichiara colpevole’).
 10 Se ne rileva ancora una ottocentesca, in cui però siccomo ha valore comparati-
vo, in un’opera lessicografica, alla spiegazione della voce “vulcano” «[…] montagna 
d’ordinario molto alta, siccomo l’Etna, il Mongibello, il Vesuvio, e simili, la cui cima 
termina in un largo cratere, d’onde escono ceneri, o lave» (Francesco Cardinali, Dizio-
nario portatile della lingua italiana, 1828. Da Google Books).
 11 Cfr. Mazzoleni, 2007, 2011, 2012 a proposito della necessità di “contenuti 
adatti” affinché si possa ammettere l’interpretazione di un senso causale.
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insita nel termine: questi sic(c)omo non introducono un complemento 
predicativo, né quello di paragone descritto per il modulo “siccome 
colui che” e, risultando assente il correlativo così, la comparazione di 
analogia esistente appare sfumata. Pur ammettendo l’opinabilità della 
lettura, forse condizionata dalla percezione odierna, se ne potrebbe rica-
vare un quadro più variegato dei valori di siccomo/siccome già nei primi 
secoli della storia linguistica italiana, almeno in aree diverse da quella 
tosco-fiorentina alla base della successiva modellizzazione, dalla quale 
tuttavia non si può prescindere.

2.2. Siccome tra XVII e XVIII secolo

Fino al ‘600 la fase polisemica di siccome appare in stallo e il senso 
causale sembra emergere solo se inferibile dal contesto, mentre il valore 
comparativo persiste, evidente, seguito a ruota da quello temporale12, 
segnalato in Crusca 1–4 e in Tommaseo & Bellini 1861–1874. Eccone 
un esempio in un contesto-ponte13:

4) Bisogna che sappiate il latino e il Greco tanto quanto è necessario […]. 
Ma siccome queste due cose ricercano applicazione e travaglio, […] bisogna 
legarvisi con gran voglia nei primi anni […] (Bernard Lamy, Trattenimenti 
sopra le scienze. Traduzione dal francese, 1750; ed. orig. Entretiens sur les 
sciences, 1694. Da Google Books).

Siccome rende l’originale comme14, rispettandone il valore inequi-
vocabilmente causale15, ma si tratta di una traduzione di metà Settecen-

 12 Secondo Mazzoleni 2011 siccome è contraddistinto dalla deriva evolutiva “Mo-
dal → Cause” (cfr. Kortmann 1997, pp. 196–197 a proposito del modello “cause, condi-
tion, concession = CCC relations”); il valore causale non sarebbe derivato direttamente 
da quello comparativo, bensì da quello temporale, sviluppatosi parallelamente e analo-
go al poi che, locuzione temporale, al primo stadio della G. (cfr. Mazzoleni, 2007). 
 13 La dicitura riprende Heine 2002 (cfr. anche D’Achille & Thornton, 2017).
 14 «Comme ces deux choses demandent de l’aplication et du travail, […] il faut 
s’y atacher avec ardeur […]».
 15 Cfr. Bertine, 1997, p. 124 : «Malgré sa double filiation temporelle et compara-
tive, comme n’affirme sa valeur pleinement causale qu’à partir du XIII siècle, dans des 
textes particuliers et selon des contraintes syntaxiques rigides»; Kuyumcuyan 2006, 
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to, quando la fase polisemica è già a uno stadio avanzato. Già tra Sei 
e Settecento siccome è usato sia in correlazione a così sia da solo, con 
un valore causale che man mano emerge, sebbene il senso comparativo 
persista: 

5) Siccome non hanno forza le leggi, se con la pubblicazione loro non ven-
gono a notizia de’ popoli, così stimarono li Reali nostri antecessori, e singo-
larmente il serenissimo Carlo Emanuel I., mio bisavolo, per suo editto delli 
14 novembre 1605, d’accertare con particolari regole la distribuzione, e pub-
blicazione degli ordini generali (Raccolta per ordine di materie delle leggi, 
provvidenze, editti, manifesti, ecc. della R. Casa di Savoia (1562–1690). Da 
MIDIA).
6) Impossibile mi parrebbe, se ciascuno di quei momenti per estinguersi 
volesse tempi quanti, e divisibili; ma l’estinzione si và facendo in tempi 
istantanei, e siccome tutto quell’aggregato di forze era nato in quattro battute 
di musica, io non so perch’e’ non possa in una sola, ovvero in una mezza, 
o nella millesima parte di una mezza esser’annichilato (Evangelista Torricel-
li [Faenza, 1608 – Firenze 1647], Lezioni accademiche. Da MIDIA).
7) COST. Signore, se vi basta vederle, non ho difficoltà di rendervi soddi-
sfatto.
RAIM. Siccome la moglie mia si è fatto lecito di impegnarle, posso ancora 
temer di peggio (Carlo Goldoni, La buona famiglia, Atto III, sc. 2, 1755. Da 
Google Books).

Si può ritenere che i cambiamenti più evidenti nell’uso di siccome si 
attestino a partire dall’italiano settecentesco (anzitutto nel parlato, come 
si può evincere dalla mimesi dell’esempio 7), anche in virtù dei fattori 
socioculturali documentati per l’epoca, come avviene per altri elementi 

p. 122: «l’influence du latin classique dans un contexte en partie bilingue, du moins 
chez les lettrés, le possible transfert d’une valeur comparative du connecteur à un sens 
causal dans une subordonnée toujours destinée à préparer l’assertion principale, mais 
aussi […], le sens dit ‘temporel’ de comme, qu’on qualifierait peut-être plus justement 
comme celui de la ‘circonstance antérieure’»; Mosegaard Hansen, 2016, p. 71: «The 
conjunction comme (‘as’) can have causal meaning only if the subordinate clause pre-
cedes the main clause. If an adverbial clause introduced by comme follows the main 
clause, it will have either temporal or comparative».
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linguistici interessati dal processo della G16. Le innovazioni continue-
ranno il loro sviluppo nel secolo successivo, in parallelo con la crescente 
attenzione di grammatici e lessicografi per i fenomeni linguistici in ge-
nerale e per la definizione di una norma.

2.3. Siccome e la Grammatica tradizionale

Nelle grammatiche odierne siccome è genericamente inteso come con-
giunzione causale subordinante e non vi sono riferimenti al valore com-
parativo originario:

Siccome, in forte espansione nell’uso vivo17. Introduce una causale anteposta 
alla reggente: “Da noi, siccome non avevamo posto in casa, dormiva all’al-
bergo” (Ginzburg, Lessico famigliare, 163). Siccome aveva in origine valore 
comparativo (modernamente quest’accezione si coglie solo nell’uso lettera-
rio […]. La fase intermedia di questo sviluppo si coglie bene nel Nievo, ove 
sono frequenti causali introdotte da un siccome, correlate a un così nella suc-
cessiva reggente secondo un modulo tipico della comparazione d’analogia 
[…]. (Serianni, 1989, p. 487, §§ 108; 109)

Nonostante la prassi scolastica sconsigli il siccome, i manuali più 
recenti non operano censure:

La proposizione causale indica la causa, il motivo, la circostanza per cui si 
effettua l’azione della reggente; essa è introdotta mediante le congiunzioni 
causali, delle quali la principale è perché […]. Le altre congiunzioni sono 
poiché, giacché, siccome, usate assai di frequente nel linguaggio parlato 
e popolare, specie l’ultima […]. (Battaglia & Perticone, 1968, p. 551)

Propongo quindi delle attestazioni tratte da alcune grammatiche del 
Settecento e dell’Ottocento: si noteranno divergenze tra prescrizioni 
e prassi degli stessi autori, segno dello scarto cronologico tra uso con-
creto e fissazione di una norma.

 16 Un caso, fra tutti, è rappresentato dal modulo pur di + infinito, studiato di re-
cente (D’Achille & Proietti, 2016).
 17 Cfr. Sabatini, 1985, p. 165: «Per le causali che precedono la proposizione prin-
cipale, parlando si dà netta prevalenza a siccome o dato che, rispetto a poiché o giac-
ché».
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Nella Gramatica ragionata della lingua italiana del Soave18 sicco-
me è usato 37 volte; evidente è il senso causale a p. 109:

8) Queste maniere, come ognun vede, non possono entrare per alcun modo 
nella classe degli avverbi. Tuttavolta siccome [le locuzioni di cui sta parlan-
do, n.d.r.] si usano a modo di avverbi, e l’uso n’è frequentissimo, noi riferi-
rem queste pure e darem loro il nome di modi avverbiali.

A p. 114, siccome è annoverato tra gli Avverbi di modo, mentre 
a pp. 135–36 si legge:

9) Siccome accenna spesse volte una proposizione certa o probabile e così 
una conseguenza che se ne trae; e le due proposizioni contengono allora 
quella specie di argomentazione che dai Dialettici chiamasi entimema. Per 
esempio: “siccome non vi ha oggetto più amabile dell’Autore supremo del 
nostro essere, così sopra ogni altra cosa egli deve per noi amarsi”; che ridotto 
alla forma dialettica sarebbe: “Non v’ha oggetto più amabile dell’Autore 
supremo del nostro essere. Dunque egli deve da noi amarsi sopra ogni cosa”. 

La riflessione metalinguistica complessa, una delle prime, coglie 
quella sfumatura che va oltre l’idea stessa della comparazione e che qui 
è esplicitata con la riduzione alla forma dialettica, dove un dunque (con-
nettivo conclusivo-deduttivo) collega causa e conseguenza.

A p. 170, si accenna all’ellissi dei correlativi:

10) […] le congiunzioni “pure” o “così” si omettono anch’esse quando sono 
correlative di “quantunque” e siccome, ove la proposizione precedente sia 
breve, e però facilmente vi si possano sottintendere come ‘Siccome temeva 
di qualche mala ventura, non volle restare’.

Nella stessa epoca, siccome è usato nella Grammatica della lingua 
inglese del Baretti per tradurre l’as causale inglese; siccome causale 

 18 La prima edizione (1771), da cui sono tratti i testi citati, è stata consultata attra-
verso Google Books e poi confrontata con l’edizione recente: Soave, 2001.
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è documentato anche nelle parti argomentative dell’opera, così come la 
sua posposizione rispetto alla reggente19:

11) I umbly thank ye Sir. But I must go home as today is Post day […].
11a) Madam, I take the liberty to come, and pay ye my respects, as it’s some 
time I havn’t had the honour of being in your good company (Giuseppe Ba-
retti, Grammatica della lingua inglese, con una copiosa raccolta di sentenze 
morali, 1778. Da Google Books).

11 = Umilmente vi ringrazio signore. Ma bisogna ch’io vada a casa, siccome 
oggi è giorno di posta […]
11a = Signora, mi prendo la libertà di venire a tributarvi i miei rispetti, sicco-
me è un pezzo che non ho avuto l’onore di essere nella vostra buona grazia. 

Nella Nuova grammatica italiana e francese del maestro Felice An-
drea Rusca (1839) si hanno 19 siccome causali, tutti usati per esprimere 
una causale anteposta, nelle risposte che l’autore fornisce ai vari quesiti 
sulla norma grammaticale; non manca il caso inverso, con un sicco-
me nella dipendente di un’interrogativa diretta, dove oggi troveremmo 
espressioni come dato che, dal momento che, locuzioni diaforiche, con 
aspetti semantici specifici:

12) D. Siccome il nominativo di ogni persona ha due pronomi, usansi essi in-
differentemente? (Felice Andrea Rusca, Nuova grammatica italiana e fran-
cese divisa in quattro trattati composta espressamente ad intendimento 
comune con periodi italiani in fine da tradursi in francese, versioni, espres-
sioni, dialoghi ed apologhi francesi da tradursi in italiano, 1839. Da Google 
Books).

La grammatica bilingue del francese Goudar considera siccome un 
avverbio di comparazione traducibile in francese con comme oppure de 
mẽme que; nonostante ciò, a p. 105 compare un siccome causale:

 19 Il posizionamento delle congiunzioni causali subordinanti nel testo è mutato 
nel tempo: perché poteva in passato essere cataforico come il siccome odierno (oggi 
ciò è possibile solo se ha valore finale): cfr. Scavuzzo, 2003, p. 56: «nell’italiano anti-
co perché poteva introdurre una causale che precedesse la reggente (nell’italiano mo-
derno si ha poiché, siccome ecc.)». 
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13) Siccome il verbo “s’en aller” riesce per lo più difficile ai principianti, 
abbiamo stimato bene di coniugarlo tutto distesamente (Lodovico Goudar, 
Nuova grammatica italiana e francese, 1764. Da Google Books).

Chiudo la rassegna delle grammatiche più antiche con un manuale 
di fine Ottocento per il Ginnasio, in cui ho rintracciato una delle pri-
me interpretazioni del siccome causale. L’autore parla di “uguaglianza 
logica di causa e azione”, ma non argomenta oltre, mentre fornisce un 
esempio letterario:

14) Come o siccome [...] vengono ad esprimere un’uguaglianza logica della 
causa e dell’azione. “E siccom’era egra e dolente, entro al suo ricco albergo 
le dier sovra le piume agio e riposo.” (Annibal Caro) (Fortunato Demattio, 
Grammatica storica della lingua italiana ad uso dei ginasii e dei candida-
ti allo insegnamento, 1875. Da Google Books).

Nell’esempio del Caro (tratto dalla traduzione dell’Eneide) si può 
cogliere quanto volesse dire il Demattio, alludendo alla comparazione 
tra il senso concreto della causa (“l’essere egra e dolente”) e il senso 
dell’azione conseguente (“le dier agio e riposo”), due passaggi connessi 
logicamente, in un rapporto di causa-effetto.

2.4. Attestazioni novecentesche del siccome anaforico 

Uno dei propositi dichiarati di questo contributo è osservare l’effetti-
va rigidità cataforica del siccome novecentesco, così come descritto da 
Mazzoleni; grazie al PTLLIN di De Mauro è stato possibile notare un 
uso consapevole del siccome causale posposto, che non sembrerebbe 
ammissibile oggi20. Riporto anzitutto due esempi tratti da Vasco Prato-
lini:

 20 Siccome causale esprime oggi una causa cognita (cfr. Serianni, 1989), cioè 
introduce un contenuto ‘tematico’, che determina una conseguenza ‘rematica’. Ferrari 
& Zampese 2003, p. 347, parlano dell’impossibilità di posporre una causale introdotta 
da siccome, che veicola un contenuto noto e pertanto non confutabile. Infatti «le con-
giunzioni siccome, dato che, ecc. codificano proprio la datità della causa: diversamente 
da quanto fa perché, il quale preferisce cause cognitivamente nuove» (Ferrari, 2014, 
p. 52).
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15) Il giorno del suo onomastico il padre era rientrato con un regalo: una 
bambola che le misero sotto le coperte e che l’indomani fecero sparire, sic-
come nel delirio la bambola le aveva fatto paura.
15a) Ora, al mattino, era con una curiosità sempre più morbosa e un sempre 
più combattuto pudore ch’ella lo spiava attraverso la parete e quasi, ogni 
mattina con un senso di delusione, siccome l’episodio non si ripeteva (Vasco 
Pratolini, Un eroe del nostro tempo, 1949).

Ben 64 siccome, quasi tutti posposti (5 sono in inciso e 19 catafori-
ci), sono quelli riscontrati nella scrittura di Lalla Romano21; cito solo tre 
esempi, particolarmente significativi:

16) IL MIO PAPA’ E’ CATTIVO. I caratteri dell’iscrizione sono alti, tondi, 
spessi, ornati di volute; sono ben spaziati e compongono un motivo elegante, 
celebrativo. La protesta pare dettata da una specie di entusiasmo. Che fosse 
un riconoscimento (nel senso di lode)? Siccome anche lui si qualificava “cat-
tivo”.
16a) Mentre il Pinocchio del “non lo farò più”, il “ragazzino per bene” che 
era già nel burattino, non è mai stato lui. Perciò non poteva mutarsi. Siccome 
non si può diventare quello che non si è già.
16b) Il San Ciro ce l’avevano indicato siccome non c’erano statali nei dintor-
ni. Nonostante il San era una scuola privata laica. 

Gli esempi 16 e 16a mostrano un siccome causale che compare 
dopo pausa forte, tipico di una «ipotassi paratatizzata» (Sabatini, 2011 
[2004]): non è perciò un siccome propriamente posposto sul piano sin-
tattico (la frase è indipendente), ma lo è sul piano del contenuto.

Talvolta casi simili rispondono a un’esigenza di spazio riflessivo 
dell’autore, come nell’esempio seguente:

16c) Io so come reagisce la gente quando si trova – crede di trovarsi – in un 
libro. Siccome la gente non si rende conto che un personaggio è un’astrazio-
ne, uno stilema né più né meno di una metafora. Lui non è “la gente”; ma 
è molto più terribile e forse è capace di demolire la mia difesa fondata sulla 
metafora (Lalla Romano, Le parole tra noi leggere, 1969).

 21 Per un’analisi complessiva della lingua di questi autori cfr. Dardano, 2008.
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Qui il siccome è in effetti cataforico rispetto al pensiero della voce 
narrante, in quanto riflette la causa cognita alla base di un ragionamento 
implicito, inferibile dal senso del testo: la causale introdotta da siccome 
(non connessa, logicamente, all’affermazione successiva “Lui non è la 
gente”) può dirsi sintatticamente dipendente dalla frase “Io so come re-
agisce la gente”, ma non può essere interpretata come la causa del suo 
contenuto, neppure provando ad anteporla (*Siccome la gente non si 
rende conto... Io so come reagisce la gente…); si tratta dunque di un sic-
come testuale che riflette meccanismi inferenziali, riconducibili a fattori 
pragmatici. 

3. LA DERIVA: “SICCOME CHE”

L’ultima questione da affrontare riguarda siccome + che, oggetto di di-
scussione e curiosità fra esperti e non; significativa è in tal senso la ri-
sposta data da Matilde Paoli a un quesito rivolto all’Accademia della 
Crusca circa la correttezza di tale espressione (Paolo, 2009): in essa si 
accenna a un’origine settentrionale del modulo (documentato in alcuni 
scritti del Settecento, rintracciati nella LIZ)22 e si attribuisce alla celebre 
esclamazione dell’attrice comica orvietana Anna Marchesini “Che sic-
come che sono cecata...” la diffusione di siccome che su scala nazionale, 
negli usi ironici e ad un livello substandard. Ripartendo da qui, proverò 
a documentare in diacronia un impiego del siccome che privo di intenti 
espressivi e caratterizzanti, nonché slegato da marche regionali23.

 22 Cito per esteso, a scopo dimostrativo, solo una delle attestazioni tratte dalla 
LIZ, in cui il modulo è impiegato come un normale siccome causale (cataforico), in-
cassato in inciso: “Intorno a che ritrovo assai saggio il costume d’Inghilterra, in cui 
i cadetti (siccome che sono assai poveri, perché tutti i stabili sono de’ primogeniti) 
vanno a cercare il vitto sotto i grossi commercianti” (Il Caffè, I, 23–24 Il commercio 
e la nobiltà).
 23 Questo è il caso anche dei siccome che ritrovati in Ragazzi di vita, romanzo ro-
mano di Pasolini (da PTLLIN): “Siccome che prima avevano cominciato a parlare degli 
Americani, il Riccetto riprese quel ragionamento. ‘Sta a sentì sto pezzo!!’ disse, tutto 
gaio e mondano”; “Ernestino rise. ‘Sto cocommeraro’ spiegò il Caciotta al Riccetto, 
‘Mo siccome che je facessimo bona guardia a li cocomeri, pensò de mannacce a fa’ 
a guardia a sto maiale’”. Sul siccome che nell’italiano di Roma cfr. anche D’Achille, 
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Le attestazioni di siccome che sono rare prima del Settecento e sarà 
quindi necessario un ulteriore studio per mettere a punto una più com-
pleta analisi in diacronia dell’espressione; in questa sede documenterò 
quindi solo alcuni esempi significativi, ritenuti più convincenti. Uno dei 
primi casi di siccome che causale si trova in una commedia goldoniana 
in dialetto veneto (il che potrebbe avvalorare l’ipotesi di un’origine set-
tentrionale), dove compare in un inciso, all’interno di una subordinata 
oggettiva:

17) PANT. Caro Brighella, servitor fedel, e squasi fio per el ben che te vo-
gio, perché fin da piccolo t’ho arlevà in casa mia, me piase el caldo che ti te 
senti per el mio onor; lodo el to zelo, e stimo la libertà co la qual ti me parli: 
con tutto questo però lassa che te diga, che siccome che ti xe nassuo un omo 
ordenario, no ti xe capace de altro che de pensieri ordenari (Carlo Goldoni, 
L’uomo prudente, 1748. Da Google Books).

Nel Settecento cominciano ad abbondare le attestazioni in testi di 
vario genere; gli esempi seguenti documentano l’uso, talvolta correlato 
a così (o a però), ma di valore causale sempre più evidente:

18) Ma siccome che è più agevole passare i grani nel forno e che molti si 
servono di questa pratica, convien che sappiano che il succennato Taponnat 
colle sue esperienze ci assicura che 50 gradi […] bastano […]. (Dizionario 
universale economico rustico, 1773–1791. Da Google Books). 
19) Giovanni H. di Costorf […] aveva goduto della più robusta salute […]. 
Ma siccome che è un decreto della natura o che tutto col tempo si logori, 
e s’indebolisca, così Costoro gli ultimi dì della sua vita ebbe la disgrazia 
di mutar sentimento (Bellissima cura medica. Presa dalla Gazzetta dei due 
Ponti in data di Dresda dei 10 marzo. Antologia romana, 1779. Da Google 
Books).
20) In quelle dogane, siccome che di me hanno tutta la conoscenza, ed osser-
vando i sigilli di sua Altezza, pagati i transiti delle altre cose, passai diretta-
mente a Ferrara. (Francesco Argelati, Saggio di una nuova filosofia con cui 
s’insegna l’arte di far danari, 1740. Da Google Books)
20a) E però lei non avrà molta fortuna in amore, ed a quest’ora avrà ritrovato 
molte donne, che l’averanno amato per interesse, ma non per genio, proccu-

2011: «Nella varietà bassa che accompagna spesso il siccome causale (siccome che ho 
fatto tardi)».
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rando sempre di farlo spendere nelle occasioni: e siccome che ella è troppo di 
buon cuore fidandosi di tutti, però ella è stata molte volte ingannata. (ibidem)
21) Né i chierici possano opporsi ai ministri, né agli uffiziali regi di farne 
l’estrazione da qualunque luogo sacro, siccome che in tal caso non godono 
i delinquenti dell’immunità (Andrea Bianchini, Il diritto Ecclesiastico tratto 
dalle Opere canoniche del Van Espen con aggiunte delle materie e delle pra-
tiche particolari per gli Stati della serenissima Rep. Di Venezia dall’abate A. 
B. giureconsulto veneto, 1786. Da Google Books).

Un’ultima attestazione significativa dell’uso di siccome che arriva 
da una notissima opera lessicografica di metà Ottocento:

22) I gerundi italiani voltiamo volentieri nell’infinitivo. […] Che se il gerun-
dio ha in sé la forza di Siccome, Essendo che, Stante che, noi o lo usiamo 
simile all’italiano levatogli il solo o finale, o lo voltiamo nella terza persona 
singolare del modo voluto dal discorso nel verbo preceduto dalla frase stante 
che, siccome che. Per es. Trattando questo libro di vernacoli, ec., Siccome 
che sto liber el tratta de dialett, ec. (Francesco Cherubini, Vocabolario Mila-
nese-Italiano: Sopragiunta. Nozioni filologiche intorno al dialetto milanese. 
Saggio d’osservazioni su l’idioma brianzuolo, suddialetto del milanese, Vol. 
5, 1856. Da Google Books).

Il vocabolario del Cherubini, compilato a partire dal 1814, non pre-
senta occorrenze di siccome causale, ma solo comparativo e sempre co-
struito col correlativo così; la riflessione sul siccome che è però interes-
sante in quanto pare riconfermare la tipicità regionale della formula e, 
pur non esplicitandolo, sottolinea proprio il valore causale del siccome, 
tanto forte da sostituire il significato proposizionale del gerundio; per di 
più, suggerisce un’analogia tra siccome che e le formule essendo che24, 
stante che25, che possono avere valore causale..

 24 Forma originariamente letteraria (cfr. la risposta data sul sito della Crusca: Set-
ti, 2009).
 25 Treccani (1986–1994): […] Come congiunzione causale, non comune, stante 
che o stanteché (o anche stante il fatto che), poiché, per il fatto che, dal momento 
che: ci andrò io, stanché che non è possibile fare altrimenti.
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4. CONCLUSIONI 

Rispetto ai propositi dichiarati all’inizio del secondo paragrafo con la 
prospettiva di offrire spunti originali per lo studio di siccome, si può, 
in conclusione, ipotizzare un’ulteriore analisi dei testi antichi di varia 
provenienza, che consideri diversi generi testuali, fra cui ad esempio le 
scritture pratiche; inoltre, potrebbe rivelarsi utile un’indagine contrasti-
va (in chiave diacronica) tra siccome e le sue forme corrispondenti in 
altre lingue, che evidenzi le caratteristiche peculiari del caso italiano. 
Circa la rigidità del siccome cataforico, va detto che i casi documentati 
modificano solo in parte, relativamente alla cronologia, alcune conclu-
sioni di Mazzoleni, ma è necessario controllare altre fonti per avvalorare 
l’ipotesi e non dover attribuire l’eccezione alla sola cifra stilistica degli 
autori in cui gli esempi sono stati reperiti. Infine, per siccome che, qui 
appena accennato, ci si propone di procedere con un’analisi specifica, 
volta, fra le altre cose, a capire se questo modulo sia in estensione e pos-
sa risalire verso il neostandard (come sta avvenendo per il solo che), 
proseguendo sulla strada della G, con risvolti imprevedibili. 
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abstract: In this article, following a critical examination of some Italian academic grammars, a new 
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1. L’INSEGNAMENTO DEI TEMPI VERBALI ITALIANI  
AGLI STUDENTI POLONOFONI1

Amolti insegnanti di italiano capita di porsi la seguente domanda: 
“Come insegnare i tempi verbali italiani a studenti polonofoni di 

italianistica?” (cfr. Nowakowska, 2015b). La domanda viene posta an-
che perché agli insegnanti stessi questo argomento non è mai stato spie-
gato bene: da qui la ricerca di materiali adatti all’insegnamento a livello 
universitario. Ci si accorge subito che usare grammatiche italiane scritte 
in polacco costituisce un problema supplementare, perché non c’è cor-
rispondenza tra i termini grammaticali polacchi e italiani. Così, essendo 
costretti a renderne conto, non ci si può concentrare sull’uso dei tempi2. 

Nelle grammatiche italiane “accademiche” si trovano molti dati 
che sono poco coerenti, soprattutto agli occhi di un lettore che non sia 
un linguista specializzato nei tempi verbali3. Basta citare la Gramma-
tica italiana. Con nozioni di linguistica di Dardano e Trifone (1999), 

 1 I miei ringraziamenti vanno a Sebastiano Scarpel per la revisione linguistica 
di questo articolo. Sono ugualmente grata per le osservazioni fatte da due recensori 
anonimi, grazie alle quali il presente articolo è una versione migliorata rispetto a quella 
originale. 
 2 Gli esempi sono numerosi. Citiamone alcuni. La grammatica italiana non di-
stingue i complementi del verbo (pol. dopełnienia) dai “circostanziali” (pol. okoliczni-
ki). Questi ultimi sono chiamati sempre “complementi” (di tempo, di luogo, di causa, 
ecc.). Un altro esempio è l’uso del termine verbo sia per l’analisi morfologica sia quel-
la sintattica. Nella grammatica tradizionale polacca si fa la distinzione tra czasownik 
come categoria morfologica e orzeczenie come quella sintattica. L’analisi sintattica 
risulta differente anche per le predicazioni composte, cioè quelle che si compongono di 
copula e di nome del predicato. In polacco si usano sempre i termini rispettivi łącznik 
e orzecznik, invece in italiano non si può usare il termine “nome del predicato” per 
definire la funzione dell’aggettivo simpatico nella frase seguente: Marco risulta sim-
patico, dal momento che la copula non è il verbo essere. Tutti i termini appena citati 
sono importanti nell’analisi del sintagma verbale a livello semantico e, in particolare, 
nel campo del significato temporale e aspettuale. 
 3 Anche se la grammatica di Serianni è usata nell’insegnamento dell’italiano 
in Polonia a livello universitario, non verrà citata, perché l’autore dedica poche righe 
all’aspetto, concludendo: “Nella grammatica italiana l’aspetto ha un’importanza se-
condaria” (1989, p. 390).
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dove incontriamo schemi ispirati a Reichenbach (1947) e indirettamente 
a Bertinetto (1986, 2001), ma la spiegazione non risulta molto chiara 
per i non esperti al sistema reichenbachiano4. La mancanza di coerenza 
deriva anche dalla nozione di aspetto, o meglio dal modo in cui quest’ul-
timo è trattato nella suddetta grammatica. Dardano e Trifone lo defini-
scono nel modo seguente: “L’aspetto verbale è la maniera in cui il par-
lante considera lo svolgimento dell’azione espressa dal verbo” (1999, 
p. 315)5. Anche se riconoscono l’importanza dell’aspetto per spiegare 
il sistema verbale italiano, ritengono che solo il greco antico e le lingue 
slave abbiano marche aspettuali, e che l’italiano non grammaticalizzi 
questa categoria verbale6. Tuttavia, nella loro analisi dei tempi verba-
li italiani usano termini come aspetto perfettivo o aspetto imperfettivo 
e anche aspetto compiuto. Questa posizione esitante non aiuta un inse-
gnante alla ricerca di informazioni sui tempi verbali7. Esiste ancora la 
Grande grammatica italiana di consultazione, ossia il capitolo sul verbo 
scritto da Bertinetto (2001), testo che comunque richiede all’insegnante 
una preparazione di tipo linguistico piuttosto approfondito.

Oltre alla differenza di tradizione terminologica in grammatiche ita-
liane e polacche, esistono anche altri ostacoli che riguardano anche i ter-

 4 È presente anche un errore: si danno due schemi temporali diversi per due 
enunciati quasi identici, solo perché uno dei due contiene il verbo negato (vedi p. 315). 
Il risultato di un evento, anche se è negativo, non cambia l’ordine cronologico: l’even-
to precede sempre il suo risultato, quindi il momento dell’avvenimento (MA), espresso 
dal verbo messo in un tempo composto, precede sempre il momento di riferimento 
(MR). L’enunciato citato a pagina 315 Quando arrivai a casa (MR) Marco non era 
ancora uscito (MA) significa che ‘quando arrivai a casa Marco era (ancora) a casa’. 
Con un verbo non negato, l’ordine cronologico non cambia e il significato sarebbe 
il seguente: ‘quando arrivai a casa non c’era (più) Marco’. 
 5 Siccome l’argomento di questo articolo è legato alla grammaticalizzazione 
dell’aspetto, non prendiamo in considerazione il significato aspettuale veicolato dai 
lessemi verbali, cioè l’aspetto lessicale (Aktionsart). La definizione citata sopra non lo 
esclude. 
 6 Leggiamo la stessa affermazione negativa nella grammatica di Palermo e Tri-
fone (2011, p. 116). 
 7 Tra l’altro nella grammatica di Dardano e Trifone (1999) troviamo molti dati 
che non riguardano l’italiano: vengono spiegati il sistema del greco antico, del serbo-
croato e del latino.
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mini grammaticali. Come vedremo, un utente di lingua madre italiana 
o polacca dà una grande fiducia ai termini grammaticali stessi. Così, la 
tradizione terminologica nel campo della grammatica dà origine ad al-
cuni luoghi comuni. Prendiamo come esempio i termini passato remoto 
e passato prossimo. Se un insegnante italofono deve spiegare la diffe-
renza d’uso di questi due tempi verbali, solitamente dice che il primo 
viene usato per esprimere eventi distanti nel tempo mentre il secondo 
esprime eventi non distanti8. Squartini (2015, p. 51) ribatte a questa falsa 
idea citando il seguente esempio: I dinosauri si sono estinti milioni di 
anni fa. Nonostante il termine prossimo, è infatti molto naturale usare 
il passato prossimo. Quello che è ancora più saliente è che nel seguente 
esempio si può usare il passato prossimo e non il passato remoto: 

(1) I dinosauri si sono estinti da milioni di anni. 
(2) * I dinosauri si estinsero da milioni di anni.

Al fine di evocare i luoghi comuni che emergono durante le lezio-
ni di grammatica italiana nelle università polacche, quelli sull’italiano 
verranno separati da quelli sul polacco. Si sottolinea l’importanza di 
questi ultimi, perché la mente di un apprendente polonofono non as-
simila direttamente il sistema temporale di una lingua straniera, ma lo 
filtra attraverso il sistema della sua lingua madre. Questo fenomeno può 
aiutare l’apprendimento di una lingua straniera se assomiglia alla lingua 
madre, ma nel caso di un polonofono che sta apprendendo l’italiano, 
questo “filtro” provoca piuttosto una produzione di errori. È ovvio che 
per prevenire gli errori si dovrebbe conoscere il sistema della lingua 
madre dell’apprendente.

In questo articolo, ci si limiterà a certi luoghi comuni concernen-
ti i tempi passati italiani e polacchi. Come si vedrà infra, la possibile 
confusione tra perfettività e risultatività emerge solo per i tempi passati 
delle due lingue. 

 8 Tra l’altro, per uno studente straniero i termini distante o poco distante non 
sono per niente operativi, cioè non aiutano a capire le condizioni d’uso dei due tempi. 
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1.1. Luogo comune degli italofoni 

La maggioranza degli italofoni impiegano il passato prossimo per rac-
contare eventi. Questo significa che lo si usa per localizzare eventi 
sull’asse temporale su cui gli stessi si succedono. Sembra che questa 
convinzione sia abbastanza forte nell’esperienza degli utenti settentrio-
nali: nella lingua parlata usano solo il passato prossimo e mai il passato 
remoto (cfr. Bertinetto & Squartini, 1996, per le differenze di varietà 
geografiche). Tuttavia, anche questi parlanti devono riconoscere che 
il passato remoto ha la stessa funzione: la maggior parte dei romanzi 
sono scritti al passato remoto. Infatti, il passato prossimo e il passato 
remoto coesistono nello stesso campo comunicativo: servono a raccon-
tare eventi che si succedono. Quindi, se entrambi riguardano un’epoca 
passata e indicano eventi passati, uno dei due dovrebbe sparire o essere 
in via di sparizione. Siccome ogni sistema linguistico elimina i doppio-
ni, questi due tempi devono avere anche un’altra funzione. Come si sa, 
i sistemi linguistici sono economici e autoregolatori. 

Mi sembra che l’unica soluzione ragionevole di questo groviglio sia 
di rendersi conto della coesistenza del passato prossimo con il passato 
remoto nello stesso testo o discorso. Si nota la loro coesistenza come una 
strategia nella narrativa italiana, ma anche nei discorsi politici. Citiamo 
un discorso di Berlusconi fatto in pubblico, in cui il passato prossimo 
e il passato remoto si presentano uno accanto all’altro. Antelmi (2012, 
pp. 104–105) spiega questi usi applicando la distinzione tra tempi della 
“storia” e tempi del “discorso” fatta da Benveniste per la lingua francese 
(1966). Berlusconi usa il passato prossimo come un tempo del “discor-
so”, cioè stabilisce una comunicazione diretta con il pubblico, anche se 
parla di sé in terza persona9, come vediamo nel frammento preso dal 
libro di Antelmi: 

(3)  [...] la gente si è riunita approfittando dell’occasione di questo piccolo 
uomo. È andato lì a raccontare di questa sua grande voglia, che è la 

 9 Nella distinzione tra enunciazione storica e enunciazione discorsiva Benve-
niste (1966) si basa non solo sulla complementarità funzionale dei tempi verbali ma 
anche sulla scelta dei pronomi. Quella ultima è lasciata da parte nel presente articolo. 
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voglia di tanti italiani, della maggioranza degli italiani, questa grande 
grandissima voglia di cambiamento.

Berlusconi passa all’uso del passato remoto parlando sempre di sé 
stesso al fine di creare un’immagine di sé in una prospettiva storica, anzi 
gloriosa. Consideriamo solo un frammento di questo uso: 

(4)  Quando, quando io presentai il progetto della mia prima piccola città, 
4000 abitanti, e dissi che volevo costruire una città che risolvesse i pro-
blemi del rapporto tra le automobili e le persone, […] quando cominciai 
a fare la televisione […]. 

In (4) si tratta di una presentazione “oggettiva” degli eventi. L’a-
scoltatore ha l’impressione di avere a che fare con degli eventi raccon-
tati la cui verità non si mette in dubbio. Diventano quasi fatti storici. 
Questo effetto è dovuto all’uso del passato remoto, che annulla una co-
municazione diretta escludendo il narratore10. Questi esempi mostrano 
la non-identità semantica dei due tempi. Fanno parte di sistemi, come 
scrive Benveniste, complementari. Tra l’altro, va sottolineato che l’a-
nalisi del discorso di Berlusconi, nel quale il passato prossimo coesiste 
con il passato remoto, non conferma la differenza di distanza temporale 
dell’evento espresso da questi due tempi verbali. 

Credo che l’impronta dei termini grammaticali sia talmente gran-
de, che un italofono che conosce bene la grammatica della sua lingua 
non direbbe in modo spontaneo che il passato prossimo sia usato per 
parlare dello stato presente che risulta da un’azione passata. In realtà, 
per informare sul presente si può impiegare il passato composto, come 
quando, per comunicare ad esempio che Marco non c’è (adesso), si dice 
È partito. È probabile che la coscienza di questo uso sarebbe più grande 
se il termine passato fosse sostituito da presente (presente composto). Si 

 10 Benveniste scrive che in questo caso si ha l’impressione che la storia si racconti 
da sé. 
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noti a questo proposito che la forma composta del verbo inglese, identi-
ca a quella italiana, è chiamata Present Perfect11. 

1.2. Luogo comune dei polonofoni sul passato perfettivo e imperfettivo 

Come si è potuto osservare, gli studenti polacchi che conoscono i ter-
mini dokonany (perfettivo) e niedokonany (imperfettivo), affermano 
che il verbo perfettivo informa che una data azione è compiuta, mentre 
il verbo imperfettivo indica un’azione incompiuta12. La convinzione dei 
polonofoni sul significato di aspetto perfettivo e imperfettivo è senza 
dubbio “dettata” dai termini usati nelle grammatiche: in polacco il verbo 
perfettivo è denominato usando il participio passato dokonany (it. com-
piuto) e l’imperfettivo niedokonany (it. incompiuto). Come osserviamo, 
in tanti casi ci si appoggia sulla comprensione letterale dei termini gram-
maticali, dimenticando che la maggioranza di questi termini risalgono 
a molto tempo fa e nessuno osa cambiarli. 

In realtà, ci sono tanti esempi che contraddicono questa definizione 
“popolare” (cfr. Nowakowska, 2015a). Ad esempio, è molto naturale 
dire (5)13: 

 11 Il Present Perfect condivide gli usi del passato prossimo a condizione che non 
localizzi un’azione sulla linea del tempo. Come leggiamo in Bertinetto (2001) e in 
Bertinetto e Squartini (1996), il passato prossimo condivide i seguenti usi del Present 
Perfect inglese: stato risultativo attuale, risultativo inclusivo, esperienziale e “notizia 
fresca” (cfr. McCawley, 1971, 1981). Non condivide solo l’uso “risultativo continuo”; 
ad esempio la frase inglese He has been learnig Polish for two years non può essere 
tradotta con il passato prossimo italiano. Nel presente articolo parlerò solo di alcuni di 
questi usi. 
 12 Questa osservazione è basata sulle risposte degli studenti polacchi del primo 
anno dei loro studi di francese, italiano e spagnolo ed anche degli studenti che seguono 
il corso denominato “polacco – lingua straniera” all’università in cui lavoro. 
 13 Nel presente articolo attribuisco glosse metalinguistiche alle forme verbali po-
lacche. Uso le seguenti sigle: i numeri 1, 2 e 3 indicano la prima, la seconda e la terza 
persona, sg (singolare), pl (plurale), pass (passato), pr (presente), prf (perfettivo), imp 
(imperfettivo), ms (maschile), fem (femminile), gen (caso genitivo). Le traduzioni fatte 
da me sono messe in corsivo. 
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(5) Ja czytałam „Opowieść podręcznej” Margaret Atwood  
 i myślę, że …
 io leggere.1sg.pass.imp.fem.  “Il racconto dell’ancella” di Margaret Atwood
Io ho letto “Il racconto dell’ancella” di Margaret Atwood e penso che …

Usando il passato imperfettivo, il parlante non comunica affatto che 
non ha finito la lettura del libro (cfr. Nowakowska, 2013). Diamo un 
altro esempio, che è un dialogo fra due laureati in romanistica: 

(6) Ja kończyłam romanistykę w Warszawie, a ty? 
 io finire.1sg.pass.imp.fem.  romanistica a Varsavia e tu?
Io mi sono laureata in romanistica a Varsavia e tu?

È ovvio che la forma imperfettiva kończyłam non significa che l’a-
zione non sia compiuta, cioè che il locutore non abbia il diploma. 

2. FALSA EQUIVALENZA TRA IL PASSATO PROSSIMO  
E IL PASSATO PERFETTIVO POLACCO

Tutti i luoghi comuni menzionati sopra provocano una visione semplifi-
cata, e direi addirittura sbagliata, dei tempi verbali dell’italiano. Ricor-
diamo i luoghi comuni di ambedue le lingue: 

(7)  Il passato prossimo (italiano) serve solamente a raccontare eventi passa-
ti.

(8)  Il passato perfettivo (polacco) indica azioni compiute nel passato.

Osserviamo che da (7) e (8) risulta un’altra idea semplificata: il pas-
sato prossimo equivale al passato perfettivo polacco. Inoltre, si potrebbe 
essere indotti a pensare che l’imperfetto (italiano) equivalga al passato 
imperfettivo polacco, o che il passato prossimo sia perfettivo e l’im-
perfetto imperfettivo. Purtroppo, tali conclusioni non derivano solo da 
luoghi comuni. Affermazioni di questo tipo si incontrano anche in arti-
coli di linguistica, nei quali si applicano termini come perfettivo / im-
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perfettivo in modo approssimativo solo per seguire una certa tradizione 
terminologica14. 

Si deve riconoscere che l’idea della corrispondenza tra passato pros-
simo e passato perfettivo polacco non è completamente falsa. In realtà, 
non si tratta di una loro equivalenza ma di una corrispondenza parziale. 
È vero che in molte situazioni comunicative possiamo tradurre senza 
perdita di significato un verbo al passato prossimo con un verbo al pas-
sato perfettivo, come in (9):

(9) Marco è uscito cinque minuti fa. 
 Marek wyszedł pięć minut temu. 
 Marek uscire.3sg.pass.prf.ms. 

In (9) il passato prossimo serve a indicare un’azione localizzata nel 
tempo grazie all’espressione cinque minuti fa. Quindi, si tratta qui di 
uno degli usi del passato prossimo che corrisponda al passato perfettivo 
polacco. Invece, il passato prossimo con un chiaro valore risultativo non 
si lascia tradurre con il passato perfettivo, come osserviamo sotto: 

(10) Marco è uscito  da cinque minuti. 
   *Marek wyszedł  od pięciu minut. 
 Marek uscire.3sg.pass.prf.ms. 

Per valore risultativo si intende il comunicare lo stato attuale che 
risulta da un’azione anteriore (cfr. infra la definizione dell’aspetto com-
piuto di Bertinetto). Diversamente da (9), in (10) si mette l’accento non 
sull’azione passata ma sullo stato attuale. L’asterisco15 che precede la 
traduzione letterale in polacco significa che non esiste una tale combi-
nazione, cioè non si combinano i verbi perfettivi (nemmeno all’infinito) 
con un avverbiale decorrenziale come <od (da) + X tempo>. 

A questo punto, va spiegato quale ruolo ha l’avverbiale da cinque 
minuti in italiano. Combinato con il passato prossimo è uscito, misu-

 14 Ad es. Squartini (2011) scrive che i tempi composti hanno valore perfettivo. 
 15 Questa precisazione viene dal fatto che l’asterisco è usato dai linguisti per in-
dicare diversi fattori (cfr. Bogusławski, 2009)
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ra l’intervallo temporale tra il momento dell’enunciazione e l’uscita di 
Marco. In altre parole, il parlante indica la durata dell’assenza di Mar-
co, ma per dirlo, non usa il verbo esserci al presente (Marco non c’è 
da cinque minuti), ma il verbo uscire al passato prossimo. Come già 
detto sopra, in (10) il passato prossimo è usato per mettere l’accento 
sullo stato attuale, concomitante con il momento dell’enunciazione, che 
risulta dalla situazione anteriore. Chiamo questo uso del passato prossi-
mo “uso propriamente risultativo” e l’oppongo a quello presente in (9), 
e a tutti gli usi che esprimono eventi localizzati nel tempo, e lo chiamo 
“uso eventivo”16. In effetti, in (9) a causa della presenza del localizza-
tore temporale cinque minuti fa, il locutore mette l’accento sull’uscita 
di Marco e non sullo stato che ne risulta. Solo il passato prossimo con 
questo valore aspettuale, e non quello con valore risultativo, è impiegato 
nei racconti perché permette l’avanzamento della storia. 

Tornando al polacco, ci chiediamo quale sia allora la traduzione non 
letterale di (10). Poniamo questa domanda in modo generale: “Come la 
lingua polacca esprime lo stato che risulta da una situazione passata?”

  (10) Marco è uscito da cinque minuti. 
(10a) Marka nie ma od pięciu minut. 
 Marek.gen. non avere.3sg.pr. 

Come possiamo osservare in (10a), per rendere il significato risulta-
tivo del passato prossimo, si usa un verbo stativo al presente, che indica 
l’assenza in un luogo17. Questo fatto risulta logico se ci rendiamo bene 

 16 Preferisco non usare il termine aoristico, come invece fa Bertinetto (2001), 
perché questo termine risulta polisemico nella letteratura aspettologica. Tra l’altro, si 
parla di “deriva aoristica” (ingl. aoristic drift) quando un tempo composto perde il suo 
significato risultativo, vale a dire il momento di riferimento (MR). Personalmente, 
ritengo che il passato prossimo non l’abbia perso e la presenza di MR lo distingue dal 
passato remoto (come abbiamo visto nell’analisi del discorso di Berlusconi sopra). 
 17 La complicazione per il verbo być (esserci) consiste nel suo cambiare comple-
tamente la forma, cioè diventare mieć (avere) quando è negato. In questo caso il nome 
soggetto si mette al genitivo. Questa irregolarità è limitata al presente, anche se il sog-
getto rimane sempre al genitivo. Il verbo być (essere) con funzione di copula o ausilia-
re non cambia la forma. 
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conto delle proprietà aspettuali del passato prossimo. Esprimendo una 
situazione passata e lo stato attuale che ne risulta, il passato prossimo 
è l’unico tempo verbale che collega l’epoca passata con quella presen-
te18. Non ci sorprende allora che (10) significhi ‘Marco non c’è da cin-
que minuti’. 

Ricordiamo anche che gli avverbiali decorrenziali in polacco si 
combinano solo con i verbi imperfettivi come in (10): 

(11) Pływam  od pięciu minut. 
 nuotare.1sg.pr.  da cinque minuti
 Nuoto da cinque minuti. 

Qui si misura la durata della nuotata espressa dal verbo pływać, men-
tre in (10) si misurava lo stato che risultava dall’uscita di Marco e non 
l’uscita stessa. Non avendo tempi con valore risultativo, il polacco non 
è in grado di dare l’informazione “quanto misura lo stato risultante”. Si 
noti che questa impossibilità del passato perfettivo polacco è condivisa 
con il passato remoto italiano. 

(12) *Marco uscì da cinque minuti. 

Il confronto di (12) con (10) illustra la differenza di base tra passato 
remoto e passato prossimo: solo quest’ultimo ha valore risultativo. Se-
guendo questa direzione di analisi, arriviamo alla somiglianza tra il pas-
sato perfettivo polacco e il passato remoto. Non sarebbe quindi sbagliato 
considerare il passato remoto anche perfettivo.

Spero di aver dimostrato il fatto che ci sia una corrispondenza sola-
mente parziale tra gli usi del passato prossimo e quelli del passato per-
fettivo polacco. Invece, il passato remoto e il passato perfettivo polacco 
condividono certe caratteristiche aspettuali: tutti e due hanno valore per-
fettivo e non valore risultativo. 

 18 Gli altri tempi composti non fanno “saltare” da una epoca all’altra. Il trapassato 
prossimo esprime una situazione passata il cui stato risultante è localizzato anche nel 
passato, e il futuro anteriore esprime una situazione futura il cui stato risultante è anche 
nel futuro. 
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3. LA PERFETTIVITÀ E LA RISULTATIVITÀ NEL SISTEMA 
VERBALE ITALIANO E IN QUELLO POLACCO

Come abbiamo potuto constatare, non esiste una corrispondenza univoca 
tra il passato prossimo e il passato perfettivo polacco. Questo fatto è do-
vuto alla differenza tra i sistemi verbali delle due lingue. Per spiegarla va 
introdotta una specie di unificazione dei concetti temporali e aspettuali 
e dei termini usati nelle tradizioni grammaticali proprie di ognuna delle 
due lingue. Dopo la presentazione del sistema verbale secondo Berti-
netto (2001), farò la mia proposta di presentazione del sistema verbale 
italiano al fine di poterlo mettere in rapporto con quello polacco. Uno 
studio contrastivo esige sempre di unificare le definizioni e i termini. 

3.1. Il sistema verbale italiano secondo Bertinetto

Nel capitolo dedicato al verbo nella Grande grammatica italiana di 
consultazione, Bertinetto (2001) tratta dell’aspetto e seguendo una certa 
tradizione, comincia con la definizione dell’aspetto perfettivo e imper-
fettivo, evitando quello risultativo. 

Secondo Bertinetto l’aspetto perfettivo fa sì che consideriamo “una 
data situazione nella sua globalità, come un singolo processo non ulte-
riormente analizzabile”. Invece l’aspetto imperfettivo permette di co-
gliere una data situazione “in una certa fase del suo svolgimento” (2001, 
p. 23). Il perfettivo è espresso dal passato remoto, mentre l’imperfettivo 
è espresso dall’imperfetto, come si vede negli esempi citati da Bertinet-
to: 

(13) Quel mattino, Giovanni andò a scuola. 
(14) Quel mattino, Giovanni andava a scuola. 

La definizione dell’aspetto perfettivo che dà Bertinetto si adatta an-
che al perfettivo polacco; sarà quindi operativa per potere paragonare 
i tempi verbali in entrambe le lingue. Invece la definizione dell’aspetto 
imperfettivo di Bertinetto è troppo specifica, perché, come osserviamo 
in (14), restringe l’imperfettività al valore progressivo, cioè all’inter-
pretazione dell’azione in corso. Anche per l’italiano questa definizio-
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ne risulta troppo restrittiva. In realtà, la frase Giovanni andava a scuo-
la acquisisce anche un’interpretazione abituale se la accompagniamo 
dall’avverbiale ogni mattina. In polacco l’imperfettivo è impiegato per 
comunicare non solo la progressività e l’abitualità, ma anche, come scri-
vono certi slavisti, la “fattualità” e la risultatività inferita (Nowakowska, 
2008; Apothéloz & Nowakowska, 2010), come vedremo sotto (vedi an-
che gli esempi (5) e (6)).

Notiamo che in italiano l’aspetto perfettivo / imperfettivo non 
ha marche specifiche, vale a dire che le marche del passato remoto 
e dell’imperfetto amalgamano l’informazione temporale con quella 
aspettuale. Le desinenze del passato remoto indicano il tempo passa-
to e l’aspetto perfettivo, mentre quelle di imperfetto indicano il tempo 
passato e l’aspetto imperfettivo. Tale informazione aspettuale si avverte 
solo in questi due tempi verbali.

L’idea che il significato risultativo venga portato dai tempi composti 
è introdotta molte pagine dopo rispetto alla questione dell’opposizione 
perfettivo vs imperfettivo (Bertinetto, 2001). Tuttavia, si capisce subito 
che il risultativo è l’aspetto principale nel sistema italiano: è gramma-
ticalizzato con marche specifiche (grammemi discontinui19) e concerne 
sia tempi verbali del passato sia del futuro (passato prossimo, trapas-
sato prossimo, trapassato remoto, futuro anteriore). Morfologicamen-
te e semanticamente, i tempi composti si oppongono a quelli semplici, 
cioè l’aspetto risultativo è opposto a quello non risultativo. Leggiamo la 
definizione dell’aspetto risultativo, che Bertinetto chiama “compiuto”, 
seguendo con questo termine la lunga tradizione romanista: 

(15)  La nozione di “aspetto compiuto” (ingl. “perfect”, fr. “accompli”) rap-
presenta quel particolare valore aspettuale che esprime il perdurare, nel 
momento di riferimento dato, del risultato conseguente ad un evento 
compiutosi in precedenza. Esso si manifesta nelle forme composte del 
verbo, ossia quelle che contemplano la presenza di un momento di rife-
rimento nel proprio meccanismo di riferimento temporale. (Bertinetto, 
2001, pp. 56–57)

 19 I grammemi discontinui si compongono dal verbo ausiliare avere o essere 
e dalla desinenza del participio passato. 
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Come vediamo, la definizione del valore risultativo del passato pros-
simo dato nella sezione 2 del presente articolo è stata ispirata da (15). 
Senza entrare nei dettagli di questa definizione, sottolineerò un fattore 
difficile da concepire da un utente polacco. I tempi composti forniscono 
due informazioni nello stesso tempo: esprimono una situazione e impli-
cano un momento di riferimento (MR) che è situato dopo la situazione 
espressa dal verbo. In questo modo, comunicano sia una data situazione 
sia lo stato che ne risulta, nel passato (trapassato), nel presente (passa-
to prossimo) o nel futuro (futuro anteriore). Abbiamo discusso di que-
sta doppia informazione nell’analisi dell’esempio (10), che comprende 
il verbo al passato prossimo. 

Per riassumere, citiamo lo schema grafico di Bertinetto (2001, 
p. 41):

Figura 1: L’aspetto grammaticale* in italiano

 

 

Figura 1: L’aspetto grammaticale20 in italiano 
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Osserviamo che l’opposizione perfettivo vs imperfettivo21 domina l’aspetto compiuto, a cui 
Bertinetto oppone l’aspetto “aoristico”, ossia non compiuto. Come abbiamo notato sopra, 
questa dominazione non ci risulta giustificata a causa della maggiore presenza  

                                                 
20 Il significato aspettuale può esser convogliato sia dal lessema verbale sia da diversi grammemi. L’aspetto 
grammaticale riguarda il secondo caso.  
21 Le altre etichette che si trovano in questo schema (progressivo, abituale, continuo e ingressivo) nominano le 
interpretazioni contestuali. Come tali, non sono rilevanti nella mia analisi.  

* Il significato aspettuale può esser convogliato sia dal lessema verbale sia da diversi 
grammemi. L’aspetto grammaticale riguarda il secondo caso.

Osserviamo che l’opposizione perfettivo vs imperfettivo20 domina 
l’aspetto compiuto, a cui Bertinetto oppone l’aspetto “aoristico”, ossia 

 20 Le altre etichette che si trovano in questo schema (progressivo, abituale, conti-
nuo e ingressivo) nominano le interpretazioni contestuali. Come tali, non sono rilevan-
ti nella mia analisi. 
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non compiuto. Come abbiamo notato sopra, questa dominazione non ci 
risulta giustificata a causa della maggiore presenza di marche di aspet-
to compiuto (risultativo) nel sistema verbale italiano. L’opposizione tra 
forme semplici e forme composte è tipica della morfologia verbale in 
italiano, come quella tra forme perfettive e forme imperfettive è tipica 
della morfologia verbale in polacco. Tra l’altro, non è per niente chiaro 
per quale motivo si consideri l’aspetto compiuto un sottotipo dell’aspet-
to perfettivo. È sicuro che le definizioni dei due aspetti date da Bertinetto 
non giustificano questa scelta. In altri termini, il significato dell’aspetto 
compiuto non può derivare da quello perfettivo. Ricordiamo che il primo 
è stato definito come il perdurare del risultato conseguente a un’azione 
compiutosi in precedenza, invece il secondo come la rappresentazio-
ne globale di un’azione. La rappresentazione globale esclude, logica-
mente parlando, la rappresentazione “spezzata”, che è proprio il caso 
dell’aspetto compiuto21. Bertinetto stesso scrive che l’aspetto compiuto 
implica due momenti, momento dell’avvenimento (MA) e momento di 
riferimento (MR), mentre l’aspetto perfettivo implica solo il momento 
dell’avvenimento (MA). Per questi motivi, propongo un’altra schema-
tizzazione del sistema aspettuale italiano. 

3.2. Due opposizioni aspettuali in italiano

Anche se le forme verbali sono in realtà polivalenti22, al fine di fare 
maggiore chiarezza per lo studio contrastivo italo-polacco, propongo di 
separare l’opposizione aspettuale compiuto vs non compiuto da quella 
perfettivo vs imperfettivo. Ai miei occhi, come ho già spiegato, l’oppo-
sizione esistente in italiano tra compiuto vs non compiuto non solo non 
è sottoposta all’aspetto perfettivo, ma è anche più importante a causa 
della sua grammaticalizzazione. La schematizzo nella seguente tabella: 

 21 Per la discussione su questa rappresentazione dell’aspetto in italiano vedi No-
wakowska (2015b). 
 22 Lo abbiamo visto sopra per il passato prossimo, che ha sia valore risultativo sia 
eventivo. 
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Tabella 1: Opposizione aspetto compiuto vs aspetto non compiuto in italiano

aspetto compiuto aspetto non compiuto  
(aoristico)

passato prossimo presente

trapassato prossimo imperfetto

trapassato remoto passato remoto

futuro anteriore futuro semplice

Tutti i tempi elencati nella colonna di sinistra sono conformi alla de-
finizione data da Bertinetto in (15), vale a dire implicano due momenti, 
il momento dell’avvenimento (MA) e il momento di riferimento (MR). 
Invece quelli della colonna di destra non lo fanno per un semplice moti-
vo: non implicano nessuno stato risultante, cioè nessun momento di ri-
ferimento (MR). Nel presente articolo non verrà illustrata questa tabella. 
Mi limito a fare qualche osservazione sul passato prossimo23. 

Analizzando questo tempo verbale non ho usato il termine “com-
piuto” ma “risultativo”, perché nello studio contrastivo italo-polacco 
esiste il pericolo di confondere l’aspetto perfettivo con quello risultati-
vo. Ricordiamo che i polonofoni definiscono, anche se a torto, l’aspetto 
perfettivo con la denominazione di un’azione compiuta (pol. dokonany). 

A questo punto è necessario ritornare alla mia riflessione fatta sopra 
sui diversi usi del passato prossimo. Ricordiamo che oltre all’uso pro-
priamente risultativo, illustrato da (10), il passato prossimo è impiegato 
anche per localizzare una situazione nel tempo, il che è stato illustrato 
da (9): 

(10) Marco è uscito da cinque minuti. 
  (9) Marco è uscito cinque minuti fa. 

 23 La mia proposta modifica quella fatta da Nowakowska (2015b). 
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In (10) si mette l’accento sullo stato risultante (passato prossimo 
propriamente risultativo)24 mentre in (9) si mette l’accento sulla situa-
zione stessa (passato prossimo eventivo). 

La seconda opposizione aspettuale esistente in italiano è meno tra-
sparente dal punto di vista morfologico. Inoltre, come abbiamo detto, 
concerne solo due tempi verbali: 

Tabella 2: Opposizione aspetto imperfettivo vs aspetto perfettivo in italiano

aspetto imperfettivo aspetto perfettivo

presente Ø

imperfetto passato remoto

È vero che il presente non entra in opposizione, ma è generalmente 
ammesso che sia imperfettivo per definizione. Questo si avverte anche 
per il polacco25.

L’opposizione perfettivo vs imperfettivo viene separata da quella 
tra aspetto compiuto vs aspetto non compiuto, perché non esistono di-
pendenze semantiche tra queste due opposizioni. Inoltre, l’opposizione 
perfettivo vs imperfettivo ha meno importanza nel sistema verbale ita-
liano perché è limitata ai tempi passati. Quindi, il futuro semplice non dà 
a un’azione né una visione globale né una non globale. Come vedremo, 
la situazione è diversa nella lingua polacca. 

 24 Questa mia denominazione viene dal fatto che anche nell’uso eventivo del pas-
sato prossimo c’è una parte di significato risultativo (cfr. aspetto compiuto e Perfect). 
Si tratta di une certa rilevanza attuale che si attribuisce anche all’uso eventivo del pas-
sato prossimo. Come scrivono Bertinetto e Squartini (1996), la rilevanza attuale non 
ha una definizione precisa. Nel caso dell’uso eventivo del passato prossimo, io intendo 
con questo termine il riferimento al locutore / narratore e/o al momento dell’enuncia-
zione / della narrazione. Come abbiamo visto nell’analisi del discorso di Berlusconi, 
questo riferimento sparisce nell’uso del passato remoto. 
 25 Il ceco fa eccezione a questo fatto: in questa lingua slava esiste un presente 
perfettivo. 
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3.3. Il sistema verbale polacco

Il sistema verbale polacco non dispone di forme specifiche che espri-
mano l’aspetto risultativo (cfr. la definizione data sopra in (15)). Inve-
ce, a differenza dell’italiano, l’opposizione perfettivo vs imperfettivo si 
è grammaticalizzata in polacco in quasi tutte le forme verbali. Le forme 
perfettive o imperfettive sono ottenute tramite derivazione prefissale 
o suffissale, alternanza vocalica e/o consonantica di temi verbali o forme 
suppletive. Le forme perfettive e imperfettive arricchiscono il sistema 
verbale polacco, che ha solo tre tempi verbali: presente, passato e futu-
ro26. Illustriamo il sistema aspettuale e temporale polacco con un verbo 
che coniughiamo alla terza persona singolare maschile: 

Tabella 3: Il sistema aspettuale e temporale polacco

budować / zbudować
(it. costruire) passato presente futuro

imperfettivo
budować budował buduje będzie budować

będzie budował

perfettivo
zbudować zbudował Ø zbuduje

Come si nota, l’opposizione perfettivo vs imperfettivo concerne 
il passato e il futuro ma non il presente, che è per definizione imperfet-
tivo. Il futuro imperfettivo è una forma composta dal verbo być (essere) 
coniugato al futuro, seguito dall’infinito imperfettivo del verbo oppure 
dalla forma dell’antico participio attivo in –ł. Aggiungiamo che anche 
tutte le forme non finite del verbo contengono marche di perfettivo o di 
imperfettivo, come si vede per l’infinito nella tabella sopra. 

 26 Notiamo che la derivazione verbale in polacco è di una ricchezza straordinaria, 
ma questo si avverte nel campo dell’aspetto lessicale. Infatti, i prefissi e i suffissi ver-
bali non servono solo a creare le coppie di verbi perfettivo e imperfettivo, ma anche 
significati altamente specifici riguardanti la rappresentazione della situazione espressa. 
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3.4. L’espressione della risultatività in polacco 

Il confronto dei due sistemi temporali e aspettuali costituisce solo la 
base per evidenziare la corrispondenza o la non-corrispondenza dei ver-
bi al passato italiano e polacco. Sono già stati menzionati sopra alcuni 
usi comuni: ad esempio, il passato perfettivo polacco e il passato remoto 
sono entrambi non risultativi (aoristici). Ovviamente ci sono anche usi 
comuni tra l’imperfetto e il passato imperfettivo polacco (cfr. Nowa-
kowska, 2015a). L’obiettivo di questo articolo è analizzare come il po-
lacco esprima la risultatività. 

Come abbiamo visto in (10), il perfettivo polacco non è in grado di 
rendere l’interpretazione risultativa indicando la misura dell’interval-
lo coperto dallo stato risultante, come fa il passato prossimo italiano. 
Tuttavia, con certi tipi di lessemi verbali e in certe condizioni di uso, 
il polacco permette di interpretare come risultativo il passato perfettivo 
e anche il passato imperfettivo. Ovviamente, questo non è possibile nel 
caso del futuro polacco. 

Comincio con il passato perfettivo, che può avere valore risultativo 
solo per i lessemi verbali telici, cioè tali da esprimere una situazione che 
implica una meta, dopo la quale appare lo stato che risulta dalla situa-
zione espressa. Ad esempio, il verbo wyjść (uscire.prf) è telico, perché 
indica l’uscita che implica lo stato di esser fuori. La meta o frontiera 
appare tra l’uscita e lo stato che ne risulta. A differenza di wyjść (uscire.
prf), il verbo przeczytać (leggere.prf) è durativo, ma è sempre telico 
perché in polacco indica che la lettura è stata portata a termine. In italia-
no, per indicare una meta va aggiunto l’oggetto diretto un libro (leggere 
un libro). Usando questi due verbi al passato perfettivo, senza aggiun-
gere un localizzatore temporale, che è una condizione necessaria, un 
polonofono comunica non una situazione localizzata nel passato, ma lo 
stato attuale che ne risulta, come nei seguenti esempi: 

(16) A: Gdzie jest Marek? 
 A: Dove è Marek? 
 B: Nie wiem, wyszedł. 
 B: Non so, uscire.3sg.pass.prf.ms. 
 B: Non so, è uscito.
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(17) A: Przeczytałaś tą książkę?
 A: leggere.2sg.pass.prf.fem. 
 A: Hai letto questo libro? / Hai finito di leggere questo libro? 
 B: Tak, możesz ją wziąć. 
 B: Sì, puoi prenderlo. 

Come osserviamo, in questi casi c’è corrispondenza tra il passato 
prossimo e il passato perfettivo polacco. Ma, cosa strana, anche il passa-
to imperfettivo può servire a comunicare un certo stato risultante, e que-
sta volta non ci sarà corrispondenza tra i due tempi, perché in italiano 
ci sarà sempre il passato prossimo. Rileggiamo l’esempio dato all’inizio 
dell’articolo:

(5)  Ja czytałam „Opowieść podręcznej” Margaret Atwood  
 i myślę, że …

 io leggere.1sg.pass.imp.fem.  “Il racconto dell’ancella” di Margaret Atwood
 Io ho letto “Il racconto dell’ancella” di Margaret Atwood e penso che …

Notiamo che tradurre (5) con un imperfetto e non un passato pros-
simo avrebbe calcato il verbo polacco: Io leggevo “Il racconto dell’an-
cella” di Margaret Atwood e penso che …27 Questa frase italiana risulta 
poco coerente e, soprattutto, non rende il significato comunicato della 
frase polacca. Che cosa comunica il parlante polacco in (5)? Siccome 
non ha impiegato il perfettivo, non vuole comunicare ‘il realizzare della 
lettura fino all’ultima pagina’, cioè di aver passato la frontiera tra ‘il  
libro non letto’ e ‘il libro letto’. Non comunica nemmeno che la lettura 
sia in corso. In polacco, l’imperfettivo dei verbi telici, e anche atelici, 
è usato non per dare un’informazione precisa sul passare la frontiera 
o meno, ma è usato quando ci si vuole astenere dal dare questa informa-
zione. Usando un verbo imperfettivo al passato si indica solo una situa-
zione prescindendo dal suo termine. Possiamo chiamare questo valore 
fattuale, termine già usato in slavistica (cfr. Padučeva, 1992). Preciso 

 27 Fare un calco e tradurre i verbi imperfettivi polacchi al passato con i verbi ita-
liani all’imperfetto sarebbe un possibile sbaglio da parte di uno studente polonofono. 
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che si tratta di quel valore dell’imperfettivo che consiste nel non fare al-
tro che indicare un fatto, dando cioè un’informazione sottodeterminata28.

Ci si può chiedere come si sia arrivati dal valore fattuale all’inter-
pretazione risultativa. In (5) abbiamo a che fare con una referenza tem-
porale concomitante con il momento dell’enunciazione. Il locutore dice 
che ha letto questo libro e continua l’enunciato volendo esprimere la sua 
opinione attuale (myślę, że = penso che). 

Per capire bene questo meccanismo diamo un altro esempio. Il bam-
bino sta tossendo e la mamma polacca gli dice, indovinando la causa 
della tosse: 

(18) Piłeś zimną koka-kolę? 
 bere.2sg.pass.imp.  fredda coca-cola 
 Hai bevuto una coca-cola fredda?

Come nel caso di (5), anche qui il legame tra l’azione passata (bere 
una bevanda fredda) e lo stato attuale (tossire) non è dato dalla lingua, 
ma viene da un ragionamento inferenziale29. Come si osserva, l’italiano 
non marca questo tipo di risultatività indiretta, che chiamo “inferita” 
(cfr. Nowakowska, 2015a). Si tratta di risultatività inferita anche nel 
caso del cosiddetto uso esperienziale, descritto per la lingua inglese 
e anche per l’italiano (Bertinetto, 2001). Si vuole comunicare l’esisten-
za di uno o molti occorrimenti della situazione espressa dal verbo, come 
nel seguente esempio: 

(19) Jadłeś już kiedyś sushi? 
 mangiare.2sg.pass.imp.  già una volta sushi 
 Hai mai mangiato sushi?

Anche se la domanda è fatta impiegando un tempo passato, si rife-
risce allo stato d’animo o all’opinione attuale dell’interlocutore. A dif-
ferenza di (18), (19) implica almeno un occorrimento della situazione 

 28 Viene qui proposta una soluzione ispirata a Forsyth (1970), che ha analizzato 
i tempi verbali del russo. 
 29 Qui, precisamente, si tratta dell’abduzione, termine usato nella logica di Peirce. 
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espressa dal verbo, vale a dire che può implicarne di più. Da qui viene 
la parafrasi di (19): 

(19a) ‘Ti è (mai) successo di mangiare almeno una volta (nella tua vita) sushi?’ 

Siccome impiegando il passato imperfettivo polacco abbiamo a che 
fare con un valore sottodeterminato in significato, possiamo dire che la 
lista di inferenze non si limita a quelle nominate qui (cfr. Nowakowska, 
2008, 2013, 2015a). Come abbiamo visto, il polacco usa i verbi telici al 
passato perfettivo per esprimere la risultatività non inferita. In condizio-
ni discorsive specifiche, è in grado di esprimere risultatività inferita con 
l’uso del passato imperfettivo. A differenza del polacco, per esprimere la 
risultatività inferita e non inferita l’italiano usa sempre il passato pros-
simo. 

4. OSSERVAZIONI FINALI

Questo articolo mostra alcuni ostacoli incontrati sia dagli studiosi del 
campo contrastivo polacco-italiano, sia dagli insegnanti di grammatica 
italiana nelle università polacche che cercano di comprendere il funzio-
namento dei sistemi verbali dell’italiano e del polacco. Questi ostacoli 
hanno diverse origini. Sono causati dai luoghi comuni riguardanti i ter-
mini di grammatica della lingua madre intesi in modo letterale, oppure 
dalla differenza di tradizione grammaticale nella scelta dei termini du-
rante l’analisi dei tempi verbali italiani e polacchi. I ricercatori di cam-
po contrastivo polacco-italiano e gli insegnanti di italiano agli studenti 
polacchi hanno un compito difficile, perché devono loro stessi scegliere 
i termini che non provochino confusione dagli studenti. Infatti, è conve-
niente usare il termine “aspetto compiuto” analizzando l’uso del passato 
prossimo davanti agli studenti di lingua madre italiana, ma questo termi-
ne diventa problematico davanti agli studenti di madre lingua polacca. 
Gli studenti polonofoni possono farsi la falsa idea di questo termine 
e pensare che equivalga al polacco aspekt dokonany, che è la traduzione 
letterale del termine italiano. Invece, il polacco aspekt dokonany signi-
fica aspetto perfettivo. In un certo senso la scelta sbagliata dell’uso del 
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termine compiuto non si nota subito perché, come abbiamo visto, esiste 
una corrispondenza parziale tra gli usi del passato prossimo italiano, 
a cui si attribuisce la denominazione “aspetto compiuto”, e quelli del 
passato perfettivo polacco. Ho sottolineato la necessità di separare la 
perfettività dalla risultatività (aspetto compiuto) proprio per poter fare 
un’analisi appropriata delle due lingue a livello contrastivo. Altrimenti, 
non si avverte una tale necessità. 

Anche se insegnando facciamo semplificazioni, è molto difficile 
farlo nel caso dei tempi verbali italiani insegnati agli studenti polonofo-
ni. I sistemi verbali delle due lingue non si assomigliano, a causa della 
loro appartenenza a famiglie linguistiche distinte. L’italiano, come le 
altre lingue romanze, ha “ereditato” il significato risultativo del perfetto 
latino, anche se non lo esprime con forme semplici come in latino, ma 
con forme composte. La storia del polacco e delle altre lingue slave 
è diversa. L’antico perfetto slavo è sparito, e questo fa sì che il verbo 
polacco non abbia marche specifiche per esprimere situazioni con i loro 
stati risultanti. Per farlo il polacco usa altri mezzi, ma solo per quanto 
riguarda il risultato nel presente. Anche se il passato perfettivo indica 
normalmente una situazione localizzata nel passato, in condizioni di-
scorsive ben precise, impiegando i verbi telici, può servire a esprimere 
lo stato che risulta dalla situazione passata. Va aggiunto che i verbi telici 
o atelici messi al passato imperfettivo possono esprimere una risulta-
tività inferita. Siccome per il polacco si tratta solo dello stato risultan-
te concomitante con il momento dell’enunciazione, questa situazione 
è sempre espressa con il passato prossimo in italiano. Nonostante tutte 
queste differenze tra il polacco e l’italiano, la condizione necessaria per 
ottenere il significato risultativo in ambedue lingue è identica: la non-
localizzazione dell’azione nel tempo. Al contrario, i verbi al passato con 
valore perfettivo, sia in polacco che in italiano, indicano azioni localiz-
zate nel tempo. 
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riassunto: Nel presente articolo sono messi a confronto i sistemi verbali dell’italiano e del polacco, 
confronto che non è stato finora fatto in modo sistematico. 
In italiano l’opposizione tra forme semplici e composte riguarda tutte le forme verbali, finite e non-
finite, e tutti i tempi verbali. Questa opposizione morfologica convoglia un’opposizione aspettuale: le 
forme composte hanno un valore detto “risultativo”, mentre le forme semplici ne sono prive. In altre 
parole, un verbo in forma composta fornisce un’informazione non solo sull’avvenimento espresso dal 
verbo, ma implica anche un riferimento posteriore all’avvenimento. 
In polacco la morfologia verbale è più complessa, ma è sempre sottomessa all’opposizione perfettività 
vs imperfettività. Quest’opposizione, similmente a quella tra forme semplici e composte in italiano, ha 
marche in tutte le forme finite e non-finite, e in tutti i tempi. L’opposizione perfettività vs imperfettività 
concerne anche la categoria dell’aspetto, ma l’informazione è diversa. La forma perfettiva conferisce 
a un avvenimento una rappresentazione globale, il che implica l’impossibilità di analizzarlo in fasi. 
Invece la forma imperfettiva rappresenta un avvenimento prescindendo dal suo inizio e dalla sua fine. 
Dal confronto tra i due sistemi verbali emerge una differenza importante. Il cosiddetto valore 
“risultativo”, marcato dalle forme composte in italiano, non si è grammaticalizzato in polacco. 
L’opposizione perfettività vs imperfettività, tipica del polacco, non ha marche morfologiche specifiche 
in italiano. Quest’opposizione è limitata a due tempi passati: l’imperfetto ha valore imperfettivo, 
mentre il passato remoto perfettivo. 

Parole chiave: perfettività, imperfettività, risultatività, italiano, polacco
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1. PREMESSE TEORICHE1

Sono passati 30 anni dalla pubblicazione della Sociolinguistica dell’i-
taliano contemporaneo di Gaetano Berruto (1987), il volume che 

si è imposto prima come livre de chevet e poi come lettura imprescin-
dibile per chi si occupa delle varietà dell’italiano in ottica sincronica. 
In particolare, tramite l’etichetta di neostandard, lo schema sociolingui-
stico proposto da Berruto ribadiva l’esistenza di un registro medio della 
lingua distinto dalla supernorma stabilita dalla tradizione e largamente 
condiviso da ampi strati di popolazione. Questo registro, due anni pri-
ma, era stato descritto nei suoi 35 principali tratti da Francesco Sabatini 
(1985), che a sua volta aveva proposto la denominazione di Italiano 
dell’uso medio (di seguito IUM). A prescindere dalle etichette, prece-
denti o successive, come quella di italiano tendenziale di Mioni (1983) 
o di italiano senza aggettivi di Castellani (1991), talvolta non perfetta-
mente sovrapponibili nella delimitazione del fenomeno, numerosi sono 
gli studiosi che si sono occupati di precisarne le caratteristiche: possia-
mo citare Mirko Tavoni (2002) e Raffaele Simone (1993) per quanto 
concerne la ristrutturazione del sistema verbale (ma anche D’Achille 
2010); Michele Cortelazzo (2000a, pp. 16–21) sui pronomi; Lorenzo 
Renzi (2012, 37–76) soprattutto sulle dislocazioni; Paolo D’Achille 
(2014 e D’Achille, Proietti & Viviani 2005) sulla frase scissa.

Tutti questi contributi erano tesi a definire e delimitare quello che 
può essere considerato il risultato finale della forte accelerazione che ha 
interessato il riassestamento della norma linguistica in Italia a partire dal 
secondo dopoguerra. I cambiamenti sociali dovuti all’industrializzazio-
ne e alle migrazioni interne, unitamente all’alfabetizzazione (con tutti 
i limiti che persistono tutt’oggi) e all’italianizzazione della popolazio-
ne, così ben descritti da Tullio De Mauro (2014), hanno determinato la 
grande pressione del parlato sulla scrittura, fino a quel momento unica 

 1 Questo contributo è il frutto della collaborazione dei due autori, che ringrazia-
no Valeria Mantese e Lorenzo Penta per l’aiuto nella predisposizione del sondaggio 
e nella raccolta dei dati; tuttavia specifichiamo che Stefano Ondelli ha redatto i para-
grafi 1, 2 e 4, e Fabio Romanini il paragrafo 3.
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varietà depositaria della norma. A voler semplificare al massimo, l’IUM 
si configura infatti come il risultato dell’accoglienza o della riammis-
sione nei testi scritti di tratti linguistici tipici dell’italiano parlato (sulla 
persistenza del parlato nella scrittura nella storia della lingua italiana cfr. 
D’Achille 2006). Questa permeabilità si acutizza ulteriormente all’ini-
zio del nuovo millennio, quando Antonelli (2011) registra una nuova 
fase di oralizzazione e abbassamento dei registri in tutti i tipi di testo 
proprio nel momento in cui, grazie all’avvento dei nuovi media, la scrit-
tura torna a svolgere un ruolo centrale per la lingua nazionale anche 
nella comunicazione quotidiana.

Tuttavia, il problema del modello di riferimento non sembra essere 
affatto risolto. Se da una parte si può dire che la letteratura abbia cessato 
di fornire il canone linguistico e che la “buona scrittura” sia piuttosto da 
ricercarsi nei testi giornalistici di qualità (come già affermato da Darda-
no, 1994, p. 34; e poi ribadito da Antonelli, 2011, p. 51) in quanto depo-
sitari della nuova medietà linguistica, la scuola quasi non se ne accorge. 
Al di là delle prescrizioni contenute nelle grammatiche scolastiche, la 
norma interiorizzata formatasi negli anni della scuola (Serianni, 2006, 
p. 43) e la norma sommersa individuata dalle correzioni dei testi degli 
alunni da parte dei docenti (Serianni, 2007) contribuiscono al persiste-
re dello “scolastichese” (i cui tratti sono stati descritti da Cortelazzo, 
2000b, 2012) non solo in classe, ma anche ogniqualvolta il parlante si 
trovi a gestire o valutare un testo, soprattutto se scritto (cfr. anche Anto-
nelli, 2007, p. 48 e Serianni & Benedetti, 2009). 

La necessità di tenere conto della grande ricchezza e variabilità de-
gli usi della lingua contemporanea e nel contempo di fare affidamento 
su regole di riferimento stabili non si limita all’ambito scolastico: per 
i linguisti le ripercussioni possono essere importanti nella definizione 
stessa di parlante nativo dell’italiano (cfr. Acquaviva, 2000; Berruto, 
2012) e nella scelta di un termine di paragone in qualsiasi tipo di analisi 
linguistica, soprattutto se di tipo quantitativo (p. es. Ondelli & Pontran-
dolfo, 2014). In effetti, se l’IUM può essere oggi considerato lo standard 
nel senso della frequenza statistica, il giudizio si fa più difficile quando 
si passa a considerare i concetti di correttezza grammaticale e neutralità 
di registro. 
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Il problema sembra almeno in parte risiedere anche nella diversa 
natura dei 35 tratti a suo tempo individuati da Sabatini (anche se poi 
ridotti a 14 nel 1990) e nella conseguente diversa accettabilità da parte 
dei parlanti. Senza voler abusare dell’esercizio della microautobiografia 
linguistica (Renzi, 2012, cap. 2), due parlanti che, come gli autori di 
questo articolo, stavano affrontando il percorso di formazione scolastica 
negli anni in cui Sabatini e Berruto pubblicavano i loro studi, esprimono 
giudizi assai diversi sui vari tratti. A prescindere dagli aspetti fonetici, 
che ovviamente sfuggono al parlante non esperto, o dai fenomeni ricon-
ducibili alla variazione in diatopia, come l’uso di codesto, costì e costà, 
alcuni tratti potevano essere percepiti come desueti già 30 anni fa (in 
Isvizzera e in Ispagna), fino a rasentare l’agrammaticalità (le camicie 
che ho stirate), mentre altri sfuggono alla percezione (la minor frequen-
za della d eufonica, ma anche le concordanze ad sensum, cfr. Ondelli & 
Viale 2010) o sono portatori di marche diamesiche o diafasiche (gli per 
loro). Talvolta le difficoltà nel giudizio discendono dall’effettiva com-
plicatezza delle regole dell’italiano (come nel caso dell’alternanza tra 
congiuntivo e indicativo, ma anche tra perfetto semplice e composto), 
mentre accanto a sanzioni certe (Marco è un ragazzo che ci si può fi-
dare), emergono anche costrutti che paiono praticamente insostituibili 
persino nello scritto, come certi verbi procomplementari (per fare un 
tavolo ci vuole un fiore). 

Anche Massimo Palermo, in uno studio sull’accettabilità dei tratti 
dell’IUM, decide di non considerare 

fenomeni estremi, sia nel caso di piena accettazione del tratto “innovativo” 
(per es. il passaggio a un sistema di dimostrativi bipartito, con esclusione di 
codesto, il cui uso è limitato a usi regionali o burocratici), sia, sul versante 
opposto, nel caso di fenomeni ancora decisamente marcati come substandard 
(me in funzione di soggetto, periodo ipotetico costruito col doppio condizio-
nale, uso del clitico ci con valore dativale) (Palermo, 2010, p. 243).

Il tentativo di Palermo è assai interessante ma circoscritto program-
maticamente a valutare l’atteggiamento di 79 insegnanti della scuola pri-
maria e secondaria della provincia di Siena (con 56 toscani, emerge una 
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certa concentrazione in diatopia) e 92 partecipanti a corsi di formazione 
post lauream per l’insegnamento dell’italiano L2. È dunque probabile 
che soprattutto il secondo gruppo, come il piccolo gruppo di controllo 
di 8 studenti di italiano in un’università tedesca, sia ben consapevole 
della questione della ristandardizzazione linguistica. L’altro gruppo di 
controllo (29 adulti laureati operanti a Roma in settori diversi dall’inse-
gnamento) non è diastraticamente rappresentativo della popolazione ita-
liana. Il materiale linguistico è stato presentato sotto forma di una o due 
brevi frasi contenenti il tratto sottoposto a indagine e il giudizio doveva 
essere espresso scegliendo una tra cinque possibilità in un gradatum che 
andava dalla totale inaccettabilità alla piena accettabilità, con tre gradi 
intermedi (accettabile nel parlato formale, nel parlato informale e nel 
parlato o nello scritto di media formalità) che richiedevano una notevole 
competenza linguistica e comportavano (a nostro parere) un margine di 
incertezza nella definizione di “media formalità”. 

2. MATERIALI E METODI

L’obiettivo del nostro studio è sondare il grado di accettabilità di alcuni 
tratti dell’IUM presso un campione il più possibile variato di popolazio-
ne, evitando di sollecitare la censura linguistica che potrebbe essere sti-
molata se si attira l’attenzione degli informanti sul tratto in esame. Ab-
biamo dunque deciso di sottoporre a 15 gruppi di 10 intervistati ognuno 
brevi estratti di articoli pubblicati tra il 2015 e il 2016 da Corriere della 
Sera e Repubblica e di chiedere un commento libero sulla loro qualità 
linguistica. Poiché valutare tutti i testi e tutti i tratti del campione avreb-
be comportato un impegno eccessivamente gravoso in termini di tempo 
e attenzione, ciascun gruppo ha valutato due testi diversi (per un totale 
di 30), contenenti da un minimo di uno solo a un massimo di cinque 
tratti. Ogni intervistato ha fornito alcune informazioni su di sé (sesso, 
provenienza, età, titolo di studio e professione), ha dedicato qualche 
minuto a leggere i due brani, della lunghezza media di una dozzina di 
righe, e ha espresso commenti liberi sulla lingua utilizzata senza essere 
guidato da indicazioni precise. È quindi capitato che i tratti dell’IUM 
siano stati segnalati oppure siano passati inosservati, mentre talvolta si 
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sono raccolti commenti anche su aspetti che non formavano l’oggetto 
della nostra indagine (cfr. § 4). 

La scelta è caduta sugli articoli di giornale per le considerazioni 
svolte sopra sulla medietà linguistica, pur nella consapevolezza delle 
caratteristiche proprie della scrittura giornalistica. Peraltro, la presenza 
del virgolettato, potenzialmente mimetico dell’oralità, all’interno di vari 
brani e l’appartenenza a tipologie testuali diverse (p. es. interviste o an-
che cronache sportive), talora suscettibili di ammettere uno stile marca-
tamente colloquiale, agivano innegabilmente come fattori di disturbo. 

Molti testi sono stati selezionati proprio perché presentavano al loro 
interno i tratti sottoposti a indagine; in altri casi è stato invece necessario 
introdurli ad hoc. Già la maggiore o minore frequenza, o la completa 
assenza, di certi costrutti dal materiale estratto dagli archivi elettronici 
delle due testate è indicativa della loro maggiore o minore accettabilità 
nell’italiano dei giornali: se non c’è stata alcuna difficoltà a reperire ar-
ticoli caratterizzati dall’oscillazione tra indicativo e congiuntivo o dalle 
frasi scisse, l’inserimento a posteriori è risultato imprescindibile per gli 
al posto di le, per il che polivalente introduttore di una frase relativa nei 
casi obliqui e per la concordanza ad sensum. Inoltre, anche l’accordo del 
participio passato con l’oggetto in posizione antecedente sotto forma di 
pronome relativo (che non è considerato tratto caratterizzante dell’IUM, 
ma che abbiamo inserito come controprova) è risultato del tutto assente 
dagli articoli di giornale. 

Tra tutti quelli individuati da Sabatini (1985) e Berruto (1987), 
i tratti indagati hanno riguardato:

−	 	per la morfologia pronominale: gli per le e loro; tutti i casi di che poli-
valente; il ci attualizzante; questo/quello per ciò; il rafforzamento dei di-
mostrativi del tipo questo qui e quello lì e gli impieghi del dimostrativo 
desemantizzato, del tipo occorre affrontare tutti quei problemi che oggi 
assillano i giovani;

−	 	per la morfologia verbale: indicativo pro congiuntivo; concordanze ad 
sensum e accordo del participio passato col pronome relativo;

−	 	per l’ordine dei costituenti della frase: dislocazione a sinistra e destra; 
frase scissa e pseudoscissa; c’è presentativo.
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Una volta scelti i testi, è stato aperto un sondaggio online tramite 
il servizio Surveymonkey (it.surveymonkey.com) che, tra le altre cose, 
ha permesso di controllare il tempo di risposta, utile a scartare gli infor-
manti che hanno risposto in meno di 10 minuti e che quindi, presumibil-
mente, non hanno dedicato un tempo sufficiente alla valutazione (tempo 
medio di risposta: 30 minuti). 

I 10 componenti dei 15 gruppi sono stati selezionati in modo tale 
da garantire la massima eterogeneità. Anche se il sondaggio online già 
di per sé presuppone che i 150 soggetti intervistati abbiano una certa 
dimestichezza con i media elettronici, abbiamo cercato di garantire la 
variazione in diatopia (81 persone dal Nord Italia, 15 dalla Toscana e 54 
da Sud e isole) e nel genere (84 donne e 66 uomini). I criteri di selezio-
ne sono stati principalmente due: l’età e l’occupazione. Partendo dal 
presupposto che il conservatorismo linguistico possa crescere con l’età, 
abbiamo incluso 75 soggetti di età compresa tra i 18 e i 25 anni e altri 75 
tra i 50 e i 65 anni. Per evitare di registrare competenze specifiche nelle 
questioni linguistiche, nessuno degli intervistati era studente di lingua 
o letteratura (italiana o straniera) o insegnante di italiano o di una lingua 
straniera in qualsiasi tipo di scuola, anche se la fascia d’età 50–65 anni 
comprendeva alcuni docenti di altre materie, in particolare professori di 
economia aziendale e matematica. I grafici che seguono si riferiscono 
ai dati assoluti e riassumono la composizione del campione sottoposto 
a sondaggio. 
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Grafico 2: Distribuzione per scolarità
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3.1. Dislocazioni a sinistra e a destra

I fenomeni di focalizzazione che alterano l’ordine non marcato delle 
parole costituiscono un tratto distintivo dell’oralità, il “capitolo numero 
uno” secondo Renzi (2012, p. 41). In particolare, la dislocazione a si-
nistra, oltre al consueto ruolo di tematizzazione, sta ormai sostituendo 
la forma passiva, percepita dai parlanti come di registro troppo elevato 
(ivi, p. 42). La dislocazione a destra è più diffusamente avvertita come 
struttura ridondante, dunque sanzionata negativamente dal sistema sco-
lastico e, di conseguenza, dai partecipanti al sondaggio. Nel primo assag-
gio qui proposto, comunque, tutti gli esempi sono tratti del testo origina-
le: non è stata necessaria alcuna aggiunta “in laboratorio”. Ciò qualifica 
già in partenza la dislocazione come struttura ben ambientata nell’ita-
liano giornalistico; fa eccezione l’esempio 5, ma è difficile spiegarne le 
cause: né l’assenza della virgola prima dell’elemento dislocato (comune 
all’esempio 3), né la brevità di quest’ultimo (come nell’esempio 4) sem-
brano sufficienti a giustificare la minore accettabilità.

a) Dislocazioni a sinistra

1) E infatti questi quattro bambini li ha schiacciati sulla balaustra proprio in 
quel punto.
nessuna censura

2) Perché quei viaggi li ho fatti per partecipare a convegni in cui si parla di 
processi di radicalizzazione, di foreign fighters, di terroristi, delle ragioni di 
seduzione del Califfato.
nessuna censura

b) Dislocazioni a destra

3) Marianna se la ricorderà per sempre la sua prima vacanza da “grande”, 
con le amiche e senza i genitori
2 censure 
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4) Ma anche una diversa consapevolezza dello spessore della vita, se sai che 
potresti non ritornarci, a casa: e una gratitudine nuova, quando rivedi i tuoi 
cari.
nessuna censura

5) Rashid spiega di ricordarle ancora le grida di Mohamed.
6 censure

3.2. Focalizzazioni

Sabatini (1985, p. 161) nota come le grammatiche tradizionali abbia-
no sempre condannato come pleonastiche le costruzioni con ripresa del 
tema e come francesismi quelle con inizio “è a lui che” ecc. Come rileva 
poi Berruto (1987, p. 65), tali fenomeni sono in realtà in via di stan-
dardizzazione, se non già compiutamente ambientati nell’uso. Possiamo 
presentare alcuni dati per quanto riguarda il giudizio dei parlanti su frase 
scissa, pseudoscissa e struttura del c’è presentativo.

a) Frasi scisse

6) È Okazaki che sblocca il risultato al 5’ girando di sinistro sotto l’incrocio 
un cross di Fuchs.
nessuna censura

7) È più o meno a quell’epoca che lo intraprese un viaggiatore d’eccezione, 
il poeta Mikhail Jurevic Lermontov.
nessuna censura

8) Ed è in fondo a una gola nera piena di nebbia, nel punto in cui finisce la 
Georgia e comincia la Russia, che un ragazzo georgiano aspetta l’attacco 
dell’Armata Rossa di Mikhail Gorbaciov.
nessuna censura

9) È su questi elementi che la Avanzato, bolognese, costruisce il nuovo ro-
manzo.
1 censura

10) Sono questi ragazzi qui, fisici, ingegneri, geologi, a vigilare sull’Italia.
nessuna censura
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11) Ogni anno partono 60–90 avvisi di allerta meteo, ed è da questo ufficio 
che domenica, alle 14, ne è partito uno diretto alla Sardegna.
nessuna censura

12) È lei che firma gli avvisi, che dunque si prende la responsabilità di un 
atto che può salvare delle vite ma anche generare polemiche.
1 censura

13) È Ronaldo che dà il segno alla gara.
nessuna censura

14) Ora è l’Inter che riesce a spingere indietro l’avversario, che fa anche 
vedere di saper fare bene il lavoro in difesa.
nessuna censura

b) Pseudoscisse

15) Il loro affetto è stata la cosa che più mi ha emozionato.
nessuna censura

16) Chi sblocca la partita è Cambiasso...
nessuna censura

17) Come già all’inizio del campionato Cambiasso paga il gol e deve lascia-
re il campo zoppicando. […] Chi prende il suo posto è Dacourt, e l’Inter non 
ci rimette.
nessuna censura

18) Chi solleva il caso sono Api-Napoli, Confapi-Campania e i costruttori 
Aniem, le tre associazioni di categoria autrici della denuncia.
nessuna censura

19) Chi sembra un pesce fuor d’acqua è invece Muntari.
nessuna censura

20) Tutto quello che mi interessa è solo lavorare per il bene della città.
nessuna censura
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c) C’è presentativo

21) C’è una finestra, vicino a una delle tante curve che il Tevere fa prima di 
entrare nel cuore di Roma, che si apre su tutti i cieli d’Italia.
1 censura 

22) E ci sono 20 persone che hanno il compito di avvertire il Paese un giorno 
prima.
1 censura

23) Ma c’è anche qualcosa che la Nazionale ha guadagnato, certamente non 
tutto qui, ma che qui appieno si è rivelato.
1 censura

24) Al contrario, c’è qualcuno che ritiene poco incisiva la linea Armato.
nessuna censura

25) C’è Marty che segna ancora.
nessuna censura

26) C’è una 127 bianca con una persona al volante che è ferma nella corsia 
degli autobus.
nessuna censura

Tutto sommato, tematizzazioni e topicalizzazioni sono accettate 
quasi universalmente dagli informanti. Anche quando gli articoli propo-
sti alla valutazione sono accusati dai partecipanti al sondaggio di essere 
scritti in un italiano di registro troppo basso, trascurato, le segnalazioni 
di scarsa o nulla accettabilità di queste costruzioni sono sporadiche.

3.3. Oscillazione tra congiuntivo e indicativo

I cosiddetti “grammarnazi” (Gheno, 2016) e i censori della rete sono par-
ticolarmente sensibili al fenomeno chiamato “scomparsa del congiunti-
vo”, “crisi del congiuntivo” ecc.: questo è anche uno degli argomenti 
principe delle discussioni più catastrofistiche sullo stato della lingua 
italiana e sul suo futuro. Presupposto dell’indagine è che gli informan-
ti possano perciò dimostrarsi particolarmente sensibili alla sostituzione 
del congiuntivo con l’indicativo.
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L’indicativo non intacca il congiuntivo quando questo è in una pro-
posizione reggente; nelle subordinate, invece, può prevalere un’interpre-
tazione semantica (indicativo come “modo della certezza” e congiuntivo 
come “modo dell’incertezza”; Schneider, 1999) oppure sintattica (con-
giuntivo come espressione di dipendenza, oppure usato per innalzare 
il registro; Sgroi, 2013). In dettaglio:

27) Sembrava di essere alla corsa dei tori di Pamplona, non capivamo cosa 
stava succedendo, abbiamo ipotizzato un incendio.
4 censure

28) Chi passava temeva per la propria incolumità visto che non capiva esat-
tamente cosa stava succedendo.
8 censure

29) Voleva sapere dov’era stata e con chi e perché.
1 censura

30) Le indagini proseguono per identificare i due complici che indossavano 
maschere e parrucche e per verificare se nel centro massaggi sono avvenuti 
altri episodi analoghi.
1 censura

31) Philippe Villiers è un chirurgo ed è un padre che ieri ha raggiunto l’o-
spedale senza sapere se i suoi due gemelli e la sua compagna erano in salvo.
4 censure

32) Gli viene chiesto cosa ha visto durante questa notte infinita trascorsa in 
sala operatoria.
3 censure

33) Io e i miei uomini eravamo certi che si nascondeva lì ma avevamo anche 
paura di avere fallito come tante altre volte.
2 censure

34) Non c’è stato neanche bisogno di chiedergli se era Bernardo Provenzano.
1 censura

35) Dopo anni ed anni di studio del suo profilo e della sua psicologia, sapevo 
chi era quell’uomo ormai anziano.
2 censure
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36) Potergli offrire strumenti che li sostengono nella crescita umana e pro-
fessionale va a beneficio di tutti.
nessuna censura

37) Fonti di polizia e intelligence sostengono che dalla casa di Route de 
Turin, insieme a un computer portatile e a uno scatolone di carte, sono usciti 
indizi che fanno dire al primo ministro Manuel Valls che la storia di Moha-
med non sia solo affare psichiatrico.
nessuna censura

Come si può vedere, l’indicativo risulta fortemente censurato dopo 
strutture negative (27, 28, 31). Il caso 37 (mancato congiuntivo dopo 
verbi di opinione) rimanda alla notazione di Lepschy & Lepschy (1988, 
p. 204) e Renzi (2012, pp. 52–53), in base a cui la scelta congiuntivo-
indicativo è di tipo stilistico.

3.4. Che polivalente

La polivalenza della congiunzione che è stata articolata da Sabatini 
(1985, p. 164) in almeno quattro tipi principali: temporale, connettore di 
frase scissa, connettore generico, causale/finale/consecutivo. Le gram-
matiche, riferisce Sabatini (1985, p. 180), definiscono “abnorme” questo 
tratto; ma l’autore non ha verificato disparità di giudizio relativamente ai 
quattro tratti. Secondo D’Achille (1990, p. 212) il che temporale è am-
messo dalla norma; al contrario, sono condannati i suoi usi come relativo 
obliquo. In particolare, la forma radicale (la valigia che ho messo i vesti-
ti) non è stata neppure proposta al giudizio dei nostri informanti, mentre 
è più diffusa nella varietà media la forma con ripresa pronominale (la 
valigia che ci ho messo i vestiti), segnalata da Simone (1993, p. 93). Di 
seguito gli esempi sottoposti alla valutazione; al termine della frase è in-
dicata, per comodità di ragionamento, la funzione del che.

38) Qui la strada è stretta e accidentata tra le pendici delle montagne che un 
solo uomo basta a fermare un esercito. (consecutivo)
3 censure

39) I russi vengano pure, che noi siamo pronti a morire. (consecutivo)
1 censura
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40) Cosicché lei, biondissima, bellissima, corteggiatissima, si ritrova a dover 
dipendere in tutto da una zia che Gloria addirittura ne ignorava l’esistenza. 
(relativo)
6 censure

41) Forse il giorno che sono diventati dodici uguali. Forse il giorno che è ar-
rivato Vullo. Forse il giorno che hanno vinto tanto senza incontrare ostacoli. 
(temporale)
3 censure

42) In tutte e 4 le stazioni che hanno vinto gli appalti hanno fatto delle cose 
sporche, sporche, sporche. (relativo dal contesto in cui era inserita la frase 
emergeva il valore obliquo – in cui).
2 censure

43) L’intercessione del parroco della chiesa dell’istituto che vi andava 
a scuola la figlia più grande ha convinto le famiglie a tenere un’unica fun-
zione. (spaziale)
8 censure

44) Sotto la lente degli investigatori anche il giorno che Agrosì ha deciso di 
uccidere la famiglia e poi togliersi la vita... (temporale)
4 censure

45) Avviene, in sostanza, – spiegano Api, Confapi e Aniem – che lo Stato da 
debitore si trasforma in creditore e chiede il fallimento dell’impresa che lo 
stesso Stato non le ha ancora pagato i lavori. (relativo)
5 censure

46) Speriamo che i nostri abbiano imparato qualcosa, che sabato c’è un’altra 
interrogazione. (consecutivo-esplicativo)
2 censure

47) Lui non ascolta, anzi si rimbocca le maniche, che durante le feste il co-
mandante ha sempre molto da fare. (consecutivo-esplicativo)
2 censure e 2 trasformazioni in causale (> ché)

L’uso del che polivalente relativo è ancora oggetto di censura (sep-
pur non maggioritaria, con l’eccezione degli esempi 40 e 43) da parte 
degli informanti, di ogni età e provenienza geografica. L’uso del che 
polivalente in funzione consecutivo-esplicativa è sempre segnalato, ma 
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da un numero limitato di informanti, che precisano i motivi della corre-
zione. Anche il che temporale non flesso, benché considerato accettabile 
nello standard, è stato oggetto di correzione, soprattutto da parte di in-
formanti di età adulta.

3.5. Ci attualizzante

Come già segnalava Sabatini (1985, p. 180), il ci ha talora perduto il suo 
valore locativo per assumere funzioni di rinforzo semantico e fonico dei 
verbi essere e avere, e anche di altri verbi. Trent’anni dopo, tuttavia, sol-
tanto alcune grammatiche descrivono il fenomeno, e spesso in maniera 
rapida e poco dettagliata. Berruto (1987, p. 76) indica una possibile ar-
ticolazione del fenomeno in casi parzialmente diversi (e tuttavia in parte 
sovrapponibili). I verbi pronominali formati con il ci possono: (a) posse-
dere una specializzazione semantica rispetto al corrispondente non pro-
nominale; (b) essere sostanzialmente sinonimici, ma con una sfumatura 
rafforzativa; (c) manifestare un pleonasmo (se il complemento è espresso: 
ma tu ci credi all’oroscopo?), e in questo caso le frasi possono essere 
catalogate come dislocazioni, come avviene con il ne. Berruto distingue 
comunque due possibili valutazioni: per lo standard (c) è costruzione 
marcata, mentre nel neostandard il pronome fa parte del verbo e il suo 
uso è una segnalazione di caso (quando la lessicalizzazione del verbo è in 
fase avanzata). Dopo ogni esempio è indicata tra parentesi la tipologia.

48) Il Bruges però non ci sta e reagisce. (a)
nessuna censura

49) Una volta era solo un sentiero di montagna, e ci voleva un mese di marce 
forzate per completare il percorso. (a)
nessuna censura

50) Sì, perché dopo il brutto incidente stradale, Gloria si risveglia e non ci 
vede più. (b)
nessuna censura

51) In una parola deve fidarsi. Che non è mai semplice, ma qui diventa im-
possibile, specie dopo che ci scappa pure il morto. (a)
nessuna censura
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52) Lui, nonostante gli errori che ha fatti, alla necessità di una squadra so-
gnante ci crede ancora. (c)
2 censure

53) Io c’ho un problema grosso, il costruttore Btp. (b)
5 censure: per un informante piemontese è “dialettismo”

54) È l’11’: l’Inter c’ha la gara in mano. (b)
8 censure

55) Chi prende il suo posto è Dacourt, e l’Inter non ci rimette. (a)
nessuna censura

56) Gli spagnoli non ci capiscono molto, scelgono di interrompere il gioco 
ad ogni occasione. (a)
2 censure

57) Sul riammodernamento del Vecchio di piazza Miraglia non ci conta. (c)
1 censura

58) Oh, mi sa che ci ho un film da fare. (b)
6 censure (2 affermano che l’espressione sarebbe troppo colloquiale per un 
giornale)

59) Non mi sarei mai perdonato se avessi sbagliato qualcosa: a quella storia 
ci tenevo troppo. (c)
1 censura per ordine sbagliato delle parole

60) Quando scrivi ci metti sempre qualcosa di te stesso. (a)
3 censure

Il ci viene censurato soprattutto nella sua casistica di elemento raf-
forzativo (b) o pleonastico (c). Tuttavia rimane incerta la catalogazione 
esatta del fenomeno a causa della possibile interpretazione sintattica, 
come dislocazione, di alcune costruzioni. Al fine di chiarire la questio-
ne, sarebbero auspicabili ulteriori indagini volte a indagare l’accettabi-
lità del ci apparentemente pleonastico in unione a verbi con i quali non 
è in corso un evidente processo di lessicalizzazione, nonché l’accettabi-
lità di costruzioni dislocate con altri tipi di clitico di ripresa.
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Il ci intensificativo ha uno status più discusso: con vederci o capirci 
rileviamo poche sanzioni, o nessuna, mentre con il verbo avere la si-
tuazione è molto diversa. Anche la diversa scrittura (c’ho oppure il più 
rispettoso dell’ortografia italiana ci ho) non modifica l’atteggiamento 
degli informanti: si dovrà ampliare l’indagine anche in questa direzione, 
aggiungendo forme come ciò/ciai/cià.

4. CONCLUSIONI

Evitiamo in questa sede di fornire dati numerici per il semplice motivo 
che la modalità stessa con cui si è svolto il sondaggio non permette una 
quantificazione agevole delle risposte. A differenza dell’approccio adot-
tato da Palermo (2010), infatti, l’articolazione interna delle osservazioni 
degli informanti è difficilmente riconducibile a misurazioni univoche. 
Per fare un esempio, tra quelle che al § 3 sono state riportate come “cen-
sure” è possibile distinguere le segnalazioni di completa inaccettabilità 
del costrutto (fino all’agrammaticalità) e commenti che ne segnalano la 
marcatezza (più o meno spiccata) in diafasia, diamesia e, talvolta, anche 
in diatopia. Peraltro, come già segnalato al § 2, è anche capitato che 
i medesimi tratti risultassero meno frequentemente censurati se erano 
inseriti in citazioni virgolettate, che quindi facevano pensare alla mimesi 
dell’oralità, o all’interno di testi normalmente caratterizzati da un regi-
stro più basso (cronache sportive, pezzi di costume). 

Tuttavia è possibile tirare le somme di questo studio preliminare 
e raggruppare, pur con innegabile approssimazione, i tratti dell’IUM 
considerati nel nostro sondaggio in tre macrocategorie: quelli che non 
vanno incontro ad alcuna censura o sono oggetto di segnalazioni mino-
ritarie; quelli che invece vengono segnalati con costanza e, infine, quelli 
che registrano una certa variabilità delle risposte sulla base del co-testo 
in cui sono inseriti o delle caratteristiche diastratiche dei rispondenti. 

In generale, del primo gruppo fa parte la maggioranza dei fenomeni 
di tematizzazione e topicalizzazione. Sembra infatti che, almeno nell’i-
taliano dei giornali, la segmentazione (frase scissa e pseudoscissa, c’è 
presentativo) e la dislocazione a sinistra (meno quella a destra) non ven-
gano più nemmeno percepite come marche diamesiche o di registro. 
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Probabilmente si tratta di costrutti che, non essendo sanzionati in conte-
sto scolastico, non influiscono sui giudizi di accettabilità anche quando 
il parlante viene stimolato a “criticare e correggere” un testo scritto di 
media formalità: semplicemente, non ci si accorge nemmeno della loro 
presenza. Discorso analogo vale per le concordanze ad sensum e per la 
sostituzione del pronome dimostrativo neutro ciò con questo o quello; 
inoltre quello sembra aver ormai ampliato il proprio campo d’impiego 
a scapito degli articoli determinativi, soprattutto quando introduce un 
sostantivo determinato da una relativa (non smetterà mai di chiedere la 
verità per tutte quelle persone che, come lui, non hanno avuto ancora 
giustizia) o da espressioni con valore restrittivo (dove sono finiti quei 
soldi avuti da istituti finanziari e dall’Inps), e non viene di norma san-
zionato. Emerge invece una certa insofferenza per il rafforzamento del 
dimostrativo.

Vengono inoltre segnalati come errati il che polivalente, non solo 
nei suoi usi più marcatamente sub-standard (come pronome relativo non 
flesso nei casi obliqui) ma anche quando viene impiegato con valore 
temporale, sebbene la maggioranza dei soggetti che lo sostituiscono con 
in cui si raggruppi nella fascia di età compresa tra i 50 e i 65 anni. Pro-
seguendo con l’elenco dei costrutti che la maggioranza degli intervistati 
avverte come scorretti, menzioniamo l’accordo del participio passato 
col pronome relativo oggetto diretto (un costrutto indicato come stan-
dard da Sabatini, 1985). 

Anche il pronome dativale maschile gli in sostituzione del femmini-
le le incontra la generalizzata riprovazione dei partecipanti al sondaggio, 
mentre gli al posto del plurale loro risulta più accettabile soprattutto per 
i giovani tra i 18 e i 25 anni, quando invece gli adulti che lo segnalano 
nei loro commenti sono due volte più numerosi (10 contro 5). Un altro 
tratto la cui valutazione richiede di tenere conto del contesto sintattico 
(in interrogative indirette, dopo verbi che esprimono incertezza, con ver-
bi di opinione e nelle relative restrittive) è l’alternanza indicativo/con-
giuntivo, che per l’appunto registra giudizi molto variabili e si configura 
come fatto di registro. Infine, anche l’accettabilità del ci attualizzante 
dipende dal co-testo: se è possibile interpretare la presenza del clitico 
come ridondanza pronominale, il ci viene raramente segnalato (coeren-
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temente con i giudizi sulle dislocazioni), mentre negli altri casi le rispo-
ste dipendono molto dal verbo a cui si accompagna, probabilmente spia 
di un processo di lessicalizzazione più o meno avanzato. In ogni caso, 
il ci è stato sempre rigettato in combinazione con il verbo avere. 

Per concludere, se da una parte il nostro metodo di sondaggio non 
permette di giungere a dati numerici esatti, dall’altra la libertà concessa 
agli informanti ha permesso di individuare altri fenomeni suscettibili di 
censura in base alla norma interiorizzata. Non è una sorpresa che gran 
parte delle osservazioni si siano agglutinate attorno a “regole” che tradi-
zionalmente contraddistinguono l’italiano scolastico, come la condanna 
di e e ma a inizio frase (Sabatini, 1997) e l’idiosincrasia per le ripe-
tizioni, con la conseguente ricerca insistita della variatio sinonimica, 
soprattutto tramite la selezione di alternative lessicali di registro elevato 
(Cortelazzo, 2000b); a questi si aggiunge la critica nei confronti di due 
caratteristiche fondanti dello stile giornalistico, cioè l’uso espressivo 
della punteggiatura (origine di molte frasi che iniziano con e e ma; cfr. 
Gualdo, 2007, p. 81 e Cardinale, 2011, p. 145) e l’alta frequenza di frasi 
nominali e monoproposizionali (che porta ad allontanarsi dal periodare 
ampio incoraggiato nei temi scolastici). Meno ricorrenti le osservazioni 
che riguardano altri tratti derivanti dai processi di ristandardizzazione, 
come l’impiego del futuro epistemico. 
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riassunto: A oltre 30 anni dalla pubblicazione dei 35 tratti dell’italiano dell’uso medio (IUM), pur 
in presenza di successive osservazioni e puntualizzazioni, si può dire che questa etichetta linguistica 
sia ormai condivisa da tutti gli studiosi. Tuttavia la scuola non sembra essere stata particolarmente 
ricettiva delle variazioni nella distanza tra la norma e l’uso e continua a imporre una varietà di italiano 
che ormai può essere considerata a sé stante. Purtroppo mancano studi che permettano di valutare la 



Norma interiorizzata e uso: un’indagine preliminare su parlanti italiani 207

discrepanza tra norma interiorizzata e comportamento linguistico negli italofoni: poco sappiamo di 
quali tratti dell’IUM passano del tutto inosservati, quali sono rilevati ma ritenuti accettabili e quali 
ancora censurati. 

Questo contributo rende conto di alcuni sondaggi su parlanti italiani diversificati per provenienza 
geografica, età, sesso e livello di istruzione, chiamati a esprimere un giudizio su testi giornalistici in 
cui era presente o è stata inserita ad arte una selezione di tratti dell’IUM. I sondaggi non possono 
ovviamente dirsi esaustivi e rappresentano solo le prime fasi di uno studio più ampio. Ciononostante, 
oltre a testare le modalità di somministrazione dei questionari e di selezione degli informanti stessi, 
i risultati evidenziano la forte influenza della norma interiorizzata sui giudizi, influenza che non si 
limita ai tratti dell’IUM considerati ma che investe tutta una serie di altri fenomeni che rientrano 
nell’italiano scolastico e che contribuiscono a formare il modello di riferimento vigente presso la 
comunità italofona. 

Parole chiave: italiano dell’uso medio, norma interiorizzata, norma linguistica, norma sommersa, 
varietà della lingua
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1. LA “REGIA DOGANA DELLA MENA DELLE PECORE”,  
I TRATTURI E LA TRANSUMANZA NEL MERIDIONE

Per circa cinque secoli l’Archivio di Stato di Foggia è stato sede di 
una delle istituzioni più importanti di tutta la storia del Meridione 

continentale e del Regno di Napoli: la “Regia Dogana della mena delle 
pecore”. Fondata con la prammatica del primo agosto del 1447 dal re 
Alfonso V d’Aragona (Alfonso I di Napoli), essa regolamentò il feno-
meno della transumanza tra i monti dell’Abruzzo1 e le pianure della 
Puglia all’interno della fitta rete dei tratturi, i sentieri deputati al pascolo 
delle greggi2 che, candidati nel 2006 a patrimonio dell’UNESCO, sono 
testimoni di “una cultura e di una civiltà pastorale uniche in Italia” (Pa-
lasciano, 1984, p. 22). 

L’amministrazione divenne un tribunale durante il regno di Ferrante 
I d’Aragona, re di Napoli dal 1458 al 1494, ed esercitò la sua giurisdizio-
ne “su quanti nel Tavoliere possedevano bestiame o operavano […] nel 
settore della pastorizia, compresi i familiari ed i servi dei locati, i com-
pratori della lana e dei formaggi, e su ogni cittadino del Regno quando 
la lite si riferisse a diritti reali dei doganati” (ivi, p. 27). Con il privilegio 
del Foro i locati poterono essere giudicati solo dai magistrati doganali 
a prescindere dal luogo in cui il reato fosse stato commesso (ivi, p. 26); 

 * Ringrazio Maria Carosella e Paola Cantoni per aver letto e commentato pun-
tualmente questo lavoro, nonché Francesco Bianco, Adriana Di Biase e Grazia Battista 
per i preziosi consigli e suggerimenti; naturalmente la responsabilità di quanto affer-
mato resta di chi scrive. 
 1 Nel 1532 fu fondata la “Doganella d’Abruzzo” che, indipendente dalla Regia 
Dogana dal 1590, fu soppressa anch’essa nel 1806.
 2 Larghi 111 metri e lunghi migliaia di chilometri, i tratturi sono venuti forman-
dosi per via del continuo calpestio delle greggi lasciando profonde tracce nel paesag-
gio; essi sono chiamati in genere con i nomi dei centri che collegano. Per la storia della 
voce tratturo (< TRACTORIUM) cfr. la recente ricostruzione in Cipriani & Masselli 
(2016); la voce compare già il 17 dicembre 1480 in alcune istanze dirette al re Ferrante 
d’Aragona con le quali si chiedeva di “far levare tutte le nove mezzane che fossero 
fatte dopo la gloriosa memoria del Re Alfonso vostro Padre per li cammini et Tracturi 
de la Dohana” (Palasciano, 1984, p. 45). Sulla metafonesi della vocale tonica cfr. infra 
§ 4.3.3.
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il rito sommario dei processi, la loro rapidità e la loro gratuità permisero 
ai doganati di sottrarsi alla giurisdizione baronale e ciò spinse anche gli 
abruzzesi e i cittadini delle altre regioni limitrofe a chiedere l’iscrizione 
nei registri. 

Le ricostruzioni cartografiche prodotte dal secolo XVIII forniscono 
numerose informazioni sull’area sottoposta alla giurisdizione della Do-
gana3: ai tratturi principali (il “Foggia-L’Aquila”, il “Foggia-Celano”, 
il “Candela-Pescasseroli” e il “Lucera-Castel di Sangro”) e ai tratturi di 
minori dimensioni si aggiungevano i tratturelli, i bracci e i riposi4; si 
venne così costituendo un sistema di comunicazione che comprendeva 
ben quindici province (L’Aquila, Chieti, Pescara, Teramo, Campobas-
so, Isernia, Foggia, Bari, Brindisi, Taranto, Lecce, Avellino, Benevento, 
Potenza e Matera) tra Abruzzo, Molise, Puglia, Campania e Basilicata.

Per assicurarsi la protezione della Dogana e gli erbaggi per le loro 
greggi i pastori dovevano pagare inoltre un canone annuo (la fida) che 
assicurò cospicue entrate al Regno sino al 21 maggio 1806, quando la 
Dogana fu abolita da Giuseppe Bonaparte5. 

 3 Nessuna carta tuttavia ha potuto restituire nel dettaglio l’estensione dell’intera 
area soprattutto a causa della perdita di documenti iniziata nel secolo XVI e proseguita 
con il terremoto del 1731 e con il secondo conflitto mondiale. Tra i lavori principali 
si annoverano le piante del regio agrimensore Agatangelo della Croce prodotte tra 
il 1735 e il 1760; la pianta del “Commissariato per la reintegra dei tratturi” realizza-
ta nel 1959; infine una carta realizzata da P. di Cicco ed E. Caruso poi integrata da  
M.C. Nardella e S. Russo: un importante lavoro di “semplificazione di una geografia 
di terre e diritti molto complessa e articolata” (d’Atri & Russo, 2008, pp. 27–32). Per 
le dimensioni dell’area cfr. Palasciano (1984).
 4 I tratturelli fungevano in genere da raccordo fra più tratturi o tra questi e il ter-
ritorio ed erano collegati dai bracci; i riposi erano estensioni di pascolo deputate a vari 
usi (Palasciano, 1984, pp. 91–6).
 5 Sulla storia della Dogana cfr. p.es. Archivio di Stato di Foggia (1984) e Pala-
sciano (1984).
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2. I FASCICOLI PROCESSUALI DELLA “SERIE IX” 

L’attività del tribunale e dell’amministrazione in generale è testimoniata 
dalle nove serie dell’Archivio foggiano che conserva soprattutto docu-
menti relativi ai centri della Capitanata6. 

Il presente lavoro propone l’analisi linguistica di un corpus di ven-
ticinque testi della “serie IX” intitolata Processi criminali che, pur es-
sendo la più povera del fondo, è l’unica testimone dei processi penali 
celebrati tra il 1770 e il 1806 (Di Cicco, 1988, p. 945)7.

 6 Area che si estende per circa 7000 km² dall’Appennino meridionale al Gargano 
includendo il Tavoliere.
 7 Per ogni testo, contrassegnato da un numero romano, sono indicati di séguito 
l’anno riportato sulla copertina del fascicolo, i comuni di residenza e provenienza degli 
interrogati (che non sempre coincidono) e tra parentesi la collocazione del fascicolo 
nel Fondo dedicato alla Dogana: I: 1770 – Cagnano, Carpino, Monte Sant’Angelo, 
San Giovanni Rotondo (7, 161); II: 1773 – Ascoli Satriano, Terra di Aschi (comune 
di Ortona dei Marsi) (37, 719); III: 1770 – Lucera (7, 159); IV: 1782 – Alberona, San 
Bartolomeo in Galdo (75, 1415); V: 1770 – Foggia (7, 160); VI: 1773 – Foggia, Ugen-
to (37, 717); VII: 1770 – Foggia (7, 158); VIII: 1771 – Foggia, Roma, Torremaggiore 
(7, 142); IX: 1782 – Faeto, Greci (75, 1413); X: 1782 – Foggia, Montepeloso (Irsina) 
(75, 1425); XI: 1784 – Rodi, San Marco in Lamis (100, 1796); XII: 1771 – San Marco 
in Lamis, Terra di Costarella (San Severino, provincia di Salerno) (7, 152); XIII: 1784 
– Foggia (100, 1784); XIV: 1773 – Alberona, Castellammare, Santa Maria in Vulga-
no, Terra di Biccari (37, 725); XV: 1771 – Acquaviva di Bari, Castellaneta, Foggia, 
Pietramontecorvino (7, 139); XVI: 1782 – Casalnuovo, San Paolo, San Severo (75, 
1412); XVII: 1782 – Foggia (75, 1410); XVIII: 1782 – Foggia, Roccaraso (75, 1411); 
XIX: 1773 – Foggia (37, 728); XX: 1773 – Foggia (41, 795); XXI: 1782 – Apricena, 
Foggia (75, 1418); XXII: 1773 – Corato, Foggia, Pietra (con tutta probabilità Pietra-
montecorvino) (37, 723); XXIII: 1771 – Lucera, San Severo (7, 148); XXIV: 1773 
– Carpino, Cerignola, Foggia, Ischitella, Torremaggiore (37, 714); XXV: 1770 – San 
Severo (1, 5). Le forme commentate sono riportate indicando i numeri del testo, della 
pagina e delle righe. I testi sono stati trascritti fedelmente adottando i seguenti criteri: 
lo scioglimento delle abbreviazioni è indicato con le parentesi ( ), le interruzioni di 
riga con la singola barra obliqua / e l’inizio di una nuova pagina con la doppia barra 
//. Le maiuscole e l’univerbazione tra parole sono state riprodotte soltanto per i casi 
d’indubbia interpretazione; il maiuscoletto è stato usato infine per indicare r minuscola 
con modulo grande (a indicare probabilmente una maiuscola).
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Si tratta di scritture ufficiali che offrono uno spaccato di circa trent’an-
ni sulla lingua della burocrazia dei secoli XVIII e XIX usata nella Puglia 
settentrionale (pur nei limiti discussi alla n. 10 e nel § 4.3.3). Tale varietà 
di lingua mostra da una parte i tratti tipici del linguaggio burocratico, 
tendenzialmente scritto e influenzato da scelte stilistiche e formali ten-
denti alla formularità e alla ripetitività (cfr. Lubello, 2014a e bibliogra-
fia ivi indicata); dall’altra, alcuni fenomeni di area centro-meridionale  
(e, seppur in parte, dei dialetti), dell’italiano colloquiale e dell’italiano 
dei semicolti che contaminano il testo a tutti i livelli dell’analisi lingui-
stica: la peculiarità di tali scritture si sostanzia pertanto nella coesistenza 
di elementi appartenenti a più varietà dello stesso codice8.

Mediante gli esempi più rilevanti, tratti dai verbali, dagli atti uffi-
ciali e dalle trascrizioni dei discorsi degli interrogati9, si mostrerà in che 
modo le varietà orali abbiano influenzato tali scritture, contribuendo agli 
studi sui dialetti della Capitanata nei secoli considerati10. 

 8 Per le stesse caratteristiche in testi tipologicamente affini cfr. p.es. Marazzini 
(1996, 1998) e Lubello (2014a). 
 9 La documentazione di ogni fascicolo è molto eterogenea: oltre alla sentenza 
in latino (che in genere non risente dell’influenza dell’oralità) e ai verbali (che invece 
ne risentono) sono presenti atti con cui ad esempio la Dogana comunica con le sue 
sottosezioni, oppure le relazioni di perizia di esperti interpellati a vario titolo. Talora 
proprio nei verbali si rintracciano i discorsi diretti pronunciati in dialetto dagli interro-
gati e italianizzati dallo scrivano.
 10 Per il commento dei fenomeni fonetici e morfo-sintattici più rilevanti (cfr. il § 
4.3) saranno considerati solo i discorsi diretti attribuibili ai cittadini foggiani. Sull’at-
tendibilità delle trascrizioni è però necessaria una certa cautela per due motivi: il primo 
riguarda la loro stessa natura, poiché esse comportano “un atto […] anche interpretati-
vo (cosa si trascrive) e rappresentativo (come si trascrive) determinato dal […] conte-
sto […] e dalla finalità della trascrizione” (Telve, 2014, p. 26); al riguardo si consideri 
ad esempio che la formalizzazione delle scritture burocratiche può caratterizzare anche 
produzioni spontanee come la minaccia e l’ingiuria: si pensi allo stilema io non so che 
che compare sia nel periodo sé il me- / desimo era mio, non só che ti vorria fare (IV, 
1, 22–3) (non è possibile stabilire con certezza se l’accento acuto di sé sia stato can-
cellato o sostituito con l’accento grave) sia in altri testi dello stesso genere (ivi, p. 49). 
Il secondo motivo riguarda la presunta provenienza o formazione dei verbalizzatori, 
nella cui grafia si ravvisano talvolta fenomeni linguistici non riconducibili al dialetto 
foggiano attuale: cfr. infra § 4.3.3. 
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3. PRASSI SCRITTORIA E TIPOLOGIA TESTUALE: 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI  
DELLA LINGUA BUROCRATICA

3.1. Formularità degli incipit e degli explicit e prassi della copiatura 

Il disbrigo delle pratiche spingeva gli ufficiali ad adottare accorgimenti 
che potessero velocizzare il processo di raccolta e rielaborazione del-
le deposizioni e che inevitabilmente si riflettevano sulla scrittura. Essi 
consistevano anzitutto nel ricorso a formule fisse; le sezioni contenenti 
le generalità degli interrogati, ad esempio, sono pressoché identiche alla 
seguente:

Pietro Melito di questa Citta’ di Foggia, dice essere uomo di Campa= / 
gna, d’eta’ sua d’anni trenta in c(irc)a ut d(ixi)t Testis, cum juram(ento) / 
Int(errogat)us, et exam(inatus) super p(rese)nti Inf(ormation)e, et p(ri)mo 
(VI, 8, 2–4).

Una certa formularità caratterizza anche gli incipit delle ricostruzio-
ni dei fatti; la struttura del seguente periodo:

Int(errogat)us che sa esso Testim(on)e delli maltrattam(ent)i impugnaz(ione) 
di Schioppo, ed / altro seguito nella persona di Pasquale Cinquina di questa 
/ Cittá di Foggia, da chi’, quando, dove, in che modo, e per qua- / le causa, 
d(ixi)t (VI, 8, 5–8).

si ripresenta non solo in tutti i documenti del corpus, talvolta con alcune 
varianti dei verbi posti in apertura e chiusura della formula incipitaria 
(Domandato o Interrogato ecc. in luogo di Interrogatus oppure respon-
dit in luogo di dixit), ma anche in fascicoli processuali di altra area e di 
altri periodi (cfr. Telve, 2014, pp. 52–4).

Gli explicit risultano parimenti caratterizzati da una certa reiterazio-
ne di moduli fissi sia al termine della deposizione, che spesso si chiude 
con una struttura simile a quella del periodo seguente:
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Ch’è quanto Io / so’, e posso deponere su di quanto sono stato / Domandato 
ed è la verita’. De causa scientis / loco, et tempore dixit ut supra (XXIII, 14, 
18–21).

sia nella sezione in cui vengono citati i testimoni:

Int(errogat)us decontestibus dixit Sig(no)re Uff(icia)le Michele / Matera, 
Dom(enic)o Cervone, ed altri possono / contestare quello che ho deposto Io 
(XXIII, 23, 4–6).

Spesso lo scrivano non si limita al solo riuso di formule ma copia in 
toto o in parte quanto già scritto anche da altri ufficiali, al punto che le 
ricostruzioni del fatto risultano assai simili tra loro; si vedano al riguar-
do le parti introduttive di due differenti deposizioni redatte dallo stesso 
ufficiale: 

1.  nella Matina / di un giorno, di cui non me ne ricordo il preciso, ma per 
q(ua)nto mi va= / do mmentanno11, mi pare che fusse stato quello dè 
trenta di 7(m)bre / dell’anno cor(rrent)e mille sette Cento settanta, stan-
domene Io nella pu= / blica Piazza di questa istessa Terra, intesoi dire, 
e raccontare dal- / le genti, e frà le genti di questa istessa Terra di Car-
pino mia Pa= / dria, che al Mag(nifi)co Aniello Scansuso mio Paesano, 

 11 In tre verbali diversi (gli interrogati sono tutti lavoratori di Carpino) l’ufficiale 
N. Liborius Fiorentino usa le forme ricordando (I, 32, 8), mmentanno ‘ammentando’ 
(I, 34, 11) e rammentanno ‘rammentando’ (I, 36, 9) per indicare il medesimo concetto: 
mmentanno (da ammentare, costruito sul sostantivo mente) e rammentanno riproduco-
no l’assimilazione progressiva di -ND- > -nn- tipica dell’area; la prima anche l’aferesi 
del prefisso a- con il conseguente e indebito mantenimento di una nasale geminata 
a inizio parola; non è l’unico caso del corpus – è presente anche la forma mmano in 
tenitolo, tenitolo, che và co lo / Cortiello mmano (V, 41, 11–2) – ma è più rilevante 
poiché non ricorre in un discorso diretto. Si noti che ammentare è registrato sia nella 4a 

Crusca sia nel Dizionario dell’Alberti di Villanova (s.v. ammentarsi) e sarà considerato 
fuor d’uso nel Dizionario di Policarpo Petrocchi nel secolo XIX. Dato il significato 
assunto, non può riflettere assolutamente il carpinese [m:ən’dan:ə] ‘inventando’. Si 
consideri infine che per quanto mi vado ricordando è una formula piuttosto frequente 
che compare soprattutto in apertura di una deposizione a indicare l’incertezza dell’in-
terrogato riguardo all’esatta collocazione temporale di un determinato fatto. 
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e conoscente12, alcune / notti p(ri)ma di detto giorno era stata rubata una 
Vacca dalla sua / Morra13 (I, 34, 9–17);

2.  nella Matina di un giorno di cui / non me ne ricordo il preciso, ma per 
q(ua)nto mi vado rammentanno mi pa= / re che fusse stato quello dè 
trenta di 7(m)bre del cor(rent)e anno mille / sette Cento settanta, stando-
mene Io nella publica Piazza di questa / istessa Terra intesi dire, e rac-
contare da le genti, e fra le Genti, di / questa istessa Terra di Carpino mia 
Padria che al Mag(nifi)co Aniello / Scansuso mio Paesano, e Conoscen-
te, alcune notti p(ri)ma di detto gior= / no l’era stata rubata una Vacca 
dalla sua Morra (I, 36, 8–15).

3.2. Complessità sintattica e lessicale

La struttura del periodo appare spesso lunga e complessa, caratteriz-
zata da una parte dalla scarsezza o dall’assenza di segni di pausa forte, 
o più in generale dallo “smarrimento interpuntorio” (Cortelazzo, 1986, 
p. 119) tipico delle scritture dei semicolti14; dall’altra, dall’accumulo di 
subordinate e coordinate, e dall’abbondanza di dettagli necessari per la 
ricostruzione del fatto che costituisce reato; ad esempio in:

Tenendo Saverio Mesciagna della citta’ di Fog(gi)a un / Seminato d’orzo 
nella quantita’ di quattro ver- / sure15 nel luogo detto Pantano, distante dall’ / 
abitato di Foggia c(irc)a due miglia; ed essendosi / portato esso Mesciagna in 
d(ett)o suo seminato nella / mattina di Sabato cinque del mese di Giugno - / 
ed anno 1773 a c(irc)a le ore dieci (per) custodirselo, / giacche era maturato, 
e vicino a mietersi, in - / contrò il rubricato Merlino (XXII, 1, 4–12).

prima della reggente ricorrono ben sei proposizioni:

 12 Non sono rare le dittologie come paesano e conoscente che infatti compaiono 
in altri punti del testo: Vidua Lonarda di Martino / mia paesana, e conoscente (I, 48, 
12–3); o in altri testi, come ad esempio Nicola M(ari)a Colletta altro / mio paesano, 
e conoscente in XXI, 17, 1–2. 
 13 In genere gruppo di 300 pecore (Stefano di Stefano, 1731, p. 512). 
 14 Su cui però non ci si soffermerà in questa sede. Con “smarrimento interpunto-
rio” non si fa riferimento ai casi ascrivibili agli usi coevi (ad esempio la presenza quasi 
sistematica della virgola prima delle congiunzioni e e che) ma ad occorrenze che non 
sembrano ben interpretabili neanche alla luce degli studi più recenti sull’uso dei segni 
d’interpunzione (al riguardo cfr. Ferrari, 2018, pp. 169–202).
 15 Unità di misura variabile della superficie agraria.
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Tabella 1: Analisi della struttura del periodo
1.  Tenendo Saverio Mesciagna […] un / Seminato […] 

nel luogo detto Pantano, causale di primo grado implicita*

2. distante […] c(irc)a due miglia; relativa di secondo grado implicita
3. ed essendosi / portato […] a c(irc)a le ore dieci coordinata alla subordinata causale
4. (per) custodirselo, finale di secondo grado implicita
5. giacche era maturato, causale di terzo grado esplicita
6. e vicino a mietersi, coordinata alla subordinata causale**

7. in - / contrò il rubricato Merlino principale
*  Le subordinate gerundive ricorrono spesso (come quelle participiali) in luogo delle 
esplicite, com’è tipico dei testi burocratici (cfr. Lubello, 2014b, pp. 253–6).
**  Interpretando come sottinteso l’imperfetto era della proposizione 5.

Nonostante l’evidente complessità il periodo è però caratterizzato 
da una forte coesione sintattica dovuta sia alla presenza dei deittici ana-
forici (es. detto, predetto, prefato, riferito, suddetto ecc.) sia all’uso di 
risorse morfo-sintattiche di tipo correlativo; ne sono un esempio le con-
giunzioni e gli avverbi: 

e / detenersi [...] il tutto non solo a / castigo delle med(esi)me, ma benanche 
ad esempio degl’al- / tri (I, 11, 10–4); e comec- / ché d(etti) Capitoni […] 
furono di nuovo pesati [...] cosí si ritrovò c(irc)a un rotolo, e mezzo mancan-
te (XXI, 1, 7–10); poichè / tali violenze, ed attentati meritano castigo, per- / 
cio’ ricorre da V(os)S(ignoria) Ill(ustrissi)ma (XXI, 5, 14–6).

e le correlazioni tra le congiunzioni e i verbi: Essendo Io.16 stato / 
gravem(ente) ferito, sono perció venuto [...] (per) ottenere quella / giu-
stizia, che mi appartiene (XXII, 6, 7–10).

La tendenza alla complessità trova riscontro anche nel lessico, costi-
tuito in buona parte da perifrasi che denotano una certa prolissità nell’e-
sposizione; di séguito alcuni esempi: 

vennero in cogniz(io)ne ‘si accorsero’ (I, 2, 6)17; si diede […] in fuga ‘fuggì’ 
(I, 13, 23); venne a causar- / si ‘si causò’ (XXII, 2, 19–20); si fece / lecito [...] 

 16 Il punto potrebbe anche essere a una macchia d’inchiostro.
 17 Si noti che venire in cognizione è anche di ambito giuridico col significato di 
‘azione di accertamento’, e con tale accezione è già presente negli Statuti senesi del 
primo Trecento (cfr. Lubello, 2017, p. 208, n. 6). 
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‘si prese la libertà’ (XXII, 2, 15–6); essendo venuto […] a discorso ‘avendo 
discusso’ (I, 42, 18); sta’18 in / trattato di leg(itti)mo Matrimonio ‘è sposato’ 
(XXIV, 12, 1–2); ne forma / la credenza ‘crede’ (XXIV, 15, 3–4); diede di 
mano ‘picchiò (XXIV, 41, 2).

4. ELEMENTI DI PARLATO SEMI-SPONTANEO  
E FENOMENI AREALI NELLA GRAFIA

Nonostante la normalizzazione operata dagli scrivani basata su un cano-
ne di lingua il più possibile formale e scritto, le tracce lasciate dall’ora-
lità sono evidenti. Esse dipendono per alcuni aspetti dalla provenienza 
del verbalizzatore e degli interrogati, che avranno senz’altro contribuito 
a rendere instabile un italiano già molto oscillante; per altri, dalle dinami-
che dell’interrogatorio. In tutti i testi emergono infatti tratti comuni alle 
scritture dei semicolti19 e tratti collocabili invece lungo il continuum esi-
stente tra queste ultime e l’italiano colloquiale (Berruto, 2010, pp. 27–42). 

4.1. Tra italiano colloquiale e italiano dei semicolti: anacoluto, 
dislocazione e che polivalente

Il periodo è caratterizzato dalla presenza di anacoluti e in genere da 
fratture nella sequenza sintattica che riflettono chiaramente una scarsa 
pianificazione del discorso: 

quale / fù presa [...] e fù portata in q(u)esta Corte, e mostrate- / mela [...] 
con detti tredeci pezzi di Cojo, sono quelli stessi, / che jeri si ritrovorono in 
dette [...] case. (I, 20, 22–5); viddi il mentova- / to Giusep(p)e Gio(vanni) 
Addabbo tutto pieno di sangue [...], che coll’ajuto di Agostino [...] ed alcune 
altre Donne, che ivi erano p(rese)nti lo alzo- / rono, e portorono in sua Casa 
(III, 34, 3–7).

 18 Il ricorso a stare in luogo di essere è un tratto lessicale tipico del Meridione, 
sebbene sia uno dei regionalismi più vivi del “parlato-parlato” (Serianni, 2004, p. 65). 
Nei secoli XVIII e XIX l’uso era tuttavia ammesso in contesti che oggi risulterebbero 
marcati: la 4a Crusca suggerisce ad esempio stare confuso, stare contento, stare penso-
so ecc. e il Petrocchi Non ci sta nessuno?. 
 19 Sull’italiano dei semicolti cfr. p.es. D’Achille (1994); vari esempi di testi di 
semicolti del XVIII secolo sono raccolti in Matarrese (1993) e in Testa (2014, pp. 51–
83). Tra gli altri, Fiorelli (1984) propone una casistica eterogenea di testi giuridici in 
cui compaiono numerosi i tratti delle varietà substandard. 
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Talvolta il periodare è punteggiato da dislocazioni a sinistra20: 

e che poi la Carne, e ‘l coio21 l’avevano portato (I, 60, 24–5); Qual fatto sù le 
p(ri)me pensarono / essa Vedova, e Donzella tenerlo celato (XXIV, 3, 12–3)

e dal che polivalente, i cui usi sono ascrivibili all’italiano dei semicolti 
o a quello colloquiale a seconda dei casi22, e che può assumere un valore:
−	 	causale: zitto, finiscila, che hai fatta la spuma / in bocca come lo ver-

ro (XIII, 2, 22–3); 
−	 	consecutivo-causale: gli domando’ cosa aveva / che stava mesta23 

(XXIV, 6, 15–6); 
−	 	locativo-causale: intesi sciar- / riare24 nel med(esi)mo Giardino, che 

stando avvanti dalla / porta con mia Nepote viddi passare il d(ett)o 
Giaco- / mo (XXIII, 50, 22–5). 

4.2. Esempi di regionalismi fonetici nella grafia

Nella grafia dello scrivano sono riprodotti spesso localismi e regiona-
lismi che ne tradiscono la provenienza meridionale; ne sono un esem-

 20 Uno dei fenomeni più rilevanti discussi da D’Achille (1990) in un noto volume 
sulla presenza dei tratti del parlato nelle scritture non letterarie dal Medioevo fino al 
Settecento.
 21 Tratto anti-toscano, l’assenza di dittongamento non è sistematica: solo nel testo 
I ad esempio ricorrono sia le forme senza dittongo coio e cojo sia quelle con dittongo 
cuoio e cuojo.
 22 Se non all’italiano standard quando il suo valore fosse temporale o causale: 
sull’argomento cfr. Berruto (2010, pp. 68–9); sui rapporti tra scritto e parlato cfr. p.es. 
Nencioni (1987, pp. 15–6). 
 23 Oltre all’uso di stare per essere, si noti la presenza dell’indicativo aveva in 
luogo del congiuntivo avesse.
 24 Litigare. Oggi connotato diatopicamente, sciarriare compare come sciarrare 
nel Vocabolario della Crusca e nel Dizionario dell’Alberti di Villanova con le accezio-
ni di ‘sbarattare, sbaragliare, mettere in rotta’ (1a e 2a Crusca), a cui si sono aggiunte 
quelle di ‘dividere’ (3a Crusca) e ‘aprire’ (4a Crusca); nel Dizionario dell’Alberti di 
Villanova si legge anche “parlandosi di cose: vale Lacerare”. È utile segnalare che già 
la 1a Crusca descrive la sciarra come qualcosa “che val quistione, e combattimento” 
e che nell’Ottocento il Dizionario del Petrocchi registra sciarra, sciarramento e sciar-
rare come forme fuor d’uso. 
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pio le forme in cui si osservano la geminazione in posizione intervo-
calica dell’occlusiva bilabiale sonora (abbilitato, dubbitando, robba, 
rubbata)25 e dell’affricata prepalatale sonora (accaggionata ‘cagiona-
ta’, emorraggia, reggia26, viggilia, preggiudizio), come quelle in cui si 
rilevano la sonorizzazione in posizione post-nasale dell’affricata pre-
palatale (comingiò), della bilabiale (rimbroverando) e dell’alveolare 
(raccondarono, attendati), e l’affricazione nello stesso contesto della 
sibilante (penzammo, senzo ‘direzione’, Scanzuso27)28. Tra i fenomeni di 

 25 Un caso interessante – dovuto all’oscillazione tipica della scrittura dei semicol-
ti – è rappresentato dal testo XXII, in cui compaiono due occorrenze di segno opposto 
nella stessa frase, cioè robba (XXII, 2, 8) con bilabiale geminata e rubata (XXII, 2, 
8) con bilabiale scempia: (per) farlo ar- / restare da quei Garzoni colla robba rubata 
(XXII, 2, 7–8). Sempre in XXII compare prima robba (7, 7) e poi roba (7, 11) a distan-
za di poche righe.
 26 Reggia ricorre anche in alcune comunicazioni ufficiali (ad esempio nel testo I: 
88, 3; 88, 6; 88, 10 ecc.) quasi sempre nel sintagma Reggia Dogana (attestato anche 
con iniziali minuscole): è un chiaro esempio di come l’oralità emerga anche in questi 
atti in cui gli elementi substandard sono in genere quasi del tutto assenti.
 27 Si ipotizza che il cognome sia costruito sulla base verbale scansare e che la for-
ma riproduca la metafonesi di -o in -u del suffisso -oso. Il testo lascia registrare un’e-
vidente oscillazione tra le forme con e senza affricazione della sibilante dopo nasale: 
sono presenti difatti sia Scanzuso (I, 1, 11; I, 4, 15; I, 5, 13 ecc.) sia Scansuso (I, 10, 8;  
I, 13, 3; I, 16, 8 ecc.); la prima forma compare anche in un documento firmato dall’av-
vocato fiscale Carlo Maria Valletta (senz’altro più istruito di uno scrivano), precisa-
mente in I, 87, 9. Il cognome del querelante dovrebbe essere Scanzuso poiché alla fine 
della sua deposizione ricorre la formula Aniello Scanzuso Ratifico e fo istanza come 
sopra (I, 15, 5): è necessaria però una certa cautela poiché non è raro che queste for-
mule siano scritte dallo stesso ufficiale che trascriveva la deposizione e non dagli inter-
rogati (non sembra essere questo comunque il caso perché il ductus delle due scritture 
è abbastanza diverso). L’esempio commentato è solo uno dei casi in cui il localismo 
emerge negli antroponimi; un altro è nel testo XXII: nella formula Io Antonio Camba-
nello o deposto come / sopra (28, 12–3), con tutta probabilità scritta dall’interrogato 
Campanella, compare infatti una forma che riproduce la sonorizzazione della bilabiale 
dopo nasale e un cambiamento di genere, peraltro usuale nelle firme dei semicolti 
(Fabiano, 2016, p. 37).
 28 Sull’affricazione della sibilante in contesto post-nasale (e per alcune interes-
santi considerazioni sul rapporto tra norma grammaticale, lingua dell’uso, scritture 
dei semicolti e scritture letterarie nelle varietà meridionali) cfr. Librandi (2004) che 
sottolinea come il fenomeno sia attestato non soltanto nelle scritture diastraticamente 
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assimilazione29 si segnala l’esito -ND- > -nn- (ghiannare30 ‘raccogliere 
le ghiande’, mmentanno, rammentanno31, stanno ‘stando’). 

Senz’altro areale (ma anche latamente antitoscano) è l’esito 
-ARIUM > -aro32 (cocchiara ‘cazzuola’, massaro ‘fattore’, paro ‘paio’, 
sellaro ‘fabbricatore, riparatore o venditore di selle’, vetraro ‘lavoratore 
del vetro o venditore di lastre di vetro’), talvolta trascritto contestual-
mente ad altri fenomeni: è il caso di vaccare ‘vaccaio’ (I, 26, 7), in cui 
col grafema e è riprodotta la vocale indistinta ə33. 

4.3. Le trascrizioni dei discorsi diretti: fenomeni fonetici e morfo-
sintattici notevoli

4.3.1. Riproduzione della vocale indistinta ə 

Quest’ultimo è un fenomeno specifico dei dialetti alto-meridionali (Avo-
lio, 1995, pp. 33–41; Loporcaro, 2009, p. 145) e può riguardare tanto le 
vocali atone finali di parola:

e diafasicamente più marcate ma anche ad esempio nella produzione di Vico (seppur 
con poche occorrenze). 
 29 Sui quali, limitatamente all’area meridionale, cfr. Avolio (1995, pp. 43–4). 
In alcuni casi tali fenomeni sono ascrivibili genericamente al parlato: ne è un esempio 
l’esito -NM- > -mm- nell’antroponimo Sammarco (XXIII, 43, 7; XXIII, 43, 9) e nelle 
locuzioni nommeno (XXIV, 1, 10) e immezzo (XXIV, 40, 24; XXIV, 47, 22–3). 
 30 Denominale costruito sul sostantivo ghianda che non compare nelle edizioni 
della Crusca e nel Dizionario del Petrocchi (in quest’ultimo caso neanche tra le forme 
fuor d’uso).
 31 Per le accezioni di mmentanno e rammentanno cfr. supra n. 11.
 32 Sulla diffusione dei dialettalismi in -aro nella lingua italiana cfr. Avolio, 1994, 
pp. 593–5. 
 33 Si tratta di un caso piuttosto raro poiché vaccare ricorre in una sezione in cui 
vengono dichiarate le generalità dell’interrogato e in cui non si manifesta quasi mai 
l’influenza dell’oralità; altri esempi sono Cuoje (I, 2, 21) e ancor di più Cuoj (I, 10, 
15), in cui manca la vocale finale, attribuibili a due scrivani diversi. La riproduzione 
del fono può generare dei dubbi: prima di Cuoje, nello stesso atto si legge infatti Cuojo  
(2, 8). 



Michele Rainone222

atuorne34 ‘attorno’ (XIII, 17, 8); avive35 ‘dovevi’ (X, 2, 5; X, 6, 5; X, 18, 5; 
X, 20, 4; 22, 9); muorte36 ‘morti’ (XIII 3, 1; XIII, 41, 11; XIII, 45, 10; XIII, 
51, 23); statte37 ‘stai’ (XIII, 2, 24; XIII, 25, 13; XIII, 26, 19; XIII, 45, 24; 
XIII, 51, 21; XIII, 57, 20); te38 ‘te’ (X, 2, 5; X, 6, 5, X, 18, 5; X, 20, 4; X, 22, 
9); vattenne39 ‘vattene’ (VIII, 18, 21; VIII, 23, 7; XIII, 17, 8; XIII, 24, 24)

quanto le stesse vocali in altri contesti: 

finiscela40 ‘finiscila’ (VIII, 23, 6–7; XIII, 60, 9); vedé (XIII, 17, 12) / vede’ 
(XIII, 25, 3)41 ‘vedere’; tenitolo42 ‘trattenetelo’ (V, 41, 11).

Si noti peraltro che la vocale viene riprodotta sia con il grafema e sia 
con altri grafemi: ad esempio con a, o e i (cfr. le forme cafuni ‘cafoni’, 
figliata / figlieta, mammata / mammeta, padrito e soreta / sorita nei §§ 
4.3.3 e 4.3.4). 

 34 Cfr. fogg. [a’t:urnə]. Successivamente è usata anche la forma attorno (XIII, 24, 
24). Sul dittongamento in atuorne e sui casi dello stesso tipo citati fra gli esempi cfr. 
infra § 4.3.3.
 35 Cfr. fogg. [a’vi:və]. Per le sfumature semantiche della perifrasi avere + a / da 
+ infinito cfr. infra § 4.3.4. 
 36 Cfr. fogg. [‘murtə]. In altre trascrizioni compare anche la forma morti (XIII, 
56, 19; XIII, 60, 14).
 37 Cfr. fogg. [‘stat:ə]. L’uso dei verbi pronominali intensivi è probabilmente un 
tratto panmeridionale (Telmon, 2016, p. 318). Compare anche statti (XIII, 53, 5) ma la 
forma prevalente è statte.
 38 Cfr. fogg. [tə].   
 39 Cfr. fogg. [vat’:in:ə]. Si noti che la forma differisce dalla standard solo per la 
nasale geminata (chiara spia, quest’ultima, di pronuncia meridionale). 
 40 Cfr. fogg. [fə’ni∫:ələ]. È attestata anche la forma finiscila nel testo XIII (2, 22; 
41, 7).
 41 Cfr. fogg. [və’dɛ]. Si noti che il grafema e riproduce sia la vocale indistinta sia 
la vocale della forma standard vedere.  
 42 Come accade per vedè, in tenitolo il grafema e riproduce anche la vocale della 
forma standard tenere. Sulla forma cfr. anche infra n. 59.
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4.3.2. Fenomeni fonetici generali: aferesi vocalica  
e apocope dell’infinito

Si registrano anche casi di
–  aferesi vocalica: na43 ‘una’ (XIII, 26, 19; XIII, 45, 24; XIII, 57, 20);
–  apocope sillabica degli infiniti (Rohlfs, 1966, § 612; Avolio, 1995, 

pp. 48–9): avè44 ‘avere’ (XXI, 2, 11; XXI, 9, 3; XXI, 14, 5); vedé 
(XIII, 17, 12) / vede’ (XIII, 25, 3) ‘vedere’; mori45 ‘morire’ (XIII, 18, 
22); fa ‘fare’46 (XIII, 26, 22); piglia’47 ‘pigliare’ (X, 2, 5; X, 6, 5; X, 
18, 5; X, 20, 4; X, 22, 9).

4.3.3. La trascrizione del fenomeno della metafonesi  
come indizio della provenienza degli scrivani 

Un caso interessante di trascrizione è rappresentato dalle forme in cui 
viene riprodotta la metafonesi48, fra i tratti distintivi più rilevanti del vo-
calismo dei dialetti centro-meridionali; tra gli esempi si notano quelli in 
cui è riprodotto il cosiddetto “dittongamento metafonetico napoletano” 

 43 Identico al foggiano [na]. Di séguito gli altri esempi in cui la trascrizione 
è identica alla pronuncia: ca ‘che’ (V, 42, 3; XXI, 2, 11; XXI, 9, 2; XXI, 14, 5); si / si’ 
‘sei’ (X, 2, 5; X, 6, 4; X, 18, 5; X, 20, 4; X, 22, 8); li ‘i’ (XIII, 3, 1; XIII, 41, 11; XIII, 
45, 10; XIII, 51, 23; XIII, 56, 19; XIII, 60, 14). In fonosintassi è attestato inoltre p’avè 
‘per avere’ (XXI, 2, 11; XXI, 9, 3; XXI, 14, 5).
 44 Cfr. fogg. [a’vɛ]. 
 45 Cfr. fogg. [mu’ri]. Si noti l’assenza di accento sulla vocale finale nonostante la 
pronuncia tronca della parola.
 46 Cfr. fogg. [fa].
 47 Cfr. fogg. [piɟ’:a]. 
 48 Il fenomeno, dovuto alla presenza di -Ī e -Ŭ latine in fine di parola, consiste 
da un lato nella chiusura delle vocali toniche medio-alte e, o rispettivamente in i, u; 
dall’altro nella chiusura in e, o (la “metafonesi sabina” dell’area mediana) o nella 
dittongazione in je, wo (la “dittongazione napoletana” dell’Alto Mezzogiorno) delle 
vocali toniche medio-basse ɛ, ɔ. In alcune varietà della Lucania centro-orientale, della 
Puglia, della Campania settentrionale e del Molise l’accento può ritrarsi inoltre sul pri-
mo elemento del dittongo con conseguente scadimento dell’elemento stesso in ə e tal-
volta con esito ulteriore di riduzione del dittongo a monottongo (Avolio, 1995, p. 36). 
Sull’argomento oltre a Rohlfs (1966, §§ 5–10, 61, 70, 101, 123) cfr. p.es. Fanciullo 
(1988, pp. 681–3); Vignuzzi (1988, pp. 616–22); Avolio (1995, pp. 34–8 e 62–5). 
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delle medio-basse che tuttavia non trova riscontro nell’attuale dialetto di 
Foggia né nella maggior parte degli altri dialetti dell’area, i quali invece 
presentano tendenzialmente la riduzione del dittongo al primo elemento. 
È ragionevole ipotizzare pertanto che il dialetto d’origine dello scrivano 
fosse di area napoletana49; se così non fosse bisogna comunque tener 
conto di una certa influenza, considerato il rapporto esistente fra l’am-
ministrazione del Regno e quella della Dogana che si sostanziava in atti 
più o meno ufficiali e che avranno senza dubbio funto da modello. Qui 
di séguito le occorrenze:

atuorne50 ‘attorno’ (XIII, 17, 8); cortiello51 ‘coltello’ (V, 41, 12; V, 42, 4); 
despietto52 (XIII, 27, 21–2); muorte53 ‘morti’ (XIII 3, 1; XIII, 41, 11; XIII, 
45, 10; XIII, 51, 23); puosto54 ‘posto, part. pass. porre’ (XIII, 3, 2; XIII, 41, 
12; XIII, 45, 11; XIII, 60, 15); sienti55 ‘senti’ (VIII, 19, 10).

A cui si aggiungono i casi di metafonesi (che invece trovano riscon-
tro nel dialetto foggiano attuale) delle medio-alte: 

 49 A meno che lo scrivano non fosse originario di uno dei (pochissimi) paesi 
dell’area in cui il dittongamento è registrato (cfr. Carosella, 2016). 
 50 Cfr. supra n. 34.
 51 Cfr. fogg. [kur’til:ə]. Si noti anche la riproduzione del fenomeno del rotacismo 
(Avolio, 1995, p. 46).
 52 Nel Dizionario comparato del dialetto foggiano si riporta la pronuncia, forse 
italianizzata, [dəs’pɛt:ə], in cui è assente la metafonesi da -Ŭ della medio-bassa (sulla 
quale cfr. p. es. Carosella, 2005 e Loporcaro, 2009, p. 144); si consideri tuttavia che in 
dialetto la forma [dəs’pit:ə] è tutt’altro che scomparsa. 
 53 Cfr. supra n. 36.
 54 È attestato anche posto (XIII, 56, 20; XIII, 56, 24–5). Il verbo ricorre nell’e-
spressione t’haje / hai fatto / posto / puosto paglia sotto ‘procurarsi una buona vita’ 
(Gigante, 2002, p. 590). Poiché nel dialetto foggiano si usa mettere, è lecito suppore 
che l’interrogato abbia usato [‘mis:ə] ‘messo’.
 55 Cfr. fogg. [‘sində]. 
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avive56 ‘dovevi’ (X, 2, 5; X, 6, 5; X, 18, 5; X, 20, 4; 22, 9); cafuni57 (V, 1, 
24; V, 14, 13; V, 26, 5; V, 30, 5; V, 34, 9–10; V, 38, 4); siti58 ‘siete’ (V, 1, 24; 
V, 14, 13; V, 26, 5; V, 30, 5; V, 34, 9; V, 38, 3); tenitolo59 ‘trattenetelo’ (V, 
41, 11).

4.3.4. I fenomeni di morfo-sintassi: enclisi del possessivo  
e forme perifrastiche

Relativamente alla morfo-sintassi si rilevano infine i seguenti fenomeni:
−	 	l’enclisi del possessivo con nomi indicanti parentela (Avolio, 1995, 

p. 53; Loporcaro, 2009, p. 164): figliata (XIII, 45, 26) / figlieta (XIII, 
26, 21; XIII, 53, 6; XIII, 57, 22)60; mammata (XIII, 3, 1; XIII, 41, 11; 
XIII, 51, 23) / mammeta (XIII, 45, 10; XIII, 56, 19; XIII, 60, 14)61; 
padrito62 (XXI, 2, 10; XXI, 9, 1; XXI, 14, 4); sorita (XIII, 18, 22) / 
soreta (XIII, 26, 20; XIII, 45, 25; XIII, 53, 5; XIII, 57, 21)63;

−	 	la forma perifrastica andare + gerundio che assume valore durativo 
(cfr. Avolio, 1995, p. 55 e bibliografia ivi indicata): non la vuoi fini-
re di andarmi nominando ‘non la vuoi (proprio) smettere di parlare 
(male) di me’ (VII, 2, 3–4; VII, 5, 23–4; VII, 16, 24)64;

−	 	la forma perifrastica avere + a / da + infinito che assume valo-
re di futuro con sfumatura ottativa65 come in ai da mori acci-

 56 Cfr. supra n. 35.
 57 Cfr. fogg. [ka’fu:nə].
 58 Cfr. fogg [‘si:tə]. Il mantenimento di i in fine di parola potrebbe dipendere dal 
contesto – ma veramente siti Cafuni –, in cui la parola successiva (Cafuni) è un plurale 
in -i.
 59 Cfr. fogg. [tə’nitələ]. La presenza della prima o dipende con tutta probabilità 
dal genere (maschile) del pronome lo.
 60 Cfr. fogg. [‘fiɟətə].  
 61 Cfr. fogg. [‘mam:ətə].  
 62 Cfr. fogg. [‘patətə]. Data la base dialettale, lo scrivano avrebbe dovuto scrivere 
patito (o patrito): padrito invece è costruito sul sostantivo padre. Si noti che con i lo 
scrivano riproduce la vocale indistinta della seconda sillaba. 
 63 Cfr. fogg. [‘sorətə].  
 64 Si noti che la forma andarmi nominando è spiccatamente locale. 
 65 A indicare cioè il desiderio di chi parla che quanto detto si realizzi.
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sa ‘(spero che) morirai ammazzata’ (XIII, 18, 22)66, ce l’hanno 
da / fa pe despietto ‘(spero che) glielo faranno per dispetto’ (XIII, 
26, 21–2); oppure intenzionale come in Tenn’aggio67 da far penti-
re ‘te ne farò pentire’ (XV, 1, 19)68, so Io che t’aggio da fare ‘so 
io che ti farò’ (XV, 4, 12; XV, 20, 3–4; XV, 22, 5–6). La perifra-
si è usata anche per indicare un evento rimasto incompiuto nel 
passato: te l’avive da piglia’ ‘te la dovevi prendere (in moglie)’  
(X, 2, 5; X, 6, 5; X, 18, 5; X, 20, 4; X, 22, 9). 

5. CONCLUSIONI: LA COLLOCAZIONE DEL CORPUS 
NELL’ARCHITETTURA VARIAZIONALE DELL’ITALIANO

Il rapporto tra latino, italiano standard e altre lingue ufficiali, dialetta-
lismi, regionalismi e in genere tratti substandard è stato oggetto di nu-
merosi studi diacronici e sincronici sulla scrittura giuridico-burocratica 
(cfr. Lubello, 2014a e bibliografia ivi indicata). Nel loro insieme tali 
lavori hanno contribuito a individuare “un’ampia zona intermedia […] 
di passaggio e di incontro fra testi orali e scritti” (ivi, p. 23) in cui ai tratti 
tipici della lingua della burocrazia, collocata tra le varietà d’italiano ten-
denzialmente scritte e formali (Berruto, 2010, pp. 21–2), si sovrappon-
gono fenomeni di segno opposto ascrivibili alle varietà substandard del-
la lingua italiana più o meno presenti a seconda della tipologia testuale 
e del tipo di destinatario: una zona in cui si colloca a pieno titolo anche 
questo corpus, sia pure tenendo conto della specificità delle scritture dei 
singoli scrivani.

 66 In séguito è usato non l’infinito ma l’indicativo mori ‘muori’ (XIII, 26, 19–20; 
XIII, 45, 25; XIII, 57, 21). 
 67 La trascrizione non riproduce la pronuncia foggiana [‘aɟ:ə] ma il napoletano 
[‘ad:ʒə]. Viene usato aggio anche in XV, 4, 12; XV, 20, 4; XV, 22, 6: non è da escludere 
pertanto che il dialetto d’origine di chi ha scritto l’atto fosse di area napoletana.
 68 In altre sezioni del documento è usato il futuro sintetico farò: te ne farò pentire 
(XV, 4, 12; XV, 20, 3; XV, 22, 5).



Fenomeni areali e tracce di parlato semi-spontaneo nelle scritture… 227

BIBLIOGRAFIA

Archivio di Stato di Foggia (1984). Cinque secoli, un archivio: mostra docu-
mentaria: Foggia, 15–31 ottobre 1984, Palazzo Dogana. Foggia: Gra-
fsud.

Avolio, F. (1994). I dialettismi dell’italiano. In L. Serianni & P. Trifone (eds.), 
Storia della lingua italiana. Le altre lingue (Vol. 3, pp. 561–95). Torino: 
Einaudi.

Avolio, F. (1995). Bommèsprə. Profilo linguistico dell’Italia centro-meridio-
nale. San Severo: Gerni.

Berruto, G. (2010). Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo. Roma: Ca-
rocci.

Carosella, M. (2005). Sistemi vocalici tonici nell’area garganica settentrio-
nale tra tensioni diatopiche e dinamiche variazionali. Roma: Edizioni 
Nuova Cultura.

Carosella, M. (2016). Per una ridefinizione delle sezioni orientali della Cas-
sino-Gargano e della Salerno (o Eboli) -Lucera. L’Italia dialettale, 77, 
7–92. 

Cipriani, G. & Masselli, G. M. (2016). Da CALLES a TRACTURI. Per una 
storia della voce ‘tratturi’. In P. Caratù & A. Rubano (eds.), Unità lin-
guistica meridionale. Studi e ricerche in ricordo di Michele Melillo  
(pp. 165–199). Modugno: Edizioni del Rosone.

Cortelazzo, M. (1986). Avviamento critico allo studio della dialettologia popo-
lare. Lineamenti di italiano popolare (Vol. 3). Pisa: Pacini. 

D’Achille, P. (1990). Sintassi del parlato e tradizione scritta della lingua ita-
liana. Analisi di testi dalle origini al secolo XVIII. Roma: Bonacci.

D’Achille, P. (1994). L’italiano dei semicolti. In L. Serianni & P. Trifone (eds.), 
Storia della lingua italiana. Scritto e parlato (Vol. 2, pp. 41–79). Torino: 
Einaudi.

d’Atri, S. & Russo, S. (2008). Il Tavoliere e la transumanza. In S. Russo (ed.), 
Sulle tracce della Dogana. Tra archivi e territorio (pp. 27–32). Foggia: 
Claudio Grenzi.

Di Cicco, P. (1988). Fonti per la storia della Dogana delle pecore nell’Archivio 
di Stato di Foggia. Mélanges de l’Ecole française de Rome. Moyen-Age, 
Temps modernes, 100, 937–946.

di Stefano, S. (1731). La Ragion Pastorale over Comento Sù la Pramatica 
LXXIX. de officio de Procuratoris Caesaris. Napoli: Domenico Roselli.



Michele Rainone228

Fabiano, M. (2016). Accordo di genere nei cognomi. In P. Caratù & A. Rubano 
(eds.), Unità linguistica meridionale. Studi e ricerche in ricordo di Mi-
chele Melillo (pp. 37–42). Foggia: Edizioni del Rosone.

Fanciullo, F. (1988). Italienisch: Areallinguistik X. a) Lukanien. In G. Hol-
tus, M. Metzeltin & Ch. Schmitt (eds.), Lexikon der Romanistischen 
Linguistik (LRL). Italienisch, Korsisch, Sardisch (Vol. 4, pp. 669–88). 
Tübingen: Niemeyer.

Ferrari, A. (2018). Punteggiatura. In G. Antonelli, M. Motolese & L. Tomasin 
(eds.), Storia dell’italiano scritto. Grammatiche (Vol. 4, pp. 169–202). 
Roma: Carocci.

Fiorelli, P. (1984). La lingua giuridica dal De Luca al Buonaparte. In L. For-
migari (ed.), Teorie e pratiche linguistiche del Settecento (pp. 127–54). 
Bologna: Il Mulino.

Gigante, N. (2002). Dizionario della parlata tarantina. Taranto: Mandese.
Librandi, R. (2004). Varietà intermedie di italiano in testi preunitari. In  

R. Van Deyck, R. Sornicola & J. Kabatek (eds.), La variabilité en lan-
gue. Langue parlée et langue écrite dans le présent et dans le passé  
(pp. 77–103). Gand: Communication & Cognition.

Loporcaro, M. (2009). Profilo linguistico dei dialetti italiani. Bari: Editori La-
terza.

Lubello, S. (2014a). Il linguaggio burocratico. Roma: Carocci.
Lubello, S. (2014b). Cancelleria e burocrazia. In G. Antonelli, M. Motolese  

& L. Tomasin (eds.), Storia dell’italiano scritto. Italiano dell’uso (Vol. 
3, pp. 225–60). Roma: Carocci.

Lubello, S. (2017). La lingua del diritto e dell’amministrazione. Bologna: 
Il Mulino.

Marazzini, C. (1996). Plurilinguismo giuridico e burocratico prima dell’Unità 
d’Italia. Plurilinguismo, 3, 69–82.

Marazzini, C. (1998). La lingua degli Stati italiani. L’uso pubblico e burocra-
tico prima dell’Unità. In G. Alfieri & A. Cassola (eds.), La «Lingua 
d’Italia»: usi pubblici e istituzionali. Atti del XXIX convegno della SLI 
(Malta, 3–5 novembre 1995) (pp. 1–27). Roma: Bulzoni.

Matarrese, T. (1993). Storia della lingua italiana. Il Settecento. Bologna: 
Il Mulino. 

Nencioni, G. (1987). Costanza dell’antico nel parlato moderno. In Accademia 
della Crusca (ed.), Gli italiani parlati. Sondaggi sopra la lingua di oggi 
(pp. 7–25). Firenze: Accademia della Crusca.



Fenomeni areali e tracce di parlato semi-spontaneo nelle scritture… 229

Palasciano, I. (1984). Le lunghe vie erbose (Tratturi e pastori nella Puglia di 
ieri). Lecce: Capone. 

Rohlfs, G. (1966). Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti. 
Fonetica (Vol. 1). Torino: Einaudi.

Sereno, A. (2003). Dizionario comparato del dialetto foggiano. Foggia: Agorà.
Serianni, L. (2004). Gli epistolari ottocenteschi e la storia della lingua. In G. 

Antonelli, C. Chiummo & M. Palermo (eds.), La cultura epistolare nel-
l’Ottocento. Sondaggi sulle lettere del CEOD (pp. 51–65). Roma: Bul-
zoni.

Telmon, S. (2016). Gli italiani regionali. In S. Lubello (ed.), Manuale di lingu-
istica italiana (pp. 301–327). Berlino: Walter de Gruyter.

Telve, S. (2014). Il parlato trascritto. In G. Antonelli, M. Motolese & L. Toma-
sin (eds.), Storia dell’italiano scritto. Italiano dell’uso (Vol. 3, pp. 15–
56). Roma: Carocci.

Testa, E. (2014). L’italiano nascosto. Una storia linguistica e culturale. Tori-
no: Einaudi.

Vignuzzi, U. (1988). Italienisch: Areallinguistik VII. Marche, Umbrien, La-
zio. In G. Holtus, M. Metzeltin & Ch. Schmitt (eds.), Lexikon der Ro-
manistischen Linguistik (LRL). Italienisch, Korsisch, Sardisch (Vol. 4, 
pp. 606–42). Tübingen: Niemeyer.

riassunto: Il contributo intende analizzare la lingua di venticinque fascicoli processuali attualmente 
raccolti nella “serie IX” del Fondo “Dogana delle pecore” dell’Archivio di Stato di Foggia; tali 
fascicoli riguardano i reati commessi nei piccoli e nei grandi centri cittadini della Capitanata tra 
il 1770 e il 1806 e sono testimoni dell’attività del plurisecolare tribunale della “Regia Dogana della 
mena delle pecore” che proprio nell’Archivio di Stato ha avuto sede tra i secoli XV e XIX. Mediante 
gli esempi fonetici, morfologici e sintattici più rilevanti, la ricognizione è volta a mettere in evidenza 
in che misura e con quali modalità le varietà orali abbiano influenzato le produzioni degli scrivani 
della Dogana. Si dimostrerà infatti come tali scritture ufficiali possano essere ascritte a una varietà 
intermedia di lingua in cui ai tratti tipici del linguaggio burocratico si sovrappongono i fenomeni 
invece specifici dell’italiano colloquiale, dell’italiano regionale e, in parte, degli idiomi locali.

Parole chiave: dialetti della Capitanata, italiano burocratico, italiano colloquiale, italiano regionale, 
Regia Dogana della mena delle pecore di Foggia





Rita Scotti Jurić & Lorena Lazarić
Università Juraj Dobrila di Pola 

la CoMPrENSioNE dElla liNGUa 
SECoNda. l’italiaNo qUalE MatEria 

oPZioNalE NEllE SCUolE CroatE 
dEll’iStroqUarNEriNo

SECoNd-laNGUaGE CoMPrEHENSioN: italiaN  
aS aN oPtioNal laNGUaGE CoUrSE  

iN CroatiaN SCHoolS iN iStria aNd KVarNEr

abstract: From a cognitive point of view, teaching to understand means teaching to activate in the 
most efficient way the “expectancy grammar” in order to achieve the capacity to grasp and link the 
logical thread that links up speech. This article evaluates level A1 of the receptive abilities in three 
stages of learning Italian as an optional language. The choice to analyse the same level of linguistic 
competence was dictated by the hypothesis that the Italian language teaching in Croatian educational 
tends to contain only the basic competencies. This fact could be influenced by the changes in the 
demographic structure of the population in the area of Istria and Kvarner, which, due to the constant 
flux of the population, have a negative impact on the indigenous Italian population. In the article, 
we will analyse a complex corpus of the comparative data (that includes 1 051 participants) which 
resulted from the analysis of reading and listening and is based on the level of study and the sex of 
the interviewees.

Keywords: Italian as elective language course, Istrian and Kvarner territory, language comprehension, 
reading, listening

How to reference this article
Scotti Jurić, R. & Lazarić, L. (2018). La comprensione della lingua seconda. L’italiano quale materia 
opzionale nelle scuola croate dell’istroquarnerino. Italica Wratislaviensia, 9(1), 231–245.
DOI: http://dx.doi.org/10.15804/IW.2018.09.12

Received 13/08/2017; Accepted 9/01/2018; Published 20/06/2018  
ISSN 2084-4514    e-ISSN 2450-5943



Rita Scotti Jurić & Lorena Lazarić232

1. INTRODUZIONE

La comprensione verbale (o linguaggio ricettivo, input), a differenza 
della produzione (o linguaggio espressivo, output), è la capacità di 

decodifica di un messaggio. Si tratta di un’attività costruttiva, interattiva 
e attiva finalizzata a cogliere il significato del testo integrando le infor-
mazioni nuove ivi contenute con le strutture di conoscenza possedute 
dal lettore (cfr. De Beni & Pazzaglia, 1995; De Beni, Cisotto & Carretti, 
2001). È un processo interattivo che considera la relazione fra parole, 
enunciati e turni di parola che si susseguono per costruire una coerente 
e coesa rappresentazione del contenuto. 

La comprensione del testo è una competenza che si sviluppa pre-
cocemente già in età prescolare. Il bambino impara ad ascoltare e a es-
trarre da ciò che ascolta significati per lui rilevanti in un dato contesto. 
Le attività di ricezione e, in un secondo momento, di analisi, nell’orale 
come nello scritto, costituiscono una base per sviluppare competenze di 
produzione (delayed oral practice). Potenziare la comprensione del testo 
orale sembra pertanto essere fondamentale al fine di favorire lo svilup-
po della comprensione del testo scritto (cfr. Palincsar & Brown, 1984). 
Una buona comprensione del testo orale ha una ripercussione diretta 
sulla memorizzazione dei contenuti: il ricordo di un testo ben compreso 
è più stabile. Comprendere un testo significa quindi realizzarne una rap-
presentazione semantica coerente. Questo implica la capacità di trovare 
nessi che colleghino tra loro i concetti espressi dal testo (cfr. Zoccali, 
2016). 

Per quanto il processo di comprensione dei testi non sia stato an-
cora esplicitato e delineato con precisione, sono state avanzate delle 
ipotesi, alcune tese a spiegare la comprensione in termini semantico-
-pragmatici, altre in termini sintattici. Quello che si è riusciti a capire 
sin ora è che esistono tre fattori essenziali che interagiscono, favorendo 
o compromettendo la comprensione: l’enciclopedia, intesa come “co-
noscenza del mondo”; il complesso dei processi cognitivi (definizione 
di nessi causali, di relazioni di certezza o probabilità); la competen-
za comunicativa. L’interazione fra questi fattori aziona l’expectancy 
grammar (termine coniato da John W. Oller; 1976), per indicare la 
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tendenza del parlante a prevedere cosa verrà detto in un determinato 
testo via via che lo recepisce. Automaticamente la comprensione non 
è vista come un processo lineare, parola dopo parola, frase dopo frase, 
ma come un processo globale e simultaneo di quanto può essere detto 
(cfr. Balboni, 2007). Dal punto di vista cognitivo insegnare a com-
prendere rappresenta una meta fondamentale e significa insegnare ad 
attivare nella maniera più efficace l’expectancy grammar per giungere 
all’intelligenza del testo, cioè alla capacità di cogliere e collegare il filo 
logico che lega il discorso. La strategia di ascolto o lettura può essere 
“estensiva” o “intensiva”. La comprensione estensiva isola l’informa-
zione che interessa e ne scarta altre, quella intensiva cerca di indivi-
duare il maggior numero di nozioni. Le strategie attivate dal processo 
della comprensione saranno dunque più sofisticate e articolate quando 
intensive, mentre saranno più schematiche quando estensive, sia nel 
caso che si voglia cogliere un senso globale, oppure che si voglia co-
gliere una specifica informazione, “comprensione mirata” (Balboni, 
2007, p. 20).

2. LE OPPORTUNITÀ DELL’ASCOLTO E DELLA LETTURA

L’ascolto è la prima language skill che mettiamo in pratica nella vita. 
Implica l’identificazione di suoni, accenti, inflessioni, intonazioni ecc., 
e la comprensione di parole e frasi a livello orale per recepire un mes-
saggio. Di solito, ci sono due tipi di situazioni in cui possiamo ritrovarci 
a utilizzare questa abilità linguistica: situazioni interattive e situazioni 
non-interattive. L’abilità di ascolto è uno dei modi privilegiati attraverso 
i quali il bambino entra in rapporto con gli altri, e va attivata e incre-
mentata. È grazie all’ascolto di storie avvincenti fin dalla più tenera età 
che il bambino sviluppa l’immaginazione e la capacità narrativa e affa-
bulatoria, nonché il piacere per la lettura. Ascoltare vuol dire prestare 
attenzione all’altro e costruire dei significati. Si mostra così, come detto, 
lo stretto legame tra le quattro abilità: ascoltare attiva processi cognitivi 
del tutto simili a quelli che sono richiesti in fase di lettura; entrambe qu-
este attività sono la premessa alla produzione di alcuni tipi di scrittura, 
ad esempio i testi di sintesi.
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La lettura è una delle language skills che richiede formazione e pra-
tica in quanto implica il riconoscimento dei segni grafici, la compren-
sione del significato delle varie parole codificate in quei caratteri e delle 
frasi che a loro volta queste formano. La lettura persegue tre finalità di-
stinte: il piacere personale, l’accesso al sapere e l’inserimento nella vita 
sociale. La scelta di testi che rispondono ai bisogni cognitivi e affettivi 
dell’allievo fa sì che il piacere della lettura non si trasformi in obbligo 
della lettura. È fondamentale coltivare la consuetudine con i libri, ren-
dendone facile e motivante l’accesso. 

A sviluppare maggiormente queste due attività ricettive nell’appren-
dimento della seconda lingua è stato il comprehension approach che si 
riferisce a diversi metodi di apprendimento delle lingue seconde e sot-
tolinea sommariamente la comprensione del linguaggio, più che la sua 
produzione (Gary & Gary, 1981a, 1981b). Ovviamente sarà l’approc-
cio comunicativo a pensare all’apprendimento attraverso la produzione 
linguistica, mettendo cioè il focus sulla parola e sulla scrittura (Lund, 
1991)1. Questa prassi si fonda sul fatto che sia nell’acquisizione della 
lingua materna che nell’apprendimento spontaneo di una seconda lingua 
si registra un periodo silenzioso (Winitz, Gillespie & Starcev, 1995). Al 
contrario, l’approccio comunicativo è in gran parte incentrato sul dialo-
go interattivo che inizia al momento stesso dell’esposizione alla L2 (cfr. 
Acar, 2005). In tutti e due i casi è importante che gli studenti ascoltino 
un livello superiore di lingua da parte dei loro insegnanti se vogliono 
migliorare la loro comprensione (cfr. Thiele, 2014).

3. METODOLOGIA DELLA RICERCA

In questa ricerca si prenderanno in esame le abilità ricettive, quelle re-
lative all’ascolto e alla lettura, alle quali è legato il processo di com-
prensione dei testi. Dall’obiettivo che ci siamo proposti sono scaturite le 
seguenti ipotesi: H1) la progressione dei risultati fra i tre livelli (QCER) 

 1 Tra gli studi linguistici sulla comprensione ricordiamo Winitz, 1981, 2003; Wi-
nitz, Gillespie & Starcev, 1995, Krashen, 1982; Krashen & Terrell, 1983; Asher, 1969, 
1981.
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è lineare; H2) la comprensione nelle attività di ascolto è migliore che 
nella lettura; H3) esistono delle differenze nelle abilità ricettive tra ma-
schi e femmine; H4) le abilità ricettive sono maggiormente facilitate 
nelle città bilingui.

La ricerca si limita a valutare il livello A1 del Quadro comune eu-
ropeo di riferimento per le lingue: apprendimento insegnamento valu-
tazione (Consiglio d’Europa, 2002), delle due abilità ricettive, ascolto 
e lettura. Il corpus è formato da alunni croatofoni che studiano l’italiano 
come seconda lingua, ossia come lingua opzionale, nelle scuole elemen-
tari (quinta e ottava classe) e medie superiori (terza classe)2 distribuite 
in nove città nel territorio istroquarnerino3. Nelle scuole croate la prima 
lingua straniera è l’inglese, seguita dal tedesco, e l’italiano rimane come 
lingua opzionale, ossia lingua che può essere scelta a piacere degli alun-
ni. Il Test di competenza4 è stato somministrato durante le ore di italiano 
L2. Lo scopo è di verificare lo scarto, in positivo o negativo, rispetto ai 
tre livelli QCER basati sugli anni effettivi di studio dell’italiano quale 
L2. La scelta di somministrare lo stesso test di A1 a tutti e tre i gradi 
scolastici (di cui ci si attende una competenza linguistica diversificata, 
dettata dagli anni di studio della lingua) è stata suggerita dall’ipotesi che 
la lingua italiana nella verticale scolastica della scuola croata tenda ad 
arginarsi alle competenze di base. Il fatto potrebbe rispecchiare i cam-
biamenti nella struttura demografica della popolazione istroquarnerina 

 2 L’ordinamento scolastico croato si differenzia da quello italiano nella distri-
buzione della terminologia scolastica. Nel saggio verranno prediletti i termini usati 
in Croazia: la quinta elementare, l’ottava elementare e la terza media (superiore) che 
corrispondono rispettivamente, secondo il nuovo ordinamento scolastico italiano, al 
quinto anno della scuola primaria, terzo anno della scuola secondaria di primo grado 
e terzo anno della scuola secondaria di secondo grado. 
 3 Pola, Rovigno, Parenzo, Buie, Umago, Pinguente, Pisino, Albona e Fiume, tra 
cui le prime cinque sono bilingui.
 4 Per le necessità della ricerca è stato stilato un questionario che comprendeva 
una prima parte con domande sui dati anagrafici (sesso, città) e una seconda parte, 
fedele all’originale Test di Certificazione di Italiano come Lingua Straniera (CILS) 
Livello A1 adolescenti (disponibile sul sito web del Centro CILS; si vedano Esempi 
prove d’esame) con tre domande per la comprensione dell’ascolto con traccia audio 
originale e tre per la comprensione della lettura. 
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interessati da una fluttuazione costante in controtendenza rispetto alla 
tradizione italofona (cfr. Lazarić & Scotti Jurić, 2017): continui eso-
di verso l’Italia della popolazione in età lavorativa, immigrazione nella 
penisola da popolazioni dell’est della Croazia, ma anche da altre parti 
dell’ex Jugoslavia, un dilagare della lingua inglese in tutte le sfere della 
società, un arresto del turismo italiano in Istria, e una mancanza generale 
di iniziative da parte del Governo italiano verso questi territori. 

Nella ricerca sono state elaborate le risposte di 1051 alunni, 481 
ragazzi (45,8%) e 570 ragazze (54,2%). L’età e gli anni complessivi di 
studio della lingua italiana quale L2 sono distribuiti come disposto nella 
Tabella 1. 

Tabella 1: Distribuzione del corpus

Classe Va elementare VIIIa elementare IIIa media

Livello QCRE* A1
livello elementare 

contatto

A2
livello elementare sopra-

vvivenza

B1
livello intermedio 

soglia

Età 11–12 14–15 17–18

Anni di studio 4 7 10

* I livelli comuni di riferimento indicati sono quelli attesi, secondo la suddivisione 
proposta dal QCER, in base agli anni di studio di una lingua dei soggetti apprendenti.

Sono stati intervistati 364 alunni croatofoni (34,6%) di quinta  
(10–11 anni), 329 (31,3%) di ottava (13–14 anni) e 358 (34,1%) di terza 
media (16–17 anni) delle Scuole elementari e medie superiori5 in lin-
gua croata delle città di Pola (N=231, 22%), Rovigno (N=119, 11%), 
Parenzo (N=133, 13%), Buie, (N=99, 9%) Pinguente (N=48, 5%), Pi-
sino (N=82, 8%), Albona (N=66, 6%), Fiume (N=157, 15%) e Umago 
(N=116, 11%). 

L’alfa di Cronbach per la lettura risulta α=,74, per l’ascolto α=,78 
e per il test complessivo α=,83. Il questionario è stato somministrato ai 
ragazzi dai loro professori di lingua italiana durante l’ora scolastica.

 5 Vedi nota 2.



La comprensione della lingua seconda. L’italiano quale materia opzionale 237

4. ESPOSIZIONE E DISCUSSIONE DEI RISULTATI

Dai risultati ottenuti (Tabella 2) è visibile una progressione attesa delle 
competenze di ascolto tra le tre classi indagate. Su 18 risposte com-
plessive la quinta classe ha ottenuto la media di quindici risposte esatte 
(M=15,60; SD=2,629), l’ottava di sedici (M=16,48; SD=2,108) e la ter-
za media di diciassette (M=17,21; SD=1,628). 

Valori nettamente più bassi si riscontrano nella comprensione della 
lettura (Tabella 2) con le seguenti medie su 12 risposte complessive: 
la quinta con sei risposte esatte (M=6,88; SD=2,882), l’ottava con otto 
(M=8,55; SD=2,834) e la terza media con nove (M=9,71; SD=2,232). 
Ciò vuol dire che ci aggiriamo entro una percentuale compresa tra il 57% 
e l’81% (Grafico 1). 

Tabella 2: T-test per ascolto/lettura per classe (livello QCER)

Ascolto (18) 

Classe media SD t df p

Quinta SE 15,60 2,629 -4,889 681,497 0,000

Ottava SE 16,48 2,108

Quinta SE 15,60 2,629 -9,895 607,424 0,000

Terza SS 17,21 1,628

Ottava SE 16,48 2,108 -5,023 616,083 0,000

Terza SS 17,21 1,628

Lettura (12)

Classe media t df p

Quinta SE 6,88 2,882 -7,694 691 0,000

Ottava SE 8,55 2,834

Quinta SE 6,88 2,882 -14,779 682,697 0,000

Terza SS 9,71 2,232

Ottava SE 8,55 2,834 -5,920 622,690 0,000

Terza SS 9,71 2,232
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Grafico 1: Percentuale risposte esatte lettura/ascolto per classe

Valori nettamente più bassi si riscontrano nella comprensione della lettura (TABELLA 2) 
con le seguenti medie su 12 risposte complessive: la quinta con sei risposte esatte (M=6,88; 
SD=2,882), l’ottava con otto (M=8,55; SD=2,834) e la terza media con nove (M=9,71; 
SD=2,232). Ciò vuol dire che ci aggiriamo entro una percentuale compresa tra il 57% e l’81% 
(GRAFICO 1).  

 
TABELLA 2: T-test per ascolto/lettura per classe (livello QCER) 

Ascolto (18)  
Classe media SD t df p 

Quinta SE  15,60 2,629 -4,889 681,497 0,000 
Ottava SE 16,48 2,108 
Quinta SE 15,60 2,629 -9,895 607,424 0,000 
Terza SS 17,21 1,628 

Ottava SE 16,48 2,108 -5,023 616,083 0,000 
Terza SS 17,21 1,628 

Lettura (12) 
Classe media  t df p 

Quinta SE  6,88 2,882 -7,694 691 0,000 
Ottava SE 8,55 2,834 
Quinta SE 6,88 2,882 -14,779 682,697 0,000 
Terza SS 9,71 2,232 

Ottava SE 8,55 2,834 -5,920 622,690 0,000 
Terza SS 9,71 2,232 
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Espressa in percentuale, la comprensione dell’ascolto rientra tra l’87% e il 96% del 

profitto totale degli apprendenti (GRAFICO 1). Questo dato dimostra che i ragazzi già in quinta 
elementare hanno un’alta comprensione dell’italiano parlato, per cui la differenza nella 
comprensione dell’ascolto tra i tre livelli è più piana ed equivale al 5% tra la quinta e l’ottava 
e del 4% tra l’ottava e la terza media. Nelle competenze di lettura, invece, si nota uno stacco 
più pronunciato, pari al 14%, tra la quinta e l’ottava elementare, e del 10% tra l’ottava 
elementare e la terza media. Questo dato ci lascia perplessi, in quanto ci si aspettava una 
maggiore progressione dopo 3+3 anni di studio della lingua italiana.   

 
TABELLA 3: Percentuale delle risposte esatte e t-test per le abilità ricettive complessive per 
classe (livello QCER) 

Abilità ricettive (30) 
Classe % media SD t df p 

Espressa in percentuale, la comprensione dell’ascolto rientra tra 
l’87% e il 96% del profitto totale degli apprendenti (Grafico 1). Questo 
dato dimostra che i ragazzi già in quinta elementare hanno un’alta com-
prensione dell’italiano parlato, per cui la differenza nella comprensione 
dell’ascolto tra i tre livelli è più piana ed equivale al 5% tra la quinta 
e l’ottava e del 4% tra l’ottava e la terza media. Nelle competenze di 
lettura, invece, si nota uno stacco più pronunciato, pari al 14%, tra la 
quinta e l’ottava elementare, e del 10% tra l’ottava elementare e la terza 
media. Questo dato ci lascia perplessi, in quanto ci si aspettava una mag-
giore progressione dopo 3+3 anni di studio della lingua italiana. 

Tabella 3: Percentuale delle risposte esatte e t-test per le abilità ricettive complessive 
per classe (livello QCER)

Abilità ricettive (30)

Classe % media SD t df p

Quinta SE 74,93 22,48 4,706
-7,483 690,968 0,000

Ottava SE 83,43 25,03 4,282

Quinta SE 74,93 22,48 4,706
-14,938 633,779 0,000

Terza SS 89,73 26,92 3,139

Ottava SE 83,43 25,03 4,282
-6,535 597,917 0,000

Terza SS 89,73 26,92 3,139

I risultati complessivi (Tabella 3) nelle abilità ricettive (ascolto 
e lettura assieme) vanno dal 74,43% nella quinta, l’83,43% nell’ottava 
fino all’89,73% nella terza media. Pertanto, la progressione nelle abilità 
ricettive è rapida fino alla Va elementare e poi affievolisce nelle due fasi 
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successive. I ragazzi a 11–12 anni (ossia dopo soli quattro anni di studio 
della lingua) raggiungono un’abilità di comprensione pari al 74,43%, 
mentre negli anni successivi l’incremento è più lento: del 9% nel primo 
livello indagato e del 6,5% nel secondo livello. 

L’analisi t-test dimostra una differenza significativa tra le tre classi, 
sia separatamente per l’ascolto e la lettura sia complessivamente per le 
abilità ricettive (Tabelle 2 e 3). Da quanto esposto si evince che la pro-
gressione tra i livelli comuni di riferimento (A1-A2-B1) è lineare, il che 
conferma la prima ipotesi (H1). Le competenze degli apprendenti sono 
migliori nell’ascolto anziché nella lettura, per cui si conferma anche la 
seconda ipotesi (H2). 

Tabella 4: T-test per ascolto/lettura per sesso

Ascolto (18) 

Sesso media SD t df p

maschio 16,04 2,581
-4,970 866,463 0,000

femmina 16,75 1,900

Lettura (12)

Sesso media t df p

maschio 8,05 3,038
-3,175 982,691 0,002

femmina 8,63 2,774

Legenda: livello più alto

Tabella 5: T-test per le abilità ricettive complessive per sesso

Abilità ricettive (30)

Sesso media SD t df p

maschio 24,09 4,834 -4,586 944,338 0,000

femmina 25,37 4,090

Legenda: livello più alto

Con l’analisi t-test (Tabelle 4 e 5) viene confermata anche la ter-
za ipotesi (H3) secondo la quale c’è una differenza significativa nel-
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le abilità ricettive, sia viste singolarmente (ascolto e lettura) che com-
plessivamente, tra i sessi. Di fatto, nelle medie tra maschio e femmina 
si riscontrano, anche se minime, una differenza di 0,71 nell’ascolto 
(Mmaschio=16,04, SDmaschio=2,581; Mfemmina=16,75, SDfemmina=1,900; t= 
4,970; df=866,463; p=0,000), di 0,58 nella lettura (Mmaschio=8,05, 
SDmaschio=3,038; Mfemmina=8,63, SDfemmina=2,774; t=-3,175; df=982,691; 
p=0,002) e di 1,28 nelle abilità ricettive complessive (Mmaschio=24,09, 
SDmaschio=4,834; Mfemmina=25,37, SDfemmina=4,090; t=-4,586; df=944,338; 
p=0,000), il tutto a favore delle femmine. 

Tabella 6: Analisi della varianza (ANOVA) per ascolto/lettura per città

Ascolto (18)

Città media SD F df p

Pola 15,88 2,521

6,845 8 0,000

Rovigno 16,35 2,606

Parenzo 17,36 1,208

Buie 16,10 3,069

Pinguente 16,92 1,127

Pisino 16,22 2,644

Albona 17,30 1,227

Fiume 16,45 1,607

Umago 16,17 2,300

Lettura (12)

Città media SD F df p

Pola 8,39 2,806

24,593 8 0,000

Rovigno 8,96 2,912

Parenzo 10,31 2,057

Buie 8,68 2,799

Pinguente 6,10 2,299

Pisino 7,94 2,941
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Lettura (12)

Città media SD F df p

Albona 9,79 1,759

24,593 8 0,000Fiume 7,72 2,594

Umago 6,51 3,155

Legenda: livello più alto; livello più basso

Tabella 7: Analisi della varianza (ANOVA) per le abilità ricettive per città

Abilità ricettive (30)

Città media SD F df p

Pola 24,28 4,693

15,922 8 0,000

Rovigno 25,31 4,809

Parenzo 27,67 2,873

Buie 24,78 5,154

Pinguente 23,02 3,118

Pisino 24,16 4,862

Albona 27,09 2,410

Fiume 24,17 3,616

Umago 22,68 4,736

Legenda: livello più alto; livello più basso

Nell’analisi della varianza (ANOVA) viene dimostrata una differen-
za significativa tra le nove città indagate nell’ascolto (F=6,845; df=8; 
p=0,000) e nella lettura (F=24,593; df=8; p=0,000) separatamente come 
pure complessivamente nelle abilità ricettive (F=15,922; df=8; p=0,000) 
(Tabelle 6 e 7).

I risultati migliori si riscontrano a Parenzo, in tutte e tre le situazio-
ni: 17 risposte esatte su 18 nell’ascolto (M=17,36; SD=2,521), 10 su 
12 nella lettura (M=10,31; SD=2,057) e 27 su 30 nelle abilità ricettive 



Rita Scotti Jurić & Lorena Lazarić242

complessivamente (M=27,67; SD=2,873). Invece, per quanto riguarda 
i valori più bassi, i ragazzi di Pola dimostrano di avere maggiore diffi-
coltà nella comprensione dell’ascolto (M=15,88; SD=2,521), quelli di 
Pinguente nella comprensione della lettura (M=6,10; SD=2,299) e quel-
li di Umago nella comprensione complessiva (M=22,68; SD=4,736), 
ossia di ambedue le abilità.

La nostra quarta ipotesi (H4) vedeva una maggiore opportunità di 
comprensione nelle abilità ricettive se inseriti nelle città bilingui. In re-
altà questa ipotesi è stata confermata solo in parte, dato che Parenzo 
(città bilingue) è la città con risultati migliori sia nell’ascolto che nella 
lettura e, ovviamente, in ambedue le abilità analizzate congiuntamente. 
Il risultato di Pinguente (città non bilingue) nuovamente conferma la 
nostra ipotesi, visto che riporta il valore più basso nella lettura. I risultati 
nelle città bilingui di Pola e Umago rimangono per noi inspiegabili in 
quanto registrano la media più bassa, nell’ascolto la prima e nelle abili-
tà ricettive complessive la seconda. L’unica osservazione che possiamo 
avanzare, ma che andrebbe verificata, è quella che l’ascolto e la lettura 
di per sé non garantiscono l’apprendimento. Anche se l’apprendente si 
trova a stretto contatto con la L2, se l’acquisizione informale non si 
coniuga con l’apprendimento formale non si arriverà a un livello accet-
tabile di comprensione verbale. 

5. RIFLESSIONI CONCLUSIVE

Implementando i due approcci contemporaneamente, la lettura e l’ascol-
to, meglio ancora se sono ambedue di tipo estensivo, come propongono 
Renandya e Jakobs (2016), si giunge ad avere un input di alta qualità 
e sostanzialmente più ricco, che porterà, in definitiva, a un incremento 
visibile dell’apprendimento della L2. La ricerca ha dimostrato che al-
cune considerazioni che si trascinano ancora nell’immaginario collet-
tivo dei fruitori scolastici vanno decisamente modificate: l’ascolto e la 
lettura non sono attività passive; l’ascolto e la lettura non equivalgono 
sempre alla comprensione (cfr. Brown, 2011). I dati ottenuti dimostrano 
che le due attività ricettive sono altamente collaborative e attive, e im-
plicano una forte motivazione e applicazione da parte dell’apprendente 
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per giungere a una comprensione soddisfacente. Il livello A1 del QCER 
analizzato in questa ricerca palesa sì una progressione linguistica, ma in 
minima crescita. Dopo un primo significativo profitto iniziale, l’incre-
mento nelle classi successive è quasi nullo. Infatti, la maggioranza dei 
soggetti non raggiunge il livello che dovrebbe corrispondere agli anni 
di studio della L2 (A2 e B1). Assistiamo dunque a uno stato di stasi 
nello studio della lingua italiana quale materia opzionale nelle scuole 
croate del territorio istroquarnerino. Di conseguenza, una componente 
linguistica e comunicativa così bassa non incoraggia i parlanti a prose-
guire verso uno studio responsabile e impegnativo della lingua. Il fatto 
di vivere comunque in città bilingui non incoraggia lo studio della lin-
gua italiana, intesa come lingua che si impara da sé, nel contesto della 
vita quotidiana. E’ risaputo che la sola esposizione alla L2 non è una 
garanzia per giungere a una comprensione accettabile, come è il caso 
nelle città analizzate. Per quanto detto, l’acquisizione del materiale lin-
guistico abbisogna di pratiche cognitive estensive e durature nel tempo, 
affiancate da abituali e costanti attività di lettura, affinché si possa giun-
gere a una comprensione accettabile nella L2.
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riassunto: Dal punto di vista cognitivo insegnare a comprendere significa insegnare ad attivare nella 
maniera più efficace la expectancy grammar, per giungere alla capacità di cogliere e collegare il filo 
logico che lega il discorso. La ricerca valuta il livello A1 (QCE) delle abilità ricettive in tre tappe di 
studio dell’italiano come materia opzionale, e precisamente in quinta elementare, terza media inferiore 
(che nel sistema scolastico croato corrisponde all’ottava elementare) e terza media superiore. La scelta 
di analizzare lo stesso livello di competenza linguistica è stata dettata dall’ipotesi che la lingua italiana 
nella verticale scolastica della scuola croata tende ad arginarsi alle competenze di base. Il fatto potrebbe 
rispecchiare i cambiamenti nella struttura demografica della popolazione istroquarnerina, interessata 
da una fluttuazione costante in controtendenza rispetto alla tradizione italofona. Si prenderanno in 
esame i dati comparati di un corpus complessivo di 1051 soggetti, scaturiti dall’analisi della lettura 
e dell’ascolto in base al grado di studio e al sesso.

Parole chiave: italiano materia opzionale, territorio istroquarnerino, comprensione, lettura, ascolto
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1. INTRODUZIONE

I manuali per l’insegnamento/apprendimento delle lingue straniere si  
  compongono tradizionalmente di diverse parti: oltre ai capitoli per 

il lavoro in classe, essi contengono di norma anche un numero varia-
bile di sezioni tematiche. Tra queste, occupano sicuramente un posto 
di rilievo le sezioni grammaticali (SG), che rappresentano un prezioso 
strumento di consultazione sia per l’apprendente che per il/la docen-
te. Il/la primo/a vi può infatti ricorrere per approfondire gli argomen-
ti trattati in classe e per aiutarsi durante lo svolgimento degli esercizi.  
Il/la secondo/a può d’altra parte servirsene durante la preparazione della 
lezione sia per trovare spiegazioni metalinguistiche ed esempi da pro-
porre in classe sia come prima fonte per chiarirsi egli/ella stesso/a dubbi 
di varia natura. Le SG, talvolta anche contenute in un fascicolo esterno 
al libro dello studente, possono ricalcare nella loro struttura la partizione 
del manuale in capitoli e presentare quindi gli argomenti grammatica-
li nell’ordine della loro occorrenza nelle unità per il lavoro in classe 
oppure possono avere il carattere di grammatica sistematica e quindi 
essere suddivise in paragrafi tematici1 come le grammatiche non legate 
a manuali. Per la loro funzione di supporto dei processi di insegnamen-
to/apprendimento, le SG possono essere considerate delle vere e pro-
prie grammatiche pedagogiche (Andorno, Bosc & Ribotta, 2003, p. 23), 
anche se da queste ultime le SG si differenziano per un grado anco-
ra minore di esaustività, dal momento che trattano soltanto le strutture 
grammaticali – e le relative funzioni – già tematizzate nei capitoli per 
il lavoro in classe. 

Obiettivo del presente contributo è quello di indagare l’apparato 
concettuale e terminologico impiegato nelle sezioni grammaticali dei 
manuali di italiano in uso in Germania e la relazione che tale apparato 
intrattiene con quello della grammatica tradizionale e con i modelli di 

 1 Alcuni dei manuali che presentano sezioni grammaticali interne al libro dello 
studente propongono del resto sia una grammatica sistematica in fondo a ciascuno dei 
volumi di cui si compongono sia delle schede riassuntive a conclusione di ciascun 
capitolo.
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descrizione della linguistica moderna. Partendo dalla constatazione che 
la scelta del modello di descrizione grammaticale rappresenta uno dei 
principali problemi dell’insegnamento linguistico, l’articolo analizzerà 
un corpus di cinque libri di testo soffermandosi, in particolare, sul tratta-
mento di alcune delle principali categorie morfosintattiche nelle sezioni 
grammaticali di tali libri. Dopo un paragrafo di inquadramento teori-
co (2), si forniranno le coordinate metodologiche dell’indagine svolta 
(3), i cui risultati saranno poi presentati nel paragrafo successivo (4); 
chiuderà il contributo un bilancio dell’indagine accompagnato da alcune 
proposte per le sezioni grammaticali dei futuri manuali (5).

2. QUALE MODELLO DI DESCRIZIONE GRAMMATICALE  
PER LA CLASSE DI L2/LS?

Nella progettazione di un sillabo grammaticale per un qualsiasi percor-
so didattico, sia esso un corso di pochi incontri o un ciclo scolastico di 
diversi anni, così come nella compilazione di una grammatica o di un 
manuale di L2/LS, i problemi da affrontare sono molti e di diversa na-
tura. Prima ancora di stabilire quali strutture linguistiche includere nel 
sillabo è per esempio necessario decidere:
−	 	quale ambito della lingua considerare grammatica; soltanto la morfo-

sintassi, come avviene comunemente, o tutti gli ambiti della lingua in 
cui siano ravvisabili regolarità, come proposto in ambito italiano da 
Balboni (2014, pp. 100–101) e da Ciliberti (1991, 2015)?

−	 	di quali varietà sociolinguistiche tenere conto? Solo delle strutture 
della varietà standard o anche di quelle ascrivibili a varietà non stan-
dard (cfr. p. es. Palermo, 2009, pp. 160–173)?

−	 	a quale apparato concettuale e terminologico fare riferimento? A quel-
lo della grammatica tradizionale (GT), presumibilmente più gestibile 
per docenti e apprendenti ma spesso incoerente al suo interno, non 
scientificamente fondato e talvolta responsabile di alcune idee distor-
te sulla lingua diffuse tra parlanti non specialisti/e, o a qualcuno tra 
i modelli elaborati in seno alla linguistica moderna (LM) come per 
esempio il modello valenziale, a sostegno del quale – sia per la didat-
tica delle L2/LS che per quella della L1 – si contano numerosi inter-
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venti (p. es. Andorno, 2008, pp. 127–129; Camodeca, 2011; Andorno, 
2014, p. 130)? O forse al modello tradizionale ripulito dai tratti più 
contestati e opportunamente integrato dagli apporti provenienti dalla 
LM2?

La domanda relativa all’apparato concettuale è quella che in questa 
sede ci interessa di più. Per darvi una risposta è necessario tenere conto 
di diverse variabili: oltre a requisiti come l’attendibilità scientifica, la 
coerenza e la predittività del modello di descrizione (cfr. Andorno, 2008, 
pp. 126–127), è importante considerare anche variabili esterne come 
il background metalinguistico di partenza delle/degli apprendenti, e ov-
viamente anche dello/a stesso/a insegnante, e gli obiettivi didattici del 
corso. Con “background metalinguistico” è da intendersi il complesso 
di conoscenze esplicite che entrambi gli attori del processo glottodidat-
tico hanno accumulato studiando a scuola la grammatica della propria 
L1 e avvicinandosi, in momenti diversi, ad altre lingue e alla riflessio-
ne su di esse; tali conoscenze rappresentano un filtro che apprendenti 
e insegnante inevitabilmente tendono ad applicare nella descrizione di 
qualsiasi lingua che imparano e insegnano. L’apparato descrittivo e ter-
minologico conosciuto e usato dai/dalle docenti – soprattutto quando  
i/le docenti sono parlanti nativi/e della lingua che insegnano – può d’al-
tra parte non coincidere con quello imparato e usato dalle/dagli appren-
denti, il quale a sua volta può non coincidere con quello impiegato dai 
libri di testo e dalle grammatiche scolastiche. Per questo, i/le docenti, 
così come le autrici e gli autori di materiali didattici, non dovrebbero 
dare per scontata nessuna nozione e nessun termine tecnico impiega-
to (cfr. Lo Duca, 2006, pp. 184–189 e Rastelli, 2010, p. 152). Quanto 
alla terminologia, sarebbe inoltre preferibile, come suggerisce Lo Duca 
(2006, p. 189), evitare doppie o triple denominazioni di categorie come 
“nome/sostantivo”, “pronomi tonici/liberi” o “complemento oggetto/
complemento diretto”, optando sempre per i termini più trasparenti, 
anche se alcuni dei termini della tradizione, pur non essendo traspa-

 2 Per approfondimenti sulle nozioni di GT e LM e sui relativi apparati concet-
tuali e terminologici si rimanda a Vanelli, 2010; Graffi, 2012 e 2015; Salvi, 2013; 
Colombo & Graffi, 2017 e alla grammatica di Andorno, 2003.
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renti semanticamente, sono più riconoscibili da parte di parlanti non 
specialisti/e (si veda il caso di “parti del discorso” da un lato e di “classi 
lessicali” dall’altro). 

Anche gli obiettivi del percorso didattico giocano un ruolo im-
portante nella scelta del modello: nel caso tale percorso miri soltanto 
a portare le/i discenti a realizzare determinati atti comunicativi e con-
sideri quindi la riflessione metalinguistica esclusivamente funzionale 
a tali atti, potrà essere sufficiente utilizzare un apparato di nozioni già 
noto, limitando allo stretto necessario l’esplicitazione delle categorie 
concettuali e il ricorso a termini tecnici. Nel caso però il percorso di in-
segnamento/apprendimento si proponga invece di potenziare la consa-
pevolezza (meta)linguistica trasversale degli/delle apprendenti – termi-
ne con cui traduciamo l’inglese Language awareness (cfr. Gnutzmann, 
1997) – e di stimolarli/le a riflettere sui fenomeni linguistici indipen-
dentemente dalle singole lingue in cui essi compaiono, che è del resto 
obiettivo fondamentale dell’approccio neocomunicativo (Reinfried, 
2001) e degli approcci plurali (Candelier et al., 2012), sarà necessa-
rio fornire loro un apparato concettuale e terminologico più sofistica-
to, ossia “un insieme ridotto ma potente di nozioni che consentano di 
descrivere [le lingue] non tanto nelle loro specificità individuali, ma 
piuttosto in quanto esempi di lingua umana, cioè nelle caratteristiche 
di funzionamento di base che si manifestano in quelle come in altre 
lingue” (Andorno, 2014, p. 130; cfr. anche Brugé, 2000, p. 47).

3. LA RICERCA

Partendo dalle considerazioni svolte nei paragrafi precedenti, la ricerca 
che qui si presenta si proponeva di indagare in che rapporto l’apparato 
concettuale e terminologico impiegato dalle SG dei manuali di italiano 
diffusi in Germania si colloca rispetto a quello della GT e ai modelli 
della LM 

Per poter determinare questa relazione, ci si è concentrati, in parti-
colare, sui seguenti aspetti:



Enrico Serena252

−	 	modalità di trattazione e definizione delle parti del discorso (PdD);
−	 	presenza o assenza di riferimenti espliciti o impliciti della nozione di 

sintagma;
−	 	modalità di trattazione e definizione delle funzioni sintattiche di sog-

getto, predicato, oggetto e complementi;
−	 tipo di terminologia impiegata.

Nella tabella n. 1 sono riportati in dettaglio i nomi dei manuali del 
corpus, le case editrici e le sigle usate nell’articolo. Dal momento che 
ognuno dei tomi di cui si compongono i cinque manuali contiene una 
propria SG, le SG esaminate sono complessivamente quindici.

Tabella 1: I manuali del corpus

Nomi dei manuali Volumi Editori Pagine relative alle SG Sigle

1.

Allegro

1

Klett

152–169 AL1

2. 2 168–203 AL2

3. 3 152–173 AL3

4.

Chiaro!

A1

Hueber

187–210 CH1

5. A2 189–206 CH2

6. B1 197–222 CH3

7.

Con piacere

A1

Klett

178–195 CP1

8. A2 178–197 CP2

9. B1 178–193 CP3

10.

Espresso

1

Hueber

161–196 ES1

11. 2 198–212 ES2

12. 3 191–216 ES3

13.

Insieme

A1

Cornelsen

151–166 IN1

14. A2 152–182 IN2

15. B1 137–159 IN3
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I cinque i manuali presentano le seguenti caratteristiche:
−	 	sono stati pubblicati per la prima volta da case editrici tedesche 

e quindi si rivolgono a un pubblico presumibilmente formato nel si-
stema educativo tedesco;

−	 	sono stati realizzati da autori e autrici italiani/e con esperienze di in-
segnamento in ambito germanofono, ma non sempre provenienti da 
studi di linguistica;

−	 	sono destinati a un pubblico di apprendenti adulte/i e anziane/i che 
studiano l’italiano in università popolari, Istituti Italiani di Cultura, 
sedi della Dante Alighieri e scuole private;

−	 	si compongono di tre tomi, ciascuno dei quali dedicato a uno dei pri-
mi tre livelli di competenza del Quadro Comune Europeo di Riferi-
mento per le Lingue (QCER);

−	 	contengono SG interne al manuale la cui struttura non si richiama alla 
partizione del manuale in lezioni, ma che hanno il carattere di gram-
matica sistematica (cfr. par. 2).

Considerando la funzione di guida che i libri di testo spesso assumo-
no nella classe di L2/LS, ci pare verosimile ipotizzare che anche le SG 
orientino in modo significativo i momenti dedicati alla riflessione me-
talinguistica. Analizzare tali sezioni, quindi, può offrire indirettamente 
uno spaccato sulla realtà dell’insegnamento grammaticale nella classe 
di lingua e sulle categorie concettuali in esso impiegate. 

4. RISULTATI DELLA RICERCA

4.1. Premessa: aspetti generali delle sezioni grammaticali

Le SG esaminate3 sono suddivise in un numero variabile di paragrafi 
che va da un minimo di otto (AL2, CP3, ES1) a un massimo di sedici 
(ES1); a loro volta i paragrafi sono suddivisi in sottoparagrafi. Come le 
normali grammatiche pedagogiche, le SG contengono frequentemente 

 3 Questi in dettaglio i titoli delle SG: “Systematische Grammatik” (‘grammati-
ca sistematica’) in AL e CP, “Grammatikübersicht” (‘bilancio grammaticale’) in CH, 
“Grammatik” (‘grammatica’) in ES e IN.
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tabelle finalizzate alla rappresentazione delle forme di diversi paradigmi 
ed esempi a corredo delle spiegazioni grammaticali. Quasi tutte le SG 
contengono infine un’appendice costituita da un glossario dei termini 
metalinguistici, da una lista o tabella di verbi irregolari e, in un caso 
(IN), anche una lista delle reggenze dei principali verbi.

Nella scelta dei contenuti trattati, le SG, in linea con le grammatiche 
scolastiche, includono principalmente argomenti morfosintattici, con 
una netta prevalenza della morfologia – soprattutto verbale – sulla sin-
tassi. I paragrafi di taglio morfologico sono di norma dedicati alle PdD 
o a classi lessicali trasversali (interrogativi p. es. AL1, p. 160 o ES1, 
pp. 180–181; numerali p. es. in IN1, p. 165; connettivi testuali in CH3, 
pp. 215–217) o anche a sottoclassi delle PdD (p. es. il pronome relativo 
in ES3, p. 200); i relativi sottoparagrafi sono dedicati a ulteriori suddi-
visioni (come per esempio la classificazione dei verbi in coniugazioni 
a seconda della vocale tematica), a fenomeni relativi alla flessione (come 
i tempi verbali nei paragrafi dedicati al verbo) o a particolari costruzio-
ni – come il “fare” causativo – in cui la classe lessicale al centro del 
paragrafo è coinvolta. In un manuale si trova inoltre un paragrafo sulla 
formazione delle parole (AL2, AL3). I paragrafi di taglio sintattico trat-
tano invece fenomeni come l’ordine dei costituenti in frasi dichiarative 
e interrogative (p. es. AL2, pp. 165–166 o IN2, pp. 174–176), il compa-
rativo (ES1, p. 173), il periodo ipotetico (CP3, p. 191), il discorso indi-
retto (CP 3, pp. 191–192) o la consecutio temporum (IN3, p. 154). Non 
mancano poi paragrafi sul rapporto tra grafematica e fonologia (CH1, 
pp. 190–191; IN1, p. 153; ES1, pp. 164–165 con nozioni di prosodia), 
su modello di quanto fanno le grammatiche scolastiche o anche le gram-
matiche scientifiche di taglio tradizionale. 

Nella sinossi che segue è possibile vedere i temi a cui sono dedicati 
i paragrafi e le appendici delle SG; i numeri indicano l’ordine in cui tali 
temi sono presentati:
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Tabella 2: Temi dei paragrafi delle sezioni grammaticali

AL CH CP ES IN

numero di tomo 1 2 3 1 2 3 1 2 3 1 2 3 1 2 3

Temi

Prosodia 1 1

Pronuncia e orto-
grafia 1 1 1 1 1

Sostantivi / Nomi 2 2 4 4 2 1 1 2 1 2a 2b 2

Plurale dei so-
stantivi 3

Articoli 3 1 3 3 2 4

Possessivi 4 6 3 4 3 4

Aggettivi 5 1 4 1 1 5 3 2 5 1 2 3 3

Avverbi 6 11 2 6 7 3 6 7 6

Avverbi di tempo 9

Pronomi 2 2 3 2 7 4 3 4 5 3 4 4

Pronomi personali 7 5 8

Pronomi relativi 6

Interrogativi 8 12 8 9 11

Verbi 9 5 3 9 7 5 10 6 4 12 6 7 4 5 5

Negazione 10 10 11 13

Preposizioni 11 6 14 10 7 13 8 14 5 6

Numeri e indicato-
ri temporali 12 15 11 8 14 9 16 8 9

Numerali ordinali 7

Dimostrativi 3 7 6 9

Indefiniti 4 8 5 8 5 10 5

Formazione delle 
parole 8 8
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AL CH CP ES IN

numero di tomo 1 2 3 1 2 3 1 2 3 1 2 3 1 2 3

Temi

Congiunzioni 4 13 9 12 7 5 15 8 7

Periodo ipotetico 5 6 7

Concordanza 
tempi 6 9

Discorso indiretto 7 7

Connettivi testuali 6

Ordine dei costitu-
enti / Tipi di frase 10 7 8 8

Nomi dei secoli 8

Comparativo 16 2

Tabella verbi 
irregolari x x x x x x x x x x x

Tabella termino-
logia x x x x x x x x x x x x x x

Tabella reggenze 
verbi x x

a Il paragrafo è dedicato in realtà non solo al nome, bensì al nome e agli elementi che 
lo accompagnano.
b Come sopra.

Le SG di tutti i manuali sono scritte interamente in tedesco;  
l’italiano è usato soltanto negli esempi, accompagnati in alcuni manuali 
dalla traduzione tedesca, e nei nomi di singole strutture linguistiche. 
Per quanto riguarda le lingue tematizzate, le SG sono, come del resto 
i manuali che le ospitano, tendenzialmente monolingui, nel senso che 
illustrano quasi sempre i fenomeni linguistici dell’italiano senza fare ri-
ferimento ad altre lingue, se non, occasionalmente, al tedesco (cfr. p. es. 
AL2, p. 154, in cui si sottolinea come la serie di pronomi tonici e atoni 
dell’italiano rappresenti una differenza rispetto al tedesco; oppure CP2, 
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p. 196, in cui si spiegano le nozioni di oggetto diretto e indiretto facendo 
riferimento ai casi del tedesco accusativo e dativo). 

4.2. Modalità di trattazione delle parti del discorso

4.2.1. Distribuzione nei volumi dei manuali

Come si può vedere dalla tabella n. 2, non in tutti i tomi di cui si com-
pongono i manuali si hanno paragrafi per ciascuna delle PdD e questo 
perché, come già detto, le SG contengono solo gli argomenti gramma-
ticali esplicitamente tematizzati nei capitoli per il lavoro in classe. Le 
uniche PdD trattate sistematicamente in tutte le SG del corpus sono 
il verbo (V) e il pronome (Pro)4 – le due classi più complesse dal punto 
di vista flessionale – seguite dall’aggettivo (Agg) (presente in tredici 
SG su quindici), dal nome (N) (presente in dodici SG), dalla preposi-
zione (Prep) e dall’avverbio (Avv)5 (dieci presenze), dalla congiunzione 
(Cong) (nove presenze) e dall’articolo (Art) (sei presenze). 

Notiamo en passant che in nessuno dei manuali del corpus sono 
presenti paragrafi sull’interiezione, scelta che ci pare sintomatica di una 
scarsa attenzione riservata dai manuali al parlato.

4.2.2. Classificazione delle parti del discorso e modalità di 
presentazione di alcune classi trasversali

Il fatto che alcune SG scelgano di dedicare paragrafi autonomi a classi 
trasversali come possessivi (Poss), dimostrativi (Dim) o indefiniti (In-
def), che possono avere funzione sia di Pron che di determinanti/speci-
ficatori (cfr. Colombo & Graffi, 2017, pp. 130–136 e Andorno, 2003, 
pp. 19–28) o, nella prospettiva della GT, di aggettivi, così come a sot-
toclassi di singole PdD (come ad esempio i Pron relativi in CH3), non 
deve indurre a pensare che in tali sezioni queste classi siano automati-
camente considerate PdD a sé stanti. Si dovrà piuttosto ipotizzare che 

 4 Nel computo si sono accorpati i dati relativi ai paragrafi genericamente dedicati 
al Pro, quelli dedicati ai soli Pro personali e quelli dedicati ai soli relativi.
 5 Nel calcolo si sono accorpati i dati relativi ai paragrafi genericamente dedicati 
all’Avv e al paragrafo della SG di ES2 dedicato agli Avv di tempo.
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la trattazione autonoma sia finalizzata a facilitare la consultazione delle 
SG. Detto questo, pare tuttavia interessante osservare come le modalità 
di trattazione di classi come Dim, Poss, Indef varino da manuale a ma-
nuale: AL, CH e ES scelgono per esempio di trattare Art, Poss, Dim 
e Indef in quattro paragrafi separati; CP sceglie invece di trattare sepa-
ratamente Art, Poss e Indef e di inserire i Dim, solo nel loro uso prono-
minale, all’interno del paragrafo dedicato ai Pro; IN opta infine per una 
soluzione più articolata, ma forse meno coerente: IN1 propone un para-
grafo intitolato Das Nomen und seine Begleiter (Il nome e gli elementi 
che lo accompagnano) in cui colloca N, Art, Poss e Agg (solo qualifica-
tivo) e dedica un paragrafo separato al Pro; IN2 propone anch’esso un 
paragrafo sul nome e sugli elementi che lo accompagnano, inserendovi 
però solo N, Art e Poss, mentre dedica un paragrafo autonomo all’Agg 
con sottoparagrafi dedicati a Dim e Indef. Il paragrafo cumulativo scom-
pare invece in INS3.

4.2.3. Definizioni delle parti del discorso

A differenza di quanto accade nelle grammatiche descrittive e nelle 
grammatiche pedagogiche per nativi/e, in cui ogni capitolo o paragrafo 
dedicato alle PdD è aperto da una definizione, i corrispondenti paragrafi 
delle SG sono caratterizzati dalla presenza non uniforme di definizio-
ni: se categorie come quelle degli Avv e Agg tendono a essere quasi 
sempre definite, anche perché di difficile individuazione per apprendenti 
germanofone/i, di Art6 e V non viene mai fornita una definizione, men-
tre dei N si trova solo una definizione. Coerentemente con gli obiettivi 
didattici delle SG, inoltre, le definizioni presenti – sia quelle delle PdD 
che quelle delle relative sottoclassi (Pron personali, relativi, avverbiali 
ecc.) – tendono a non essere esaustive: dei Dim, per esempio, è sempre 
evidenziata la funzione deittica, quasi mai quella anaforico-testuale; dei 
Pron personali è trattata sempre la funzione anaforica, mai quella ca-
taforica. Questa non esaustività è giustificata dal fatto che i manuali in 
cui sono comprese le SG esaminate coprono solo i primi tre livelli di 

 6 I paragrafi dedicati all’Art sono però aperti, in alcuni manali (p.e. CH1, p. 193), 
da indicazioni relative all’accordo con il N.
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competenza del QCER e che quindi spesso non trattano funzioni meno 
prototipiche, considerate meno urgenti da un punto di vista comunica-
tivo. La non esaustività delle definizioni può tuttavia ridursi man mano 
che si sale di livello: le definizioni presenti nelle SG dei volumi destinati 
ai livelli A2 e B1 tendono per esempio a essere più complesse di quelle 
presenti nelle SG dei volumi A1. C’è comunque da dire che in alcuni 
casi la non esaustività delle definizioni può tradursi in una eccessiva 
genericità: ne è un esempio la definizione delle Prep proposta da CH1 
(206), secondo cui queste ultime “collegano diversi elementi di una 
frase”7, che potrebbe essere applicata anche alle Cong.

Nelle definizioni delle PdD le SG non adottano criteri uniformi: tal-
volta ricorrono, come la GT, a criteri semantico-nozionali (“Gli Agg 
sono parole esprimenti qualità, che caratterizzano più precisamente una 
persona o una cosa”, CP1, p. 183), talvolta a criteri sintattici (“I Pron 
personali vengono usati al posto di N comuni e N propri e possono avere 
la funzione di soggetto e oggetto”, IN1, p. 157), talaltra a criteri mi-
sti, cioè combinano criteri semantici con criteri sintattici (“I N indicano 
cose o persone e vengono quasi sempre accompagnati da altre paro-
le”, IN1, p. 153). La classe degli Indef è definita da due manuali (AL 
e CP) attraverso l’elencazione di alcune delle sue sottoclassi. Un manua-
le (AL) sceglie occasionalmente di inserire nelle definizioni il termine 
scolastico tedesco relativo alla parte del discorso definita (p. es. “I Pron 
personali sono persönliche Fürwörter che possono assumere la posizio-
ne di un soggetto o oggetto”, AL1, p. 159)

Nella tabella n. 3 vengono riassunti i criteri adottati per ciascuna 
PdD, includendo anche le classi trasversali trattate in paragrafi autono-
mi:

 7 Tutte le traduzioni dal tedesco sono mie.
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Tabella 3: Criteri adottati nelle definizioni delle PdD

Manuale Vol N V Pro art agg avv Prep Cong dim indef Poss

al

1 CSD CSN

2 CSD CSD SC

3 CSD

CH

1 CSN CSN CSD CSD

2 CSN 
CSD CSN CSD CSN

3 CSDa

CP

1 CM? CSD CSN CSN CSD SC

2 CSD 
CSDb CSD SC

3 CSD?

ES

1 CSN CSD CSD

2 CSN 
CSD?

3

iN

1 CSN/ 
CSD CSN/CSD CSN CSD 

CM CSN

2 CSN 

3 CSN CSDc

Legenda: CSN = criteri semantico-nozionali; CM = criteri morfologici; CSD = criteri sintattico-distribu-
zionali; SC = elencazione di sottoclassi

a  La definizione si riferisce alla sola categoria dei Pro relativi.
b  Nel paragrafo vengono riportate due definizioni, relative alle sottoclassi dei Pron 
personali e relativi.
c  La definizione, che non ha la Cong come soggetto, è così formulata: “Frasi e porzioni 
di frasi vengono collegate (tra loro) grazie alle Cong” (IN3, p. 150).

Si può dire, nel complesso, che i criteri semantico-nozionali ten-
dono a prevalere con le classi lessicali semanticamente piene e quelli 
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sintattico-distribuzionali con gli elementi funzionali. Rare, come si può 
vedere, sono le definizioni che fanno riferimento a criteri morfologici.

4.3. Presenza o assenza di riferimenti  
alla nozione di sintagma

La nozione di sintagma, ignorata dalle grammatiche scolastiche e spes-
so conosciuta solo in modo intuitivo da docenti e apprendenti, non è te-
matizzata in nessuna SG. Qualche riferimento implicito si trova soltanto 
in alcuni paragrafi dedicati alle Cong e alle Prep, laddove si spiega che 
queste PdD servono a collegare Satzglieder (costituenti di frase) (cfr. 
CH1, p. 206; CH2, p. 204) o nei paragrafi sull’ordine dei costituenti, in 
cui si parla genericamente di Satzteile (parti di frase) (IN1, p. 163), oltre 
che nel citato paragrafo sul N e sugli elementi che lo accompagnano in 
INS1. Nelle definizioni relative ai Pron personali, in vari manuali si fa 
riferimento al fatto che questi possano sostituire un soggetto o un ogget-
to diretto o indiretto e quindi un gruppo di parole. Di quali siano i criteri 
per stabilire perché tra alcune parole, nella frase, sussista un rapporto 
più stretto rispetto a quello che sussiste tra altre parole e di quali siano 
le differenti proprietà di questi gruppi di parole a seconda della PdD che 
ne è la testa, non si occupa però nessun manuale.

4.4. Classificazione e definizione delle funzioni sintattiche

Nessuna delle SG dedica paragrafi separati alle funzioni sintattiche dei 
costituenti, la cui conoscenza è data per scontata sulla base della compe-
tenza metalinguistica di partenza. Tutti i manuali però fanno riferimen-
to alle funzioni di soggetto (Sog) e di oggetto (Ogg) (diretto e indiret-
to), come appena detto, nei paragrafi dedicati ai Pro personali e relativi  
(cfr. p. es. AL2, p. 156; CP1, p. 185; IN2, p. 152) e nelle appendici 
dedicate alle reggenze dei V: nei paragrafi sui Pro personali si sotto-
linea come l’espressione del Pro Sog in italiano non sia obbligatoria 
(cfr. p. es. IN1, p. 157) e come i Pro con funzione di Ogg diretto e in-
diretto possano essere sia tonici che atoni (cfr. p. es. AL2, p. 154). Nei 
paragrafi sui relativi si sottolinea invece che il Pro “che” può avere sia la 
funzione di Sog che quella di Ogg, senza però esplicitare anche qui i cri-
teri per il loro riconoscimento nella frase; nelle liste di IN sulle reggenze 



Enrico Serena262

dei V, gli indefiniti “qualcosa”, “qualcuno” e “a qualcuno” si riferiscono 
implicitamente alle funzioni di Ogg diretto e indiretto. Quattro manuali 
(AL3, p. 182; CH3, p. 210; ES3, p. 211; IN3, p. 150) su cinque scelgono 
infine di non fare riferimento alle funzioni di Sog e Ogg nei paragrafi 
dedicati alla costruzione passiva, ma di menzionare esplicitamente solo 
il ruolo tematico dell’agente (in tedesco Urheber nei primi quattro ma-
nuali o Handlungsurheber in IN3): i manuali spiegano infatti che, nella 
costruzione passiva, l’agente dell’azione (Urheber der Handlung) è pre-
ceduto dalla Prep “da”.

Per quanto riguarda infine l’aspetto più tipico della GT, soprattutto 
della sua variante italiana, ossia il “folkloristico” inventario di comple-
menti, ripetutamente criticato (cfr. tra i tanti Simone & Cardona, 1971, 
pp. 383–386; Graffi, 2012, pp. 79–89) se non addirittura fatto oggetto di 
scherno (cfr. p. es. Colombo, 1997) nell’ambito della LM, ne troviamo 
tracce solo indirette: nei paragrafi sulle Prep è presente, per esempio, 
una lista con le principali funzioni di ciascuna Prep, che sembra ricalca-
re i classici schemi dei complementi. Si veda per esempio la figura che 
segue, tratta da IN2 (p. 173):

4.5. Terminologia metalinguistica

Le scelte terminologiche compiute dalle SG sono caratterizzate da un 
certo eclettismo. Dal metalinguaggio internazionale di origine latina 
provengono i nomi delle PdD (Substantiv – sostantivo; Verb – verbo; 
Adverb – avverbio etc.), delle funzioni sintattiche (Subjekt– soggetto; 
Objekt – oggetto ecc.), dei casi tedeschi (Nominativ – nominativo; Ge-
nitiv– genitivo ecc.) e di nozioni sintattiche come reflexiv (riflessivo) 
o Passiv (passivo). Occasionalmente sono presenti però anche termini 
della tradizione scolastica tedesca, consistenti interamente di materiale 
lessicale germanico: è il caso, per esempio, di nomi di PdD come Haupt-
wort (parola principale) per ‘nome’, Eigenschaftswort (parola indicante 
qualità) per ‘aggettivo’, Fürwort (proparola) per ‘pronome’ o di altri 
termini come rückbezüglich per ‘riflessivo’, Selbstlaut (suono autono-
mo) per ‘vocale’ o Mitlaut (consuono) per ‘consonante’; tali nomi ricor-
rono soprattutto nelle definizioni, come già sottolineato, e nei glossari 
metalinguistici, nei quali i termini di origine latina vengono spesso tra-
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dotti con quelli germanici. Alla GT italiana sono riconducibili invece 
i nomi dei tempi e dei modi del V (“passato prossimo”, “imperfetto”, 
“congiuntivo”, “condizionale passato”, ecc.), quasi sempre riportati in 
italiano, alcuni calchi come absoluter e relativer Superlativ (superlativo 
assoluto e relativo) e i nomi “complemento oggetto” e “complemento 
di termine”, presentati nei soli glossari dei manuali AL e CP (cfr. AL2, 
p. 172; CP3, p. 192) rispettivamente come equivalenti di direktes Objekt 
(oggetto diretto) o Akkusativ (accusativo) e di indirektes Objekt (oggetto 
indiretto) o Dativ (dativo). 

Nei casi di divergenza tra la terminologia della LM e quella della 
GT – si pensi per esempio ai nomi dei tempi verbali del passato – i ma-
nuali preferiscono optare per quest’ultima. 

Figura 1: Sottoparagrafo sulle Prep semplici in IN2
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5. OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

Le SG prese in esame hanno come utenti di riferimento un pubblico 
genericamente adulto, iscritto ai corsi delle università popolari o di 
altre istituzioni formative dell’Erwachsenenbildung tedesca. Que-
sto pubblico, nonostante quello che si potrebbe pensare esaminando 
i manuali, non rappresenta una realtà omogenea, potendo comprende-
re profili di apprendenti assai diversi per età, livello culturale, classe 
socio-economica, pregresse esperienze di apprendimento linguistico, 
motivazioni per lo studio dell’italiano, obiettivi di apprendimento. 
D’altro canto, anche i/le docenti che usano questi manuali rappresen-
tano un gruppo assai composito, che può comprendere sia nativi/e che 
non nativi/e, provenienti dai più diversi percorsi universitari e dalle 
più disparate esperienze lavorative. Se pensiamo all’apparato con-
cettuale e terminologico impiegato nelle SG analizzate e al possibile 
impiego concreto di tali sezioni, ci sembra che esso tenga conto solo 
di una parte delle/dei potenziali utenti dei manuali: quella cioè co-
stituita da insegnanti e apprendenti con un bagaglio metalinguistico 
(presumibilmente) coincidente con quello della GT appresa a scuola 
e che non considerano un obiettivo primario del corso di lingua quel-
lo di mettere in discussione o ampliare tale bagaglio di nozioni; per 
queste/i insegnanti e apprendenti le categorie concettuali presenti nel-
le SG rappresentano uno strumento pratico da innestare sul bagaglio 
metalinguistico di partenza in funzione del raggiungimento di non 
sempre ben precisati obiettivi comunicativi. Dal momento che l’ap-
parato concettuale delle SG – così come è stato descritto nei paragrafi 
precedenti – rappresenta una versione ripulita di quello della GT, esso 
può essere gestibile sia da apprendenti formati/e nel sistema educativo 
tedesco sia da docenti germanofoni/e e italofoni/e con i requisiti appe-
na visti. D’altra parte, lo stesso apparato può rivelarsi a nostro avviso 
inadeguato – o, comunque, bisognoso di massicce integrazioni – per 
due gruppi di insegnanti e discenti: in primo luogo, per quelli/e che 
dispongono di un bagaglio metalinguistico ancora più limitato di quel-
lo rappresentato dalla GT e che avrebbero per questo bisogno di defi-
nizioni più esplicite delle nozioni impiegate così come di indicazioni 
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più chiare per quanto riguarda i criteri adottati per l’identificazione 
delle PdD e delle funzioni sintattiche e, di conseguenza, la terminolo-
gia usata. In secondo luogo, le categorie usate nelle SG possono rive-
larsi altrettanto inadeguate per insegnanti e apprendenti interessati/e 
a potenziare la propria capacità di osservazione dei (e di riflessione 
sui) fenomeni linguistici, anche al di là della contingenza della lingua 
studiata, superando contemporaneamente i modelli di descrizione im-
parati a scuola. Per venire incontro ai bisogni di un siffatto pubblico, 
nelle SG di futuri manuali sarebbe a nostro avviso opportuno:
−	 	definire in modo più esplicito e attraverso criteri scientificamente 

fondati le nozioni concettuali a cui si fa ricorso, anche mettendo 
in discussione – o, al contrario, anche riconoscendone la parziale 
utilità pedagogica – le definizioni della GT ed eventualmente con-
frontando le definizioni e la terminologia impiegate nelle tradizioni 
scolastiche italiane e tedesche;

−	 	fornire strumenti di analisi dei fenomeni grammaticali diversi da 
quelli tradizionali, introducendo la nozione di sintagma e gli ele-
menti di base di modelli come quello della grammatica valenziale, 
la cui utilità in sede didattica è stata sottolineata da più parti;

−	 	rendere oggetto di focalizzazione i cosiddetti fenomeni di interfac-
cia, come per esempio le dislocazioni, esplicitando i rapporti che 
intercorrono tra funzioni sintattiche, ruoli tematici e struttura infor-
mativa dell’enunciato;

−	 	allargare il concetto di grammatica a tutti gli ambiti della lingua, 
anche esterni alla morfosintassi, in cui siano ravvisabili regolarità – 
si pensi, per esempio, agli ambiti testuale e conversazionale – così 
come a registri diversi dalla varietà standard; tentare, insomma, di 
far capire che la grammatica è soprattutto la descrizione dei com-
portamenti sistematici dei/delle parlanti piuttosto che una sorta di 
codice penale del linguaggio;

−	 	stimolare a riflettere le/gli utenti delle SG sull’applicabilità delle 
categorie di descrizione impiegate per l’italiano nella descrizione di 
altre lingue, superando la concezione monolingue che caratterizza 
le attuali SG;
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−	 	fare sistematico riferimento, coerentemente con i principi degli ap-
procci plurali, ad altre lingue (tedesco, lingue romanze, inglese, la-
tino, ma anche lingue geneticamente o tipologicamente più distanti 
presenti nello spazio linguistico tedesco che possono offrire interes-
santi basi di transfer) per spiegare le regole dell’italiano, evidenzian-
done somiglianze, differenze e – limitatamente al latino – eventuali 
rapporti di derivazione.
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riassunto: Il presente contributo analizza l’apparato concettuale e terminologico impiegato nelle 
sezioni grammaticali dei manuali di italiano per apprendenti adulti/e di madrelingua tedesca. 
L’articolo si propone in particolare di stabilire che tipo di relazione queste sezioni intrattengono 
con l’apparato concettuale della grammatica tradizionale (GT) e con i modelli della linguistica 
moderna (LM). L’analisi considera in particolare le seguenti variabili: 1) trattamento delle parti del 
discorso con particolare attenzione per la modalità di presentazione e per i criteri di definizione; 2) 
presenza o assenza di riferimenti espliciti o impliciti alla nozione di sintagma; 3) trattamento delle 
funzioni sintattiche di soggetto, oggetto diretto e indiretto e complementi; 4) terminologia impiegata. 
Dall’analisi scaturiscono le seguenti conclusioni: le differenze più vistose nel modo in cui vengono 
trattate le parti del discorso riguardano gli articoli e le classi trasversali come dimostrativi, indefiniti 
e possessivi; le definizioni delle parti del discorso non seguono criteri omogenei; i riferimenti al 
concetto di sintagma ̶ fondamentale nella LM e sconosciuta o ignorata nella GT ̶ sono solo impliciti; 
le funzioni di soggetto, oggetto e complementi sono più volte citate senza che, però ne vengano 
fornite definizioni esplicite; le scelte terminologiche presentano infine un certo grado di eclettismo, 
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dal momento che includono sia termini della terminologia metalinguistica internazionale sia termini 
della tradizione scolastica tedesca e italiana.

Parole chiave: grammatica, manuali di italiano, parti del discorso, funzioni sintattiche, terminologia 
metalinguistica
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diversi aspetti riguardanti la semantica e la sintassi. Nel suo dottorato 
di ricerca ha analizzato la relazione tra la struttura semantica del sintag-
ma nominale e la scelta dell’articolo in francese e in italiano. È autrice 
del libro Les adjectifs de relation employés attributivement (Kraków, 
Wydawnictwo Naukowe Akademii Pedagogicznej, 2004), dedicato alle 
restrizioni sintattiche che interessano gli aggettivi relazionali nella po-
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sizione di nome del predicato o di complemento predicativo nella lin-
gua francese. È coautrice (con S. Karolak) di un manuale sull’impiego 
dell’articolo in francese, rivolto agli allievi polonofoni. Le sue ricerche 
attuali riguardano la semantica aspettuale, temporale e modale in fran-
cese, italiano e polacco. 
E-mail: malgorzata.nowakowska@up.krakow.pl

Stefano ondelli è professore associato di Linguistica italiana presso 
il Dipartimento di studi giuridici, del linguaggio, dell’interpretazione 
e della traduzione dell’Università di Trieste. Si è occupato di didattica 
dell’italiano per stranieri, di italiano giuridico, dell’italiano di traduttori 
e interpreti, dell’italiano dei giornali, della cucina e della moda, in par-
ticolare adottando gli strumenti di ricerca della linguistica dei corpora. 
Tra le pubblicazioni principali: La lingua del diritto: proposta di classi-
ficazione di una varietà dell’italiano, Roma, Aracne editrice, 2007; La 
sentenza penale tra azione e narrazione, Padova, CLEUP, 2012; Rea-
lizzazioni testuali ibride in contesto europeo. Lingue dell’UE e lingue 
nazionali a confronto, Trieste, EUT, 2013.
E-mail: sondelli@units.it

daniele Puccinelli è ricercatore senior presso il Dipartimento tecnolo-
gie innovative della Scuola Universitaria Professionale della Svizzera 
Italiana, dove tiene corsi di materie scientifiche e svolge ricerca in vari 
settori dell’ingegneria elettronica e dell’informatica. I suoi contributi 
scientifici sono apparsi in molteplici conferenze e pubblicazioni accade-
miche specialistiche.
E-mail: daniele.puccinelli@supsi.ch

Michele rainone è dottorando presso l’Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza” con un progetto di ricerca incentrato sulla lingua buro-
cratica di atti processuali del ‘700 e dell’800 depositati nell’Archivio di 
Stato di Foggia e relativi a centri minori e maggiori della Capitanata. 
Oltre che di linguaggio giuridico-burocratico e di dialetti della Capi-
tanata si interessa di poesia popolare e italiano dei semicolti, di storia 
della lingua italiana tra Sette e Ottocento, di lingua del Web e di SEO.  
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È inoltre giornalista pubblicista e ha ottenuto la certificazione DITALS 
2 per l’insegnamento dell’italiano come lingua seconda. 
E-mail: michele.rainone@outlook.com

Fabio romanini è ricercatore di Linguistica italiana presso il Dipar-
timento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste. Si è occupato 
di volgarizzamenti dei classici latini, della lingua di manoscritti della 
Commedia dantesca, di stile e sintassi delle forme brevi di narrativa, 
della lingua di diari e resoconti quattro-cinquecenteschi di navigazio-
ne, di poesia novecentesca, per lo più con un taglio storico-linguistico 
e filologico. Tra le sue pubblicazioni: «Se fussero più ordinate, e me-
glio scritte...». Giovanni Battista Ramusio correttore ed editore delle 
Navigationi et Viaggi, Roma, Viella, 2007; I «Pelrinages communes», 
i «Pardouns de Acre» e la crisi del regno crociato. Storia e testi, Pa-
dova, Libreriauniversitaria.it, 2012 (con B. Saletti); Forme brevi della 
prosa letteraria, in Storia dell’italiano scritto, a cura di G. Antonelli, 
M. Motolese, L. Tomasin, 3 voll., Roma, Carocci, 2014, vol. 2. La prosa 
letteraria, pp. 203–254.
E-mail: fromanini@units.it

Rita Scotti Jurić è professore ordinario presso il Dipartimento di stu-
di Interdisciplinari, italiani e culturali dell’Università “Juraj Dobrila” di 
Pola. È stata titolare e collaboratrice di alcuni progetti di ricerca nazionali 
ed europei e svolge tuttora attività di revisione per riviste e convegni na-
zionali. È autrice di numerose pubblicazioni scientifiche internazionali, 
manuali per lo studio della lingua italiana, monografie dedicate ad argo-
menti inerenti le nuove strategie interattive nella comunicazione bilingue 
e plurilingue, e in quello della formazione degli insegnanti. Ha curato 
diverse monografie e atti dei convegni scientifici internazionali. È stata 
più volte responsabile del Dipartimento in cui opera e ha ricoperto varie 
cariche in seno all’Università. Da molti anni è impegnata nel campo del-
la ricerca glottodidattica e pragmalinguistica in ambiente multiculturale 
e interculturale. Oggi insegna Glottodidattica, Didattica della letteratura, 
Storia e teoria della traduzione e Introduzione alla pragmalinguistica.
E-mail: rscotti@unipu.hr 



Note sugli autori 277

Enrico Serena svolge attività di ricerca presso il Romanisches Seminar 
della Ruhr-Universität Bochum, dove si occupa di Didattica delle lingue 
romanze e di Linguistica italiana. I suoi interessi di ricerca riguardano 
l’analisi dei materiali didattici per l’italiano L2/LS, gli approcci plurali, 
l’insegnamento della grammatica nella classe di lingua, gli atteggiamen-
ti e le teorie soggettive degli/delle insegnanti di lingua.
E-mail: enrico.serena@ruhr-uni-bochum.de
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PREMI E ONORIFICENZE

Prof. dr hab. Maria Maślanka-Soro, Università Jagellonica di Cracovia: 
L’Onorificienza di Cavaliere dell’Ordine della Stella d’Italia (data del 
conferimento da parte dell’Ambasciatore d’Italia a Varsavia, Alessandro 
De Pedys: 19 ottobre 2017; data della firma del Presidente della Repub-
blica Italiana, Sergio Mattarella: 12 dicembre 2017).

dr Anna Porczyk, Università di Varsavia: Premio “Grazie per l’attenzio-
ne” 2017 bandito dalla Fondazione Erri De Luca; con il patrocinio della 
Società italiana per lo studio della modernità letteraria (MOD) (data del 
conferimento: 06 dicembre 2017). 

Premio Leopoldo Staff 2017: il 1 ottobre 2017 all’Antich’ Caffè a Var-
savia ha avuto luogo la ceremonia della consegna del Premio Letterario 
Leopoldo Staff; sono stati premiati:
–  Joanna Ugniewska-Dobrzańska: per l’insieme della produzione sag-

gistica e traduttiva, con un particolare riferimento alle traduzione dei 
libri di Claudio Magris e Antonio Tabucchi;

–  Barbara Sieroszewska (1904–1989): “In memoriam”;
–  Anna Osmólska-Mętrak: per la traduzione del romanzo di Andrea Vi-

tali, Sezon na ptaszka (Esteri, 2017);
–  Joanna Kilian: per il saggio, Realiści czy ekscentrycy? Malarstwo 

północnych Włoch XVI wieku (MNW, 2016);
–  Pietro Bartolo: per l’umanesimo mediterraneo espresso tra l’altro nel 

libro Lekarz z Lampedusy (Wydawnictwo Jedność, 2017),
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–  Leonardo Masi, Alfredo Boscolo, Paweł Bravo: per il libro di divulga-
zione, Kuchnia Dantego (Nisza, 2016);

–  Małgorzata Bogdańska i Marek Koterski: per il monodramma, Nie 
lubię pana, panie Fellini (2016);

–  Rafał Witek: per il libro per l’infanzia, Chłopiec z Lampedusy 
(Wydawnictwo Literatura, 2016);

–  la casa editrice Noir sur Blanc: per la pubblicazione della letteratura 
italiana con un particolare riferimento ai libri di Umberto Eco e An-
drea Camilleri;

–  la casa editrice Zeszyty Literackie: per la pubblicazione di Złote oku-
lary (2014) e Między murami (2017) di Giorgio Bassani nella tradu-
zione di Halina Kralowa.

CONSEGUIMENTO TITOLI E QUALIFICHE ACCADEMICHE

Titolo di dottore di ricerca

dr Natalia Chwaja, Università Jagellonica di Cracovia; disciplina: lette-
ratura italiana; titolo della tesi: Miasto w przestrzeni, miasto w świado-
mości – figura miasta w prozie Claudia Magrisa na tle dwudziestowiecz-
nej tradycji literatury triesteńskiej [La città nello spazio reale, la città 
nello spazio mentale – la figura della città nella prosa di Claudio Magris 
sullo sfondo della tradizione novecentesca della letteratura triestense]; 
tutore della dottoranda: prof. dr hab. Maria Maślanka-Soro, Università 
Jagellonica di Cracovia; data della discussione: 9 marzo 2017 (entrambi 
i corelatori hanno ritenuto la tesi meritevole di lode (praca doktorska 
z wyróżnieniem).

dr Stefano Cavallo, Università di Łódź; disciplina: linguistica; titolo 
della tesi: Analisi di enunciati ironici nella lingua italiana della cultura 
e dei media tra la fine del XX secolo e l’inizio del XXI; tutore del dotto-
rando: dr hab. prof. UŁ Artur Gałkowski, Università di Łódź; data della 
discussione: 3 luglio 2017.
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PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE

Libri

Alighieri Dante, Vita nuova. Życie nowe, a cura di Anna Pifko, trad. Ata-
nazy Siekierski. Kraków: Collegium Columbinum, pp. 228. 

Baldacci Alessandro (a cura di), Dal nemico alla coralità. Immagini ed 
esperienze dell’altro nelle rappresentazioni della guerra degli ultimi 
cento anni. Firenze: LoGisma Editore, pp. 326.

Dygul Jolanta, Wojtkowska-Maksymik Marta (a cura di), Dramaturgia 
włoska XVI wieku: Niccolò Machiavelli, Mandragora, Gian Giorgio 
Trissino, Sofonisba, Torquato Tasso, Amintas. Warszawa: Wydział Po-
lonistyki UW, Collana “Dawna literatura włoska. Studia i źródła”, 2, 
pp. 353.

Płaszczewska Olga, Włoskie divertimento. Szkice komparatystyczne. 
Kraków: Wydawnictwo Uniwersytetu Jagiellońskiego, pp. 186.

Szymanowska Joanna, Napiórkowska Izabela (a cura di), Il Dante di 
moderni. La Commedia dall’Ottocento a oggi. Vicchio: LoGisma Edi-
tore, pp. 404.

Woźniak Katarzyna, Przed Grotowskim. Przewodnik po Włoszech tea-
tralnych. Kraków: Pasaże, pp. 180. 

RIVISTE DEDICATE AGLI STUDI  
IN LINGUA E LETTERATURA ITALIANA

Biernacka-Licznar Katarzyna, Łukaszewicz Justyna (a cura di), Italica 
Wratislaviensia Vol. 8(1): Letteratura per l’infanzia: adattamenti, didat-
tica, letture, mercato letterario. Toruń: Wydawnictwo Adam Marszałek, 
pp. 272.

Biernacka-Licznar Katarzyna, Łukaszewicz Justyna (a cura di), Italica 
Wratislaviensia Vol. 8(2): Letteratura per l’infanzia: editioria, tradu-
zione, motivi letterari. Toruń: Wydawnictwo Adam Marszałek, pp. 232.
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Chwaja Natalia, Liszka-Drążkiewicz Joanna, Nowakowska Małgorzata, 
Woźniakiewicz Joanna (a cura di), Studia de Cultura IX(1). Gli oriz-
zonti dell’italianistica: tradizione, attualita e sfide di ricerca. Kraków: 
Wydawnictwo Uniwersytetu Pedagogicznego; numero dedicato agli 
studi in letteratura e in linguistica italiana, pp. 304. 

Latawiec Krystyna, Woźniak Katarzyna (a cura di), Annales Univer-
sitatis Paedagogicae Cracoviensis. Studia Historicolitteraria XVII. 
Kraków: Wydawnictwo Uniwersytetu Pedagogicznego; numero dedica-
to agli studi comparati italiano-polacchi, pp. 274. 

CONVEGNI

10 aprile 2017: Università di Pedagogia di Cracovia, Cattedra di Lin-
gua e Cultura Italiana, convegno nazionale “IV Otwarte Seminarium 
Studentów Italianistyki” [IV Seminario Aperto degli Studienti di Italia-
nistica]. 

10–11 aprile 2017: Università di Pedagogia di Cracovia, Cattedra di 
Lingua e Cultura Italiana, convegno nazionale “III Krakowskie Spotka-
nia Italianistyczne – Spotkania Kultur” [III Incontri Cracoviani di Italia-
nistica – Incontri di Culture]. 

19–21 aprile 2017: Università Jagellonica di Cracovia, Dipartimento di 
Italianistica, convegno internazionale del NEDANTEN (Northern Euro-
pean Dante Network) “«Vedi lo sol che ‘n fronte ti riluce»: La vista e gli 
altri sensi in Dante e nella ricezione artistico-letteraria delle sue opere”.

1–3 giugno 2017: Università di Breslavia, Dipartimento di Italianisti-
ca, II Convegno Internazionale di Linguistica e Glottodidattica Italiana 
“Grammatica italiana fra teoria e didattica”.

22–23 settembre 2017: Università di Łódź, Dipartimento di Italianistica, 
convegno nazionale “Translatoryka i Translacje T&T4. Przekład w XXI 
wieku: wyzwania, możliwości, trendy” [Traduttologia e Traduzioni 
T&T4. Traduzioni nel XXI secolo: sfide, possibilità, tendenze]. 
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17–18 novembre 2017: Università di Breslavia, Dipartimento di Italia-
nistica, I Zjazd Stowarzyszenia Italianistów Polskich “Granice i pogra-
nicza w badaniach italianistycznych” [I Incontro della Società degli Ita-
lianisti Polacchi “Confini e zone di frontiera negli studi italiani”].

4–6 dicembre 2017: Università di Varsavia, Facoltà di Lingue Moder-
ne, Dipartimento di Italianistica; convegno internazionale “Il futuro 
della fine. Narrazioni e rappresentazioni dell’apocalisse dal Novecento 
a oggi”.





l’UltiMo SalUto al ProFESSor 
JÓZEF HEiStEiN, 

SCoMParSo il 12 diCEMBrE 2017

Fotografia dall’Archivio del Professor Heistein, Firenze 1967. 

Il professor Józef Heistein è nato il 3 gennaio 1925 a Jaworów (città po-
lacca di 15 mila abitanti, situata a circa 50 km da Lviv, oggi in Ucraina), 
in una famiglia ebraica. Per molti anni tra il 1968 e il 1991 ha diretto 
prima la Cattedra, poi il Dipartimento di Lingue e Letterature Romanze 
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dell’Università di Breslavia. Grazie alle sue iniziative e al suo sostegno 
questo Dipartimento si è arricchito di corsi di laurea in spagnolo e in 
italiano, oltre a quello in francese. L’eminente studioso di letteratura ita-
liana e francese, pluriennale direttore responsabile della collana (adesso 
rivista) “Romanica Wratislaviensia”, ha pubblicato tra l’altro due testi 
universitari di riferimento: una Storia della letteratura italiana (Historia 
literatury włoskiej, 1979; edizione emendata e completata: 1987) e una 
Storia della letteratura francese (Historia literatury francuskiej, 1997).

Il suo cammino verso le cariche accademiche non è stato banale. Ha 
compreso tra l’altro una carriera militare, durata dal 1944 al 1963 e con-
clusasi con il grado di tenente colonnello. Nel 1960 il trentacinquenne 
Heistein, ancora soldato, è diventato studente dell’Università Jagelloni-
ca di Cracovia e nel 1963, in tempo record, ha preso la laurea in roma-
nistica, presentando la tesi “La Peste – L’état de siège. Modification des 
problèmes et de leur présentation artistique”. Tre anni dopo ha consegui-
to il titolo di dottore di ricerca in scienze umanistiche discutendo la tesi 
“Romanzi brevi di Alberto Moravia” e nel 1971, l’abilitazione scienti-
fica in base al libro “La narrativa italiana fra le due guerre”, tutte e due 
all’Università di Breslavia. Dall’anno accademico 1960/1961 docente 
presso la Cattedra di Lingue e Letterature Romanze di quest’Ateneo, nel 
1964, all’età di 39 anni, è stato assunto come assistente e nel 1966 era 
già professore associato. Nel 1979 è diventato professore straordinario 
e nel 1986 professore ordinario. 

Per dotare di una dimensione internazionale gli studi svolti presso 
il suo Ateneo, ha iniziato collaborazioni e accordi bilaterali con diversi 
centri di ricerca all’estero, ha tenuto lezioni in varie università europee 
e canadesi, ha organizzato numerosi convegni scientifici internazionali 
(in particolare a Karpacz, nella Bassa Slesia) che ancora oggi vengo-
no ricordati con gratitudine dai partecipanti francesi o italiani. È sta-
to membro dell’Associazione Internazionale di Letteratura Comparata 
e membro del Comitato Direttivo dell’Association des Universités Par-
tiellement et Entièrement de Langue Française. 

Il Professor Heistein ha svolto un ruolo di rilievo negli studi uma-
nistici in quanto autore di lavori fondamentali sulle letterature italiana 
e francese, soprattutto dedicati al Novecento. Oltre ai manuali elencati 
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sopra, ha pubblicato tra l’altro un libro dedicato alla letteratura compa-
rata (Wprowadzenie do literaturoznawstwa porównawczego, 1990) e un 
altro dedicato alla letteratura francese del Novecento (Literatura fran-
cuska XX wieku, 1991). Ha curato tre volumi della prestigiosa collana 
Biblioteka Narodowa delle edizioni Ossolineum: una scelta di drammi 
di Luigi Pirandello (1978), una scelta di prose di Grazia Deledda (1985) 
e La condizione umana di André Malraux (2001), nonché 15 monografie 
collettanee, in maggioranza pubblicate nella collana “Romanica Wrati-
slaviensia” (alcune in collaborazione con l’editore parigino Librairie-
Éditions A.G. Nizet). 

Per le sue ricerche e per il suo impegno culturale il Professor Hei-
stein è stato premiato diverse volte, tra l’altro con l’onorificenza di Uffi-
ciale dell’Ordine “Al Merito della Repubblica Italiana” per la diffusione 
della cultura italiana in Polonia (1975), con le Palme Accademiche della 
Repubblica Francese (1985) e con la Medaglia dell’Università di Bre-
slavia (2014). 

Il Professor Heistein è stato un maestro per diverse generazioni di 
romanisti, iberisti e italianisti. Ha diretto otto dottorati di ricerca. Pur 
essendo in pensione dal 1995, per anni è rimasto molto attivo come 
insegnante, direttore di tesi e valutatore di lavori di ricerca, e ha sempre 
appoggiato il Dipartimento nello sviluppo del quale ha tanto contribuito. 
Anche negli ultimi anni di vita ha dimostrato un vivo interesse per la 
vita accademica e per i problemi dei suoi ex colleghi e allievi. 

Nelle condoglianze pervenute a Breslavia diversi studiosi polacchi 
e italiani hanno espresso il loro sentimento che con la sua scomparsa 
è finita un’epoca, che è venuto a mancare un uomo-istituzione, un gran-
de personaggio associato agli albori dell’italianistica polacca, l’ultimo 
della vecchia generazione di romanisti-italianisti nati prima della Se-
conda guerra mondiale, un vero umanista. Come collega e amico, come 
studioso, docente, direttore di tesi e valutatore di testi scientifici è stato 
ricordato con affetto per la sua bontà e generosità, oltre che l’intelligen-
za e la cultura.

Grazie, Maestro! Noi, che abbiamo avuto la fortuna di essere state le 
Sue allieve e colleghe, siamo felici di aver fatto in tempo a renderLe 
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omaggio e festeggiare i Suoi novant’anni con un libro in cui sono stati 
raccolti – oltre a fotografie, documenti d’archivio e dati bibliografici – 
i Suoi ricordi dell’infanzia, della guerra, della vita militare e della car-
riera universitaria piena di viaggi, spesso in Italia, e di intense relazioni 
umane (Z Jaworowa w świat daleki. Profesorowi Józefowi Heisteinowi 
na 90. urodziny, Toruń 2014). 

Justyna Łukaszewicz e Katarzyna Biernacka-Licznar



PEER REVIEW – PROCEDURA DI 
ValUtaZioNE

1.  Ogni contributo è sottoposto alla valutazione di due revisori anonimi.
2.  Tutti gli autori che inviano proposte alla Rivista si dichiarano piena-

mente responsabili per l’autenticità e l’originalità della loro opera, 
conformemente alle norme del diritto d’autore e ad altre norme affini 
attualmente vigenti.

3.  Se la valutazione preliminare è favorevole, il Collegio Redazionale 
nomina due esperti revisori esterni, provenienti da università polac-
che o straniere, che hanno sede di afferenza diversa da quella dell’au-
tore del testo.

4.  Le recensioni seguono la procedura “double-blind review process”.
5. I recensori dei singoli testi rimangono anonimi.
6.  I valutatori devono fornire un giudizio di valore con cui la proposta 

viene accettata o respinta. Tra i criteri di valutazione ci sono: perti-
nenza al contenuto della rivista, originalità/innovatività, correttezza 
dell’impostazione metodologica, significatività della base bibliogra-
fica, valenza scientifica e rigore del testo.

7.  L’esito di valutazione viene redatto per iscritto in forma di questiona-
rio che indica in maniera univoca la valutazione favorevole o sfavo-
revole alla pubblicazione con eventuali modifiche suggerite.

8.  Gli autori cui siano chieste modifiche nel testo dovranno rispondere 
ai suggerimenti entro un termine stabilito.

9. Il Direttore Responsabile formula il giudizio definitivo. 



iNForMaZioNi PEr Gli aUtori

L’autore/gli autori che desidera/no sottoporre il testo alla pubblicazione 
nella rivista “Italica Wratislaviensia” dichiara/no che il testo è stato re-
datto con il massimo rispetto delle norme di pubblicazione e di onestà 
scientifica. 

Per opporsi ai fenomeni di ghostwriting e guest authorship la reda-
zione della rivista chiede agli Autori di:
1.  Evidenziare nell’articolo il contributo di tutti gli Autori (citando i loro 

nomi, cognomi e gli istituti di appartenenza, nonché indicando la pa-
ternità delle concezioni e dei metodi utilizzati durante la stesura della 
pubblicazione). La responsabilità all’inserimento delle informazioni 
sui soggetti che hanno apportato un contributo al lavoro ricade prin-
cipalmente sull’Autore che consegna il manoscritto e, nel caso in cui 
ci siano più autori, su quello citato per primo. 

2.  Inserire nell’articolo, in una nota a piè di pagina, adeguate informa-
zioni sul sostegno che l’Autore ha ottenuto da istituti di ricerca, asso-
ciazioni e altri enti. Occorre p.es. inserire il numero della sovvenzione 
e il nome dell’ente che la concede. 

La redazione della rivista “Italica Wratislaviensia” informa inoltre 
che i casi di disonestà scientifica e in particolare di violazione delle nor-
me etiche vigenti nel campo della ricerca saranno documentati e resi 
pubblici, compresa la notifica alle autorità competenti (quali gli istituti 
di appartenenza degli Autori o associazioni scientifiche). 

Per le pubblicazioni nella rivista “Italica Wratislaviensia” vengono attri-
buiti 9 punti nella graduatoria ministeriale polacca. Vedi allegato al Co-
municato del Ministero della Scienza e delle Università del 9 dicembre 
2016 sulle riviste scientifiche, parte B, voce 725.



PEER REVIEW PROCEDURE

1.  All texts submitted to “Italica Wratislaviensia” are subject to review.
2.  The Authors of texts submitted for publication in the journal must 

attest that the materials submitted are original and verify that they 
represent their own authentic and valid work, in accordance with the 
binding copyright and related laws.

3.  After the pre-selection of manuscripts, the Editor-in-Chief, in con-
sultation with the Editorial Staff, appoints two independent, Polish or 
foreign Reviewers that are not affiliated with the Author’s institution.

4.  All submissions go through a double-blind review process.
5.  The identity of Reviewers of individual submissions will not be dis- 

closed. All Reviewers for a given year are listed in the journal and on 
the journal’s website.

6.  The Reviewers recommend acceptance or rejection of the submitted 
manuscripts based on their relevance to the journal’s profile, inno-
vative approach to the subject matter, methodological competence, 
appropriate use of primary and reference sources, contribution to the 
current state of the art, and formal aspects.

7.  Each review is made in writing. The review form contains a clear 
statement whether the submission is or is not publishable in “Italica 
Wratislaviensia”.

8.  The Authors must respond to the comments of Reviewers by the spe-
cified deadline.

9.  The Editor-in-Chief holds final authority for accepting or refusing 
submissions for publication in “Italica Wratislaviensia”.



CoPyriGHt NotiCE 

The Authors submitting manuscripts for publication in Italica Wratisla-
viensia provide the statement of their compliance with academic integ-
rity rules.

In their commitment to combating ghostwriting and guest author-
ship, the Editorial Staff of Italica Wratislaviensia request the Authors to:
1.  Specify in the article how particular Authors contributed to the work 

(stating who – with names, surnames and affiliations provided – de-
veloped which concepts and methods used in preparing the manu-
script). Accountability for providing information about the individu-
als that contributed to the work lies with the Author submitting the 
manuscript and, in case of collective submission, the first listed Au-
thor.

2.  Specify, in a footnote, the sources of funding and the contribution of 
research institutions, associations and other parties involved. It is, for 
example, mandatory to provide the grant name and number and the 
institution that awarded the grant.

The Editorial Staff of “Italica Wratislaviensia” inform that all cases of 
breaching academic integrity rules and, in particular, of violating the 
academic code of ethics will be registered and revealed, and all the par-
ties concerned (e.g. the institutions the Authors are affiliated with and 
scientific associations) will be notified thereof.

Articles published in “Italica Wratislaviensia” receive 9 points in the 
system of Polish parametric evaluation. See Appendix to the Regulation 
of the Minister of Science and Higher Education of 9 December 2016 r., 
part B, issue 725.



PROCEDURA RECEnzOWAnIA

1.  Wszystkie artykuły naukowe nadesłane do czasopisma „Italica Wra-
tislaviensia” podlegają recenzji.

2.  Autorzy, składając teksty do Redakcji czasopisma z zamiarem ich 
publikacji, w pełni odpowiadają za autentyczność i oryginalność 
swego dzieła, zgodnie z aktualnym prawem autorskim i prawami po-
krewnymi.

3.  Po etapie preselekcji zespół redakcyjny powołuje dwóch niezależ-
nych recenzentów, z zagranicznych lub polskich ośrodków akade-
mickich, niezwiązanych z miejscem pracy Autora recenzowanego 
tekstu.

4.  Recenzje mają charakter double-blind review.
5.  Nazwiska recenzentów poszczególnych publikacji nie są ujawniane.
6.  Recenzenci wydają opinię o dopuszczeniu lub niezakwalifikowaniu 

recenzowanego tekstu do publikacji, biorąc pod uwagę takie kry-
teria, jak: zgodność z profilem czasopisma, innowacyjne ujęcie te-
matu, adekwatność zastosowanej metodologii, zasadność wykorzy-
stanej literatury źródłowej i przedmiotowej, wartość merytoryczna 
artykułu i jego forma.

7.  Każda recenzja zostaje sporządzona w formie pisemnej i zawiera 
jednoznaczny wniosek o dopuszczeniu artykułu naukowego do pu-
blikacji.

8.  Autorzy ustosunkowują się do uwag recenzentów we wskazanym 
terminie.

9.  Ostateczna decyzja o zamieszczeniu tekstu na łamach czasopisma 
należy do redaktora naczelnego.



InfORMACJE DLA AUTORÓW

Składając tekst do druku w czasopiśmie „Italica Wratislaviensia” Autor/
Autorzy oświadczają, że przesłany artykuł naukowy został opracowany 
zgodnie z zasadami rzetelności naukowej.

Przeciwdziałając przypadkom ghostwriting i guest authorship, re-
dakcja czasopisma „Italica Wratislaviensia” prosi Autorów o:
1.  Ujawnienie w artykule wkładu poszczególnych Autorów w powsta-

nie publikacji (z podaniem ich imion, nazwisk i afiliacji oraz ze wska-
zaniem autorstwa poszczególnych koncepcji i metod wykorzystywa-
nych przy przygotowaniu publikacji). Główną odpowiedzialność za 
umieszczenie informacji o podmiotach, które przyczyniły się do po-
wstania pracy, ponosi Autor zgłaszający manuskrypt, a w przypadku 
zgłoszenia zbiorowego – Autor wymieniony na pierwszym miejscu.

2.  Ujawnienie w przypisie do artykułu informacji o źródłach finanso-
wania i wkładzie instytucji naukowo-badawczych, stowarzyszeń 
i innych podmiotów. Wymagane jest np. podanie numeru grantu i na-
zwy instytucji go przyznającej.
Jednocześnie redakcja „Italica Wratislaviensia” informuje, że przy-

padki nierzetelności naukowej, a zwłaszcza łamania zasad etyki obo-
wiązujących w nauce, będą dokumentowane i demaskowane, włącznie 
z powiadomieniem odpowiednich podmiotów (takich jak instytucje za-
trudniające Autorów czy towarzystwa naukowe).

Za zamieszczoną w „Italica Wratislaviensia” publikację naukową 
przysługuje 9 punktów – zob. załącznik do Komunikatu Ministra Nauki 
i Szkolnictwa Wyższego z dnia 9 grudnia 2016, cz. B, poz. 725.


